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PROEMIO 



La storia della filosofìa manìfesla nella sua 
ultima conclusione un fatto, il quale può servire 
di lume per rinvenire la retta via, che adduce 
alfarmonia delle dottrine speculative. Riassumendo 
sulla metà del presente secolo decimonono tutti i 
conseguenti, ottenuti suir origine dell' limane co- 
gnizioni; apparisce che ciascuna scuola ha pre- 
scelti alcuni particolari elementi della soluzione, 
disprezzando gli altri non meno necessarii, por 
arrivare alla meta. F/anjilìsi del requisiti, che com- 
pongono il conoscimento del me e del fuori di 
me, essendo stata incompleta, doveva l'origine 
dedotta dell'umane cognizioni essere falsa. Però 
vennero in luce non solamente dottrine diverse, 
ma ciò eh' è peggio, si prescelsero princìpi! con- 
tradditorii,senza ragionevole criterio, a distinguere 
illogicamente scritto dal suo contrario. Ciascuno 
sistema contiene una parte di sana filosofia, deri- 
vata dai ben iscelti e presi elementi, non eccet- 
tuato quello sofìstico del novello Misticesimo. Ma 
con un poco di studio accurato sopra l'uomo, con- 
siderato non tanto nei suoi prodotti ideologici per 
evitare gli altrui errori, ma piuttosto nelle sue 



4 

facoltà psicologiche in rapporto alle sensazioni, 
spero di essere pervenuto a qualche nuova illa- 
zione, che rischiarando la questione somministri 
un più stabile principio per le ulteriori ricerche. 

La filosofia razionale dopo l'illustre De-Scartes, 
nome caro alle scienze, si ridqce a due grandi 
scuole, amendue avute per esclusive e giudicate 
incomplete. Né tale opinione deve giudicarsi so- 
verchio severa, dopo le prove tentate dai migliori 
ingegni, per trarre dalle note teorie una qualche 
dottrina eclettica, la quale fosse adequata alla su- 
blimità della ricerca, ed alla complicazione dei 
fenomeni intellettuali e vitali. 

L'una scuola è detta di Locke, di Condillac 
e dei loro seguaci^ Taltra di Reid, di Kant e dei 
loro scolari. Quella ritiene il Me, come inteso per 
mezzo delle sensazioni in guisa, che rio non può 
per sé medesimo percepire alcuna cosa, non da 
sé giungere al conoscimento della verità, né con 
sé n'ha alcuna innata. Questa ammaestra essere 
il Me, capace dì ritrarre tutte V idee dalla pro- 
pria essenza, e di giungere alla cognizione delle 
cose esterne in grazia deir attività intellettuale. 
Farmi che a rigore logico, V origine deir umane 
cognizioni abbisogni di nesso più stretto, tra il 
Me intelligente e le cose esterne, Con la dottrina 
di relazione tra le facoltà primitive intellettuali, 
eh' hanno inerenti i concetti universali; ed i prin- 
cipii trascendentali, che sono inerenti alla natura 
divina, confido dimostrare che rio non ha biso- 
gno per essere compreso di un' analisi sulle sen- 



sazioni, né per sé solo vale tanto in scienza, che 
valga a costituirsi come conoscitore degli oggetti 
estemi. 

Tali scuole riconoscono solamente un ele- 
mento per origine dell' umane cognizioni: cioè 
runa la sensazione, e Taltra rio. Pertanto esse 
s' impongono V obbligo di far derivare tutte le 
umane cognizioni dalla prescelta unica sorgente. 
Àdoprando il metodo analitico in filosofia, per 
essere V autore sicuro di non errare, abbisognano 
due condizioni: cioè fa d'uopo ch'egli si accerti 
1® l'analisi fatta essere esattamente completa, 
2® i risultamenti ultimi non addurre ad erronee 
teorie in disarmonico sistema. Ora un'analisi fatta 
in maniera incompleta, ha rese inconciliabili le 
dette due scuole. Quella delle sensazioni viene 
accusala di tralasciare due elementi importanti, 
che si scuoprono nell'analisi del pensiero. Essi 
sono 1" rio, senza cui non v'ha pensiero possi- 
bile, e né può esso derivare dalle sensazioni: 2® la 
verilà necessaria, la cui idea non può essere la 
trasformazione del pensiero. L' altra volendo ri- ' 
stabilire l'Io nella sua realtà fu stimata di spin- 
gere la reazione fino all' eccesso contrario, con 
assorbire il Non-Io nell'Io, onde tutti gli oggetti 
esterni dovrebbero percepirsi siccome mere ap- 
parenze. Da si fatta analisi incompleta si dedusse, 
che r una porta al sensismo immoderato, e l'altra 
all'Idealismo trascendenlale. Perciò si scrisse bene 
.dichiarandole scuole inconciliabili, ed amendue in- 
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sussistenti nell'ordine intellettuale: ordine che 
d^ve armonizzare con quello universale. 

È veramente assai umiliante per l'umano in- 
gegno, la storia della filosofia razionale. L'India e 
r Egitto nulla ci tramandarono di certo, e poco 
di buono sulle cagioni dei fenomeni intellettuali, 
per trovarne un' adequata spiegazione. La Grecia 
si liberò alquanto dai vincoli delle dottrine avute 
per tradizionali e rivelate: Platone ed Aristotile 
tengono un posto, per gloria distinto nella storia 
della scienza. Ma il loro studio suir origine del- 
l' umane cognizioni sente di povertà, come quello 
ch'era incipiente. I loro trattati contengono com- 
plicazione troppo confusa, o di potenze intetlettirali 
d' Idee eterne, per meritare lode degna al. bi- 
sogno della sublime ricerca. Roma non ha figli 
in filosofia razionale, i quali possono citarsi sic- 
come autori di scritti originali in scienza. L'opere 
di Cicerone e di Seneca, che sono i due più ce- 
lebri latini filosofi Etnici, presentano ottime co86 
ili morale ed in politica secondo il principio della 
virtù assoluta; ma niente accennano di logica più 
subUme, applicata alla psicologia ed all'ideologia. 
Con la politica di corruzione morale e sociale, 
introdotta ed estesa senza limiti dal governo degli 
imperatori romani, decadde ogni nobile studio, e 
si tralasciò nel pubblico insegnamento l'investi- 
gazione delle verità naturali. Succeduti i governi 
barbari, si smarrì ogni traccia di lavori scientifici 
con sapienza, subentrando un illimitato principio 
di autorilà in religione. Passali gli orrori delle 



sanguinose conquiste, e finalmenle stabilitosi un 
ordine lodevole di moderali governi, incominciò 
r emancipazione della filosofia razionale dai vincoli 
della teologia dommatica e morale, per opera 
specialmente dei primi riformatori della dottrina 
metodica. E non senza qualche vittima, immolala 
dair intolleranza sacerdolale, si giunse al secolo 
di De-Scartes, che può ritenersi pel reale resta- 
uratore della filosoQa razionale. Da lui presero le 
mosse Locke, Condillac, e tutte le Scuole moderne 
di Sensismo, Idealismo, Panteismo e iMisticismo, 
che seguirono senza posa e con poco frutto. 

Disgraziato destino della filosofia razionalo! 
Varcano generjazioni e secoli, sistema filosofico 
succede ad altro sistema, e tutti ruinano nella 
disarmonia dell'ultime deduzioni. Ne furono meglio 
fortunate la Germania e la Scozia, che l'Inghilterra 
e la Francia. La difficoltà di penetrare nei secreti 
dei fenomeni intellettuali è tanta, che bisogna 
piuttosto sperare di avere ben esposto, che con- 
fidare di essere pervenuto a divinare il sistema 
naturale di quelli. Tultavolta col travagliarsi lun- 
gamente in molti sopra tali argomenti, seguendo 
il lume dei fatti; si può credere, iri grazia dei 
risultati progressivamente conseguiti nelle diverse 
scienze con armonia di teorie, che finalmente una 
volta si giungerà alla bramata sapienza delle scienze 
filosofiche. 

In mezzo a tanta confusione di opinioni senza 
ragioni, e di teorie senz'armonia; conviene con- 
fessare che ramoro di parlilo, e specialmente i 
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settatori della scuola teologica, esagerando i con- 
seguenti con interpretare in peggio rambiguità, 
deturparono alcune dottrine, che in scienza da uo- 
mini disinteressati si dovrebbero solo considerare 
per incomplete. Ma sempre vale, che ciò non li- 
bera la filosofìa dair accusa, o di essere ancora 
nello stato incipiente con incerta direzione, o di 
non essere capace a rinvenire per natura sua la 
verità, e quindi stare sottoposta alla tradizione 
rivelata. 

Niuno può dinegare che la filosofia, come la 
scienza delle scienze, essendo difficilissima a trat- 
tarsi sotto la guida dei fenomeni naturali, non 
sia in uno stato d'infanzia, specialmente in rap- 
porto alla diuturnità dei secoli. Senza dubbio essa 
sta cosi rimota dalla richiesta perfezione, che non 
Ovverei scrivere con verità, ritrovarsi nei principi i 
di quella la retta via, che dovrà condurla all'a- 
gognata magione. Ma ciò non ostante si può stu- 
diare con la certezza, di riuscire sulla via del 
naturale progresso filosofico. Senza dubbio v'ha 
un sistema intellettuale da indagarsi e scuoprirsi 
a cui mira la filosofia razionale, osservando i fe- 
nomeni e sperimentando con arte i fatti. Ed a- 
vendo tutte le cose umane avute un'inizio dal 
quale svilupparono le più feconde produzioni di 
ingegno e di mano; ben si ragiona deducendo, 
che pure da tali principii filosofici si tireranno le 
teorie in accordo alle leggi naturali, che faranno 
parte della necessaria armonia universale. Perciò 
si fa chiaro, che la filosofia razionale ha potenza 
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di riuveoire tulle le verità intellettuali, le quali 
abbisognano secondo natura all'ordine inorale e 
sociale, senza chiedere soccorso dal pericolósis- 
simo principio di autorità. La tradizione sacerdo- 
tale è troppo diversa appresso le nazioni, e di- 
scorde nell'origine e neiruiazioni: essa non può 
meritare fiducia, in trattando le scienze filosofiche. 
Inoltre la religione naturale resa completa ed a- 
dequata con la scienza degli attributi divini, con 
la cognizione delle facoltà e proprietà dell'anima 
umana, e col conoscimento specificato della san- 
zione naturale, può logicamente comprendere le 
ragionevoli filosofie tradizionali, siccome simboli 
di se stessa. 

Pei studiosi dell'ordine naturale la filosofia 
razionale è maestra di ogni verità metafisica, mo- 
rale e religiosa. Dinegando e respingendo eglino 
rivelazioni, profezie e miracoli, quali criteri di 
verità, devono necessariamente ammettere ragio- 
namento, osservazioni, sperienze e calcolo. Questi 
mezzi sono i soli legittimi, d'adoprarsi senza timore 
d'illusioni, trattando argomenti di filosofia pura 
ed applicata. Del principio di autorità in scienza 
si è stranamente abusato: esso non vale oggi a 
richiamare l'attenzione degli studiosi, assuefatti a 
leggere assai ed a meditare assaissimo. L'erudi- 
zione si acquista ascoltando e leggendo: ma iso- 
lata senza meditazione non eccita la facoltà in- 
ventiva. Gli uomini semplicemente eruditi, me- 
scendo il vero col finto nella mente, se arrecano 
qualche vantaggio con la conversazione, si op- 



IO 

pongono ancora al progresso delle scienze filoso- 
fiche e sociali, si nelle teorie come neir applica* 
ziont. Quelli ripugnando ad ogni nuova verità che 
urti la parte sensibile delle loro fallaci credenze, 
ed insieme godendo qualche stima appresso le 
classi di dura cervice, nuocono assai al libero e^ 
same dei fenomeni e delle loro cause prossime. 

Solamente gli studiosi, che ritirati in silenzio 
meditano, possono penetrare certi arcani di oa* 
tura, ì quali si riferiscono all'ordine intellettuale. 
Per certo la filosofia razionale è nei suoi primordii, 
come la scienza delle scienze. Ma dagli studiosi 
davvero si confida, in grazia della perfettibilità 
umana, di ridurla a princìpi certi, sui quali tro* 
vare basato V ordine intellettuale in armonìa di 
quell'universale. 

Meditando sulle cose notate, ho composto un 
trattato di logica suir origine deir umane cogni- 
zioni. La logica di tale origine contiene I. Tespo- 
sizione dei principi psicologici: 2. T esposizione 
dei principi trascendentali: 3 teorìe sugli atti del* 
Panima umana: 4. teoria dell'umano pensiero: 
5. teorie principali sullo sviluppo dell'umane co- 
gnizioni. Spero che la novità, rutilila e Tarmonia 
delle dottrine, renderanno il presente trattato, 
degno di qualche attenzione. 



LOGICA 



StilL' ORIGINE MILLE UMANE COGNIZIONI 



PARTE PRIMA 

Esposizione logica dei principi fondnmènlali 

di psicologia. 

Applicando ii metodo accennalo, ho composto un 
iratlato soirorigin^ soggettivo-oggeltiva dell'umane co- 
gnizioni, foiose con nuove dottrine più consentaneo all'or- 
dine naturale; Avviso che incominciando le ricerche di 
filosofìa razionale dall' ideologia^ ne sorga un . metodo 
troppo rimoto (almeno nello stato attuale delia scienza), 
per giungere alle necessarie relasitìni. di domandata di- 
pendenza tra oggetti e soggetto» Corre assai lunga di- 
stanza tra ridee e tutte le facolià, che producono i con- 
cetti universali in corrispondenza dei principj trascen- 
dentali. Essendo Tidea il prodotto della rispondente fa- 
coltà, incominciando dall'ideologia fa d'uopo di adoprare 
il metodo analitico aenza conoscere le facohà, ch'entrano 
in azione e^me potenze idonee ad eseguire quelli atti. 
Dippiù a piuno riuscì felicemente dimostrare la possibi^ 
lità di dedurre tutti i fenomeni intellettuali dall' analisi 
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(ieir idee. E non si ebbe mai una (ale analisi completa, 
per la quale gli ultimi rìsultamenti non abbiano addotti 
gli studiosi di rigorosa logica ad erronei conseguenti. 

Pertanto ho applicato raiiinao:a nuove ricerche di 
filosofia razionale, principiando dalla psicologia, ossia 
dallo studio delle facoltà intellettuali inerenti all'aninria 
umana. E slecmie con un'attenta sintesi, compiuta con 
molta accuratezza, pervenni al sentimento dell'Io; ran- 
nodai secondo i fenomeni, le sensazioni al medesimo 
sentimento. Donde si origina la coscienza morale, che 
risiede nel sentimento dell'Io, modificato dalla qualità 
iSell'azioni. Così pervenni ad una definizione nominale 
esatta dell'uomo, siccome illazione scientifica e non già 
come principio di trattato. 

Si noti che mentre tutti, e filosofi e non filosofi, sono 
di accordo sul numero dei sensi, e sulle precipue pro- 
prietà delle sensazioni: si hanno d'altronde le facoltà 
primitive dell'uomo, tanto diversamente determinate ed 
in qualità ed in numero, quanti per cosi dii^ sono gli 
autori, che scrissero su quelle. Investigando la ragione 
di^ tale differenza, parmi di riconoscere che i sensi chia- 
ramente rispondendo alle sensazioni degli oggetti esterni, 
tosta manifestano nella corrispondenza stessa il preciso 
loro numero e le proprietà esteriori: il che non si ri- 
cercò mai di conseguire neirenumerazione delle facoltà 
primitive intellettuali. Ora se avvenisse di rinvenire il 
simile su queste proprietà, che naturalmente si scuoprì 
nei sensi; cioè se riuscisse di trovare alcuni concetti 
universali ed i rispondenti principii trascendentali in nu- 
mero costante, ove riferire quelle facoltà primitive, si 
avrebbe un criterio sicuro, per determinare il numero 
di esse, lo scopo e luso. Ebbene tal' è appunto l'at^go- 



mento, che inòomincio a svolgere nella presente prima 
parte, ove si studieranno i concetti universali inerenti 
alle facoltà primitive intellettaali. 

CAPO I. 

Cenno sul principio della filosofia 
soggelHvO'OggeUiva. 

Scrisse Kant (Crit. della rag. pura, int.) non esservi 
pure dubbio, che ogni umano sapere incominci con Tos- 
servazione. Solamente possono le facoltà intellettuali es- 
sere in prima eccitale a conoscere dagli oggetti, che 
cadono sotto i sensi. Questi in parte producono rappre< 
sentazioni, ed in parte mettono in azione Tattitudine del- 
rintendimenlo a confrontarle, accoppiarle e dividerle. E 
perchè niuna cognizione precede in noi, riguardo al 
tempo, l'osservazione, ne discende che ogni cognizione 
dell'uomo incomincia con essa. 

Questo è un principio generalmente ricevuto dai fi- 
losofi, in ordine all' umane cognizioni e non in quello 
deiresistenza. E dovendo le scienze partire dalle nozioni 
più elementari, non bisognose pure di spiegazione, la 
filosofia soggettivo-oggettiva incomincierà da un fatto 
semplicissimo e noto, il quale si appartiene a tutti coloro 
che si dedicano a qualche studio letterario anche lievis< 
Simo. Quindi essa avrà queire\idenza mediata, che co* 
stituisce un conveniente fonte di logica, come origine 
deirumane cognizioni, per edificarvi poi sopra lo svi- 
luppo di tutte le scienze razionali. 

Il sistema d' Idealismo trascendentale di Schelling 
incomincia con la proposizione seguente, cioè ogni co- 
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gnizione riposare sull'accordo deiroggeliivo col soggel- 
iivor Questa tesi, che costituisce un'asserzione di veriià 
(la quale richiede pure di essere dimostrata) è principio 
di filosofia per Schelling: ma credo che possa quella ri- 
tenersi, come illazione nella presente filosofia soggettivo- 
oggettiva. 

La ragione riportata dal nominato autore, per di- 
chiarare quella propodizione, da lui scelta e considerata 
com'evidente, parmi incompleta se non in ordine di di- 
mostrazione, almeno in quello della scienza. Egli scrive 
che si conosce solamente il vero, e che la verità si trova 
nelPaccordo delle rappresentazioni coi loro oggetti. Farò 
vedere che oltre il concetto vero, si hanno neir anima 
umana altri sei concetti universali, che tutti esprimono 
un accordo tra T oggettivo ed il soggettivo. E perchè 
ancora nella cognizione delle cose esterne, l'oggettivo 
sta strettamente congiunto col soggettivo, si credette 
bene indicare il presente metodo di filosofare col nome 
di filosofia soggettivooggettiva. 

CAPO II. 

Facoltà primitive intellettuali. 

È un fatto che tutti coloro, i quali vogliono incam- 
minarsi ad un lodevole incivilimento, devono necessaria- 
mente imparare le lettere deli' alfabeto, siccome segni 
rispondenti a certi tali suoni emessi dalla bocca dell'uo- 
mo. Dopo aver poi saputo distinguere quei suoni, rap- 
presentati da segni diversi convenzionali appresso le 
diverse nazioni, è d'uopo con opportuna scelta di unirli 
due a due, tre a tre, e simile: tali composizioni si no- 
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minano sillabe. Infine conviene eongiungere le sillabe 
in oombinazioni molto variale, tendenti allo scopo di e- 
sprimere le voci. É tulio ciò un risultato dell' osserva- 
zione, perchè deve appunto dalla semplice e facilissima 
osservazione la filosofia incominciare. 

Ora quelli alti eseguiti adducono immedialamente al 
conoscimento delle facolià^ che li hanno prodotti, in 
grazia delle potenze inerenti alla costituzione dell' umana 
specie. 

Meditando suirorigine di quelle lettere deir alfabeto 
facilmente da ciascuno studioso ii rinviene, ch'esse sono 
elementi della parola espressi in segni, dei quali V ufo 
e la composizione formano ciò, che si chiama scrittura 
Ora tali elementi devono essere segni qualunque, espri 
menti idee universali, applicabili potenzialmente a tutto 
Infatti quelle lettere indicano qualità comuni ad ogni 
cosa, perchè sono segni che le si riferiscono ed appar 
tengono. Perciò se n'inferisce essere in noi una tale ri 
spondente energia, che si nomina facoltà d*ideare. 

Nel congiungere poi quelle lettere per formare le 
sillabe, vi si scorge un colale senno diriggepte, che ne 
trova una certa qualsiasi relazione. La determinazione 
(li tale relazione accenna ad un alto compiuto, il quale 
si chiamò giudizio, che quantunque semplicissimo nel 
caso dimostra, aversi in noi una rispondente facoltà, la 
quale lo produsse. Ed è appunto quel senno dirigente, 
con cui si paragonano l'idee ad uno scopo, che costi- 
tuisce la facoltà di giudicare. Cioè sta inerente in noi 
una facoltà di giudicare, da cui scaturisce quell'atto di 
comparazione, nominato giudizio. 

Similmente quel criterio, il quale tanto mirabilmente 
distingue l' idonee sillabe per comporre le voci, ossia 



rinviene la dipendenza ed il nesso ira le sillabe, e cosi 
dispone ì giudizj relativi per ottenere i raziocinj, fu no- 
minata facoltà di ragionare. Cioè i giudizj costituiscono 
Tatto, che viene determinato dalla facoltà di ragionare, 
nominato raziocìnio. La forma di questo poi consiste nel- 
Pintuizione del nesso, ch'intercede tra due giudizj rela- 
tivi. Dunque v'ha inerente in noi una tale facoltà, eh' è 
capace di trovare la conseguenza tra i giudizj dipen- 
denti, facoltà detta di ragionare. 

Le considerazioni fatte provano solamente, che in 
noi v'hanno le facoltà d'ideare, di giudicare e di ragio- 
nare, le quali siccome si applicano aUe lettere, alle sil- 
laba ed alle voci, similmente si possono applicare a tutte 
l'altre cose per conseguire altre idee, altri giudizj ed 
altri raziocinj. 

Ma neirimparare quelle lettere dell'alfabeto, che os- 
servammo innanzi, si esercitano altri atti intellettuali, 
che sono diversi dalle percezioni, dai giudizj e dai raziocinj. 
Cioè devesi eziandio porre mente a quattro fenomeni, i 
quali costantemente accompagnano, e forse certe volle 
un alcun che precedono gli alti delle nominate facoltà 
di giudicare e di ragionare. 

V'ha ancora in noi un'attitudine, che tira a riflet- 
tere su quelle lettere, per determinarsi ad una scelta. 
Cioè per naturale attitudine adopriamo, sopra tutte le 
lettere e tulle le sillabe, un'intuitiva elezione. Que- 
sta deriva da un'inimediata attenzione sopra diie o 
più segni semplici o composti, per inclinarsi a prendere 
il meglio relativo. Tale attitudine umana venne cono- 
sciuta col nome di facoltà di appetire. Perciò se n'in- 
ferisce, che nell'uomo v' ha una facoltà di appetire, che 
genera l'atto di mettere attenzione per ìscegliere. 
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Avviene che in lanlo numero di sillabe, usiamo di 
una immediala relativa separazione con elezione, pren- 
dendo le une senza le altre. Cioè si trova in noi una 
potenza, che separa una percezione dairalire simultanee, 
onde quella insolatamente considerata, comparisca più 
chiara ed utile alPuomo. L'atto di quella potenza è un 
analisi elementarissima, che eseguisce un' astrazione; e 
perciò quella potenza si nominò facoltà di astrarre. 

Non rinvenendo noi tutto ciò, che bramiamo di segni 
di percezioni ad un'armonia qualunque domandata, 
entromettiamo alcuni elementi o non esistenti o non co- 
nosciuti. Qui v'ha una riunione di tali elementi fatta da 
una potenza, che risiede in noi. Ora V alto di riunire 
quei segni o quelle percezioni, costituisce una sintesi 
elementare di armonia. E perchè quelli elementi sono 
prodotti da potenza inerente nell'umana natura, tale po- 
tenza si chiamò facoltà d'immaginare. Cioè Tatto della 
facoltà d'immaginare, è una sintesi di elementi qualun- 
que a scopo di armonia. 

Infìne intendo che tutti i lettori hanno fatto inter- 
namente un atto, di seguire le osservazioni finora pre- 
sentate. Tale atto devesi riportare ad una potenza ca- 
pace di generarlo. E perchè questa potenza produce 
un' atto di spontaneità, ben' essa si nominò facoltà di 
volere. 

Dunque nella natura dell'uomo sono inerenti sette 
facoltà priniitive intellettuali, del tutto distinte nelle re- 
speltive azioni tra loro, le quali si nominarono facoltà 
d'ideare, di giudicare, di ragionare, di appetire, di a- 
strarre, d'immaginare e di volere. 

Ma queste facoltà primitive sono desse costante- 
mente in numero di sette per ordine armonico di crea- 
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zione, ovvero in maggiore o minore numero secondo 
l'arbitrarie scuole delle diverse nazioni? Studiando V o- 
pere pubblicate di psicologia, di antropologia e di fre- 
nologia, non si rinviene stabilità di opinioni^ né valore 
di ragioni sul numero e sulle qualità degli atti intellet- 
tuali. Invece del necessario accordo fìlosoflco tra le delle 
facoltà ed i loro prodotti, si presenta un'enumerazione 
senza nesso ragionevole tra le facoltà primitive e miste. 
Ond'è che queste non daranno mai un filo, che possa 
dirigere Io studioso di filosofia razionale ad una via 
di progresso. E però abbandonato il metodo descrittivo 
per seguire il rigore delle dimostrazioni, dichiarerò che 
sette puramente sono i concetti universali, rispondenti 
a sette principj trascendentali, secondo i quali furono 
conformate le facoltà primitive di maniera, che ciascuna 
di queste risponda ad un principio trascendentale. Cioè 
dopo aver fatto conoscere^ che alla facoltà d'ideare ri- 
sponde il concetto universale Ente: alla facoltà di giudi- 
care il concetto universale Vero: alla facoltà ài. ra- 
gionare il concetto universale Certo: alla facoltà di ap- 
petire il concetto universale Buono: alla facoltà di astrar- 
re il concetto universale Utile: alla facoltà d'immaginare 
il concetto universale Bello: alla facoltà di volere il con- 
cetto universale Giusto; e dopo aver esaminalo^ qhe set- 
te sono pure i rispondenti principj trascendentali, possi- 
bili a concepirsi dall'uomo; ne discenderà che sette an- 
cora devono solamente essere le facoltà rispondenti^ le 
quali si trovano in noi. 
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CAPO III. 



Concetti universali rispondenti alle facoltà primitive. 

Si è scritto che le lettere dell'alfabeto sono segni 
qualunque, dei quali ciascuno esprime una idea univer- 
sale. Ora non vi può essere idea senza cosa ideala: ma 
prima di salire al principio trascendentale rispondente, 
posto quale Luce fuori di noi; osservo che il relativo 
concetto soggettivo deve essere universale. Ascendendo 
trovo l'idea dell'Ente, che sia universale e relativa al 
segno qualunque dell'alfabeto. Dappoiché amendue han- 
no quella qualità, che è comune a tutte le cose: che 
anzi amendue coincidono nella medesima idea univer- 
sale diversamente espressa per farla intendere o all'u- 
ditore od al lettore, secondochè viene esposta o con 
la voce col segno. Perciò deduco che 1' uomo ha la 
facoltà d'ideare l' Ente, ossia che l'idea universale Ente 
sta inerente nella facoltà d'ideare. 

Regge ancora la nota proposizione, cioè l'uomo non 
poter alcun che percepire, o rappresentarsi alla mente 
senza l'idea universale Ente. La dimostrazione di essa 
col mezzo delle facoltà primitive intellettuali, è chiara 
per la slessa natura della ricerca. Però che paragonate 
ridee universali ai segni dell' alfabeto, che pure sono 
segni universali, e veduto che i giudizj, i raziocinj, gli 
appetiti, l'astrazioni, l'immaginazioni ed i voleri si ridu- 
cono ad operazioni sopra quei segni, o semplici o com- 
posti; ne discende che l'uomo non può percepire, o rap- 
presentarsi alia mente alcun che senza l'idea dell'Ente. 

Perchè l'idea urtiversale Ente è un fatto semplice, 
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è necessario alla facoltà inercnle d'ideare, ne discende 
che 1. nell'idee delle cose non si contengono mai resi- 
stenze delle medesime; 2. V idea pura in se dell* Ente 
non è una immagine sensibile. 

Si noti di passaggio, che V idea dell' Ente non può 
venire dal sentimento o dall'idea della propria esistenza. 
Il sentimento interno dell'Io è un elemento dell'idea del- 
l'Io, di cui l'altro è Tidea dell' Ente. Cioè l' idea dell' Io 
si compone dell' oggetto^ che è il sentimento dell' Io 
(in appresso si leggerà come completo ed adequato si 
forma in noi) e della forma che è Y idea dell' Ente. E 
perchè la forma come universale, può solo rispondere 
alla facoltà primitiva a guisa di mezzo per ideare l'og 
getto, e non per converso; ne discende che l' idea del- 
l'Ente, non può derivare dal sentimento dell'Io. Inoltre 
essendo l' idea dell' Io composta, non può essa venire 
da una facoltà primitiva intellettuale, capace di un con- 
cetto universale semplice primitivo, il quale deve ne- 
cessariamente rispondere ad un principio trascendentale, 
ond'è che l'idea dell'Ente, neppure può tirarsi dall' idea 
dell' Io. 

Se ne ottengono le seguenti illazioni, senza bisogno 
di altre osservazioni. Cioè 1. il sentimento dell' Io è ine- 
rente nell'uomo, insieme alle facoltà primitive, laddove 
l'idea dell'Io è derivata: 2. l'idea dell'Ente precede 
l'idea dell'Io: 3. l'Ente è il concetto universale, relativo 
alla facoltà primitiva inerente l'ideare, che ha l' uomo. 

Avvegnaché nella scelta delle lettere per formare 
le sillabe, si ha bisogno di una chiara percezione di re- 
lazione, che interceda fra due o più idee; se ne conse- 
guisce un giudizio, siccome atto della facoltà di giudi- 
care. Si dice richiedersi pel giudizio una chiara per- 
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cezione di relazione, perchè altrimenti sarebbe una va- 
ga opinione senza convenienza d'idee. Ha per ottenere 
quella chiarezza nella percezione di relazione, fa d'uopo 
di avere un concetto universale, cui si riferisca la fa- 
coltà di giudicare, il quale serva per criterio di averla 
conseguita. Ora è manifesto per ordine d'intelligenza, 
che non vi può essere giudizio senza cosa possibile 
giudicabile: e dovendo questa essere universale, sicco- 
me prodotto semplice inerente all' atto, che si riferisce 
ad una facoltà primitiva dell'uomo, salendo si trova so- 
lamente ben idoneo il concetto Vero, che sia universale 
soggettivo, ed insieme rispondente al suo principio tra- 
scendentale oggettivo. L'armonia filosofica tra i concetti 
universali ed i rispondenti principj trascendentali, sarà 
dichiarata con ogni possibile accuratezza in appresso. 
Intanto si metta attenzione che il concetto Vero, ed il 
suo contrario che dicesi Finto, appartiene solamente alla 
facoltà di giudicare. Infatti quando si paragonano due 
più idee, dalla relativa comparazione deve scaturire 
il Vero per aversi un giudizio, che sia la chiara perce- 
zione dì tale relazione. Dunque esattamente si scrive, che 
il giudizio Jia per prodotto il concetto Vero, che anzi 
questo ne è lo scopo; essendo il Vero soggettivo il con- 
cetto universale, che si appartiene alla facoltà di giu- 
dicare. 

Si hanno paragonati i raziocinj alle voci composte 
di più sillabe, che rappresentano i giudizj. Anche si scris- 
se che il raziocinio è composto di più giudizj armonici 
tra loro, afilnchè si giunga a conoscere ciò, che non è 
per se stesso od immediatamente o mediatamente evidente. 
Pertanto la facoltà di ragionare, che ha l'uomo, consiste 
nel poter applicare un criterio di relazione, per connet- 
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tere i giudizj ira loro; cioè la facoltà di ragionare ha 
modo di riflellere sopra i senni dirigenti i giudizj ar- 
monici, onde da quelli giudizi noti dedurre un'altro 
ignoto. 

Ma tale illazione non può essere qualunque: deve 
essa dirigersi ed uno scopo con criterio determi- 
nato di riflessione sopra i giudizj. Lo scopo è la cer- 
tezza del conseguente, ed il criterio di riflessione viene 
costituito dalle regole del sillogismo. Perciò tali regole 
costituenti quel criterio necessario per l'esaite illazioni, 
hanno lo scopo di ottenere il Certo nelle cose dedotte. 

E perchè nel certo si ha quello stalo deiruomo, in 
cui questi concede l'assenso alla verità di maniera, che 
non vi possa essere sospetto dell' opposto; discende che 
il certo soggettivamente considerato, è il concello uni- 
versale rispondente all'atto, che si riferisce alla facoltà 
di ragionare. Tal'è sopratutto l'assenso, che l'uomo pre- 
sta agli assiomi come certi. Questi costituiscono propo- 
sizioni di evidenza immediata, inerente ai concetti uni- 
versali, i quali per essere compresi non abbisognano, 
di dimostrazione, ma solo di pochi paragoni dichiarativi. 
Dunque si conchiude che il raziocinio mira al Certo, ed 
all'esclusione del suo contrario, che dicesi il Falso, co- 
me scopo della facoltà di ragionare, cui si appartiene 
quel concetto universale. 

La facoltà primitiva dell' uomo, che si riferisce al- 
l'attenzione sopra due o più segni semplici od idee per 
far elezione, si chiama facoltà di appetire. Si avverta 
che qui il verbo appetire, non significa una brama ten- 
dente a cose materiali, ma luti' altro invero assai più 
sublime. Cioè trattandosi qui di facoltà primitive intcN 
lettuali, è chiaro che Tallo relativo di attenzione dovrà 
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essere della slessa nalura. A precisare lo studio nel suo 
più prossimo argomento, e restringere la presente in- 
dagine nella sua semplicità la più elementare; bisogna 
ritrovare il concetto proprio intellettuale, di cui solo è 
capace la facoltà di appetire. 

Per la necessaria armonia di facoltà intellettuale 
e di rispondenti concetti universali, è d'uopo che vi sia 
il concetto proprio inerente alla facoltà di appetire, con 
ratto di attenzione per far elezione. Tale concetto deve 
presentarsi senz'alcuna limitazione, perchè ha il tipo di 
universalità, siccome quello destinato ad indefinito svi- 
luppo in tutte le sue possibili applicazioni. Ora facendo 
attenzione per eleggere, naturalmente si fa innanzi il 
Buono, come concetto universale inerente alla facoltà 
di appetire. 

Infatti il Buono è un concetto universale semplice, 
uè possibile a definirsi. Sta da se in completa indipen- 
denza dal Vero, dal Certo, dall'Utile, dal Bello e dal Giu- 
sto, tutti concetti semplici universali. É quello un con- 
cetto universale senza limiti, perchè può applicarsi ad 
un numero indefinito di cose. Inoltre il Buono sta pre- 
sente all'uomo intuitivamente, ed è un concetto talmente 
inerente in lui, che questi deve per naturale attitudine 
essere portato a quello. Il Buono è un concetto univer- 
sale, che risponde alla sua facoltà primitiva inerente, e 
per converso. Dunque si conclude che la facoltà di ap- 
petire deve per sua natura, possedere il concetto uni- 
versale Buono. 

Nel numero possibile d'idee, l'uomo esercitando unn 
relativa separazione di esse, fa uso della sua facoltà di 
astrarre. Per potenza <li tale facoltà egli prende a con- 
siderare piuttosto una cosa, che V altra. É chiaro che 
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quella separazione semplicissima per eleggere, coslitui- 
sce un alto di analisi elementare^ il quale contiene un 
germe fecondo, da cui svìluppansi l'analisi complete, 
come atti intellettuali più efiìcaci. Trovandosi nell'uomo 
costantemente tale facoltà di astrarre, la quale esercita 
l'atto di analisi elementare; bisogna che vi stia ineronte 
il concetto relativo, quale ragione della facoltà e dell'atto. 
Non vi può essere nell'armonia naturale delle cose, fa- 
coltà primitiva intellettuale senza relativo concetto uni- 
versale inerente. Pertanto vi deve essere pure quel con- 
cetto universale, completamente distinto dagli altri, il 
quale si appartiene alla facoltà di astrarre. 

Si noti che nel separare gli elementi, l'uno dall'altro 
afUnchè sì possano essi esaminare per farne elezione, si 
ha per iscopo l'Utile intellettuale. Questo concetto Utile 
è universale, senza limitazione possibile nella sua natura 
e nell'applicazione alle cose. É desso un concetto sem- 
plice, ed incapace ad essere definito^ similmente che 
tutti gli altri concetti universali. L'Utile concepito così 
universalmente, è indipendente dal Vero, dal Certo, dal 
Buono, dal Bello e dal Giusto, tutti simili concetti uni- 
versali. Ha come gli altri la sua facoltà primitiva rispon- 
dente, col suo atto inerente di analisi elementare. Sta 
presente intuitivamente all' uomo, ed è immedesimato 
nella natura sua in grazia della facoltà di astrarre. Dun- 
que deducesi che l'Utile come concetto universale, è 
inerente alla facoltà di astrarre. 

Quando si considera la facoltà d'immaginare, che ha 
l'uomo associando due o più idee per l'estetica; è chiaro 
non trattarsi dell' immaginazione sensibile, la quale è 
conseguenza di più elementi complessi. Quell'onde seri- 
vesij è tutta cosa intellettuale, che possiede l'uomo prò- 
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ducendo l'aito dì riunire più cose in tipo di armonia. 
Tale semplicissimo lipo è una sintesi elementare, che si 
distingue per naturale unità di armonia. Donde svilup- 
pandosi sotto opportune condizioni le teorie ed i siste- 
mi, che costituiscono le produzioni maravigliose dell'u- 
mana natura. Quindi il concetto universale, che si ap- 
partiene alla facoltà d'immaginare con l'atto di sintesi 
elementare, deve pure non essere derivabile dall' istitu- 
zioni umane, né dagli oggetti nriateriali. 

Esaminando il concetto inerente alla facoltà d'imma- 
ginare sotto Tatto di detta sintesi elementare, si trova 
il Bello universale senza limitazione. Questo è lo scopo 
del tipo sintetico, ed il fine dell' esistente facoltà d' im- 
maginare. Esso è un concetto semplice ed ìiidefini- 
bile non altrimenti, che gli altri della stessa specie. 
E desso un concetto universale indipendente dai concetti 
Vero, Certo, Buono, Utile e Giusto: infatti si concepisce 
il Bello universale senza gli altri concetti universali. 
Dunque si deduce che il Bello è un concetto universale, 
ohe sta inerente alla facoltà d'immaginare. 

Il potere che ha l'uomo d'impiegare la sua attività 
ad un fine, si nominò facoltà di volere. Questa è libera 
essenzialmente nei suoi atti di spontaneità, perchè altri- 
menti non sarebbe. L'atto di spontaneità è qui ristretto 
assai, e si riferisce solamente alla facoltà di volere sotto 
certa tendenza. Quest' adduce ad uno scopo in grazia 
del concetto universale rispondente, il quale deve essere 
inerente a quella facoltà di maniera, che costituisca u- 
niià. Cioè non può esservi facoltà primitiva intellettuale 
di volere con alto di spontaneità, senza concetto univer- 
sale rispondente e per converso. 

Per legge di armonia necessaria secondo il princi- 
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pio di ordine, il quaPè naiuralmenie essenziale nella 
creazione, lutti siamo portati a volere il Giusto. La spon- 
taneità, atto della facoltà di volere, si connette col con- 
cetto universale Giusto. Perciò si scrive che tale concetto 
e quello, che sta inerente alla facoltà di volere. 

Il concetto universale Giusto ha le sue relazioni coi 
concetti universali Vero, Certo, Buono, Utile e Bello, non 
molto dissimili di quelFosservate pel concetto universale 
Ente. Cioè come TEnte neirapplicazioni può essere vero, 
certo, buono, utile e bello; cqsì il Giusto ncll' applica- 
zioni deve essere vero, certo, buono, utile e bello. Quin- 
di è, che l'Ente come concetto universale posseduto dalla 
facoltà d'ideare; ed il Giusto come concetto universale 
posseduto dalla facoltà di volere godono di alcune loro 
proprietà particolari in ordine al principio di cognizione. 

É chiaro che sebbene il concetto Giusto si connetta, 
similmente che il concetto Ente, per rapporto ad alcune 
distinte proprietà coi concetti universali Vero, Certo, 
Buono, Utile e Giusto; pure devesi riportare alla sua fa- 
coltà distinta di volere, la quale si riferisce specialmente 
ai diritti. Dunque si deduce che la facoltà di volere ha 
inerente, il concetto universale Giusto con Tatto di spon- 
taneità. 

Pertanto fa d' uopo di concludere, che nelF uomo 
v'hanno sette facoltà primitive intellettuali, le quali pos- 
seggono inerenti sette concetti universali coi rispettivi 
atti. Cioè la facoltà d'ideare ha inerente, il concetto uni- 
versale Ente con l' atto di percezione, ossia la facoltà 
d'ideare percepisce l'Ente universale: la facoltà di giudicare 
ha inerente, il concetto universale Vero con l' atto di 
comparazione, ossia la facoltà di giudicare comparando le 
percezioni, ha il concetto universale Vero: la facoltà di 
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ragionare ha inerente^ il concetto universale Certo con 
Tallo di riflessione; ossia la facoltà di ragionare riflet- 
tendo sopra ì giudizj, ha il concetto universale Certo: 
la facoltà di appetire ha inerente il concetto universale 
Buono colPatto di attenzione, ossia la facoltà di appetire 
niellendo attenzione sulla relazione elettiva tra le perce- 
zioni ricevute, ha il concetto universale Buono: la facoltà 
di astrarre ha inerente, il concetto universale Utile con 
Tallo di analisi elementare; ossia la facoltà di astrarre, con 
separare le diverse percezioni ad armonia, ha presente il 
concetto universale Utile: la facoltà d'immaginare ha ine- 
rente, il concetto universale Bello con Tatto di sintesi ele- 
mentare; ossia la facoltà d immaginare associando l'idee ad 
unità di Estetica^ ha il concetto universale Bello: infine la 
facohà di volere ha inerente il concetto universale Giusto 
con Tallo di spontaneità; ossia la facoltà di volere con la 
sua spontanea attività, deve possedere il concetto uni- 
versale Giusto. 

Ora non v'ha allro concetto universale, il quale 
(quantunque diflerentemente enunciato nelle diverse lin- 
gue in maniera multipla, non possa ridursi ai sette esa- 
minati. Tale osservazione specialmente si deve riferire 
al concetto Giusto, il quale per la sua applicazione alla 
filosoHa del diritto, ricevette varie modificazioni secondo 
i gradi ilelle virtù e la natura degli argomenti. Ma ciò 
non può indurre mutazione al concetto universale, ine- 
rente alla rispondente facoltà primitiva. Pertanto sette 
essendo i concetti universali, dovranno ancora essere selle 
in numero determinalo e costante le rispondenti facoltà 
primitive intellettuali; tante cioè le facoltà primitive nel- 
l'uomo, (|uanli sono i concetti universali. Dunque non 
avendosi altro concetto universale possibile nelT uomo, 
e perchè sette sono i concetti universali in guisa di- 
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sposti, che ognuno di essi appartiene ad una facoltà pri- 
mitiva; se ne deduce che le facoltà primitive intellet- 
tuali umane, sono in adequata corrispondenza pure sette 
di num'ero. 

CAPO IV. 

Esistenza deW anima umana. 

Dalle cose discorse discende la già nota esistenza- 
deiranima umana, ed una più rigorosa deflnizione no- 
minale di essa, per intenderne meglio le attiCudini. Dap- 
poiché all'uomo non è concesso di conoscere la natura 
intrinseca degli esseri; questi vengono distinti e classi- 
ficati dai loro attributi, dalle loro facoltà potenziali, e 
dalle loro proprietà essenziali. Così quella sostanza sui 
generis, che nelFuonio ha la facoltà d'ideare, di giudica- 
re, di ragionare, di appetire, di astrarre, d'immaginare 
e di volere, proporzionale agi' inerenti concetti univer- 
sali Ente, Vero, Certo, Buono, Utile, Bello e Giusto, si 
nominò anima umana. 

Da ciò si fa manifesto, che l'anima umana non è 
inerte: però che con l'attività inerente alle sue facoltà 
intellettuali, non solo non è indifferente al moto ed alia 
quiete; ma necessariamente ha presente in potenza i ri- 
spondenti concetti universali, con attitudine ad indefi- 
nite applicazioni. 

Si noti che l'anima umana dalle facoltà primitive, 
passa al sentimento intimo di se medesima, che è il suo 
Io centro riflesso di spiritualità^ e congiunto questo al- 
l'idea dell'Ente, passa all'idea dell'Io. Ora tale conosci- 
mento è in noi: e perchè i conoscimenti interni sono 
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più certi Clelia cognizione delle cose esterne; se ne de- 
duce a rigore logico, che V esistenza dell' aninoa è più 
certa deiresistenza di qualunque altra cosa, posta fuori 
di essa. 

Gioverà qui fare un'avvertenza sul merito dell'espo- 
ste dottrine, perchè non si confondano leorie diversis- 
sime tra loro, con grave danno del progresso scientifico. 
Si è dimostrato l'esistenza dell'anima, né logicamente nello 
stato attuale delle scienze si può muovere dubbio ' in- 
torno a quel fatto. Lo stesso sotto lievi modificazioni 
potrà ripetersi sull'esistenza dell'anime dei bruti, perchè 
simile sarebbe la dimostrazione. Ma il merito degli ar- 
gomenti innanzi presentati^ consiste in un esatto criterio 
per distinguere 1' anima umana da quella dei bruti. 
Imperocché questi benché possano ideare alcuni enti, 
comprendere alcuni veri, appetire (forse pure intel- 
lettualmente) alcune cose buone, e seguire certi estinti 
di giustizia; pure non distinguono il certo perchè non 
ragionano, non iscelgono l'utile perché non astraggono 
e non imitano il bello perché non immaginano. Infatti 
quelli forniti di moderale facoltà d'ideare, di giudicare, 
di appetire e di volére, non ragionano perché in tal 
condizione sarebbero spiritualmente perfettibili, non a- 
straggono perché migliorerebbero il loro stato materiale 
non immaginano perché inventerebbero cose belle. Dun- 
que deducendo le facoltà dell'anima dai posseduti con- 
cetti universali, si ha un criterio per non confondere 
l'anima umana con quella dei bruti. 

L'anima umana con le sue facoltà primitive, non 
era aita a pervenire alla notizia delle cose. Ristretta 
assai sarebbe stata la sfera dei conoscimenti possibili alla 
natura dell'anima, se questa fosse destinata a vivere 
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isolala. Come già si scrìsse, essa dalle facoltà primìiive 
passa al sentimento di se medesimo, ed associato questo 
all'idea dell'Ente, se ne suscita l'idea dell'Io. E così con- 
tinuando nel ristretto periodo delle cose intellettuali, 
poteva essa arrivare incompletamente all'acquisto di 
pochissime percezioni e nozioni. 

Cosi si fa chiaro che l' anima non può essere desti- 
nata ad esistere isolala, senz'altro mezzo per applicare 
i concetlì universali ad una estensione di argomenti e 
di oggetti. Le facoltà primitive intellettuali, abbandonate 
a loro stesse, sarebbero sempre in potenza, e non ver- 
rebbero mai all'atto di esercitare le loro funzioni: il 
eh' è contro il principio del necessario ordine armonico. 
Questo richiede uno sviluppo delie facoltà potenziali del- 
l' anima, ed un' applicazione adequata dei concetti uni- 
versali. Né diversa poteva essere l'intenzione della Causa 
Primiera, ordinatrice di ogni armonia naturale. Tal prin- 
cipio di ogni intelligenza per conseguente legge di ac- 
cordo generale, porta a credere che l'anima umana, trovan- 
dosi posta in mezzo ad argomenti intellettuali e ad oggetti 
materiali, doveva essere fornita delle cose necessarie 
alla conoscenza del suo simile, alia cognizione dei corpi 
ed al conoscimento delle verità sulla natura umana e 
sulla natura divina, per quanto fosse concesso alla sua 
condizione di esistenza. Quindi comparisce disposto che 
l'anima sia in azione, fisicamente congiunta ad un con- 
veniente corpo; onde risulti il maraviglioso composto, 
qual' è r uomo. Questi esercitando in più ampia sfera le 
facoltà primitive col mezzo degli organi corporei, svi- 
luppa le facoltà in varj modi complessi. E cosi spaziando 
anche fuori del mondo, salisce di continuo ad una sue- 
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cessiva altezza di nuove cognizioni. Ora bisogna consi- 
derare le relazioni degli organi. sensorj. che uniti tisica- 
mente air anima ^ rendono le sensazioni degli oggetti 
esterni. 

CAPO V. 

Delle sensazioni umane 
rispondenti agli oggetti esterni. 

Esaminando tutte le maniere, con le quali gli og- 
getti esterni possono essere conosciuti da noi, senza 
probabilità di errore si rinvengono le seguenti. L'appa- 
renza di un oggetto qualunque in grazia della luce so- 
lare può stare al suo sito, e venire trasportata da un 
luogo in un altro. Quindi fummo donati dell* occhio, sic- 
come stupendo organo della visione, il quale ha la pro- 
prietà di ricevere queir immagine, e renderla sotto spe- 
cie di sensazione visibile all'Io di sentimento. Pertanto 
si ha il senso della vista, che trasmette air anima la sen- 
sazione dell'oggetto col mezzo degli occhi, destinati a 
ricevere le vibrazioni luminose. 

Ancora dalla proprietà, che hanno i corpi mossi 
nell'aria di eccitarne le vibrazioni, s'intende la possi- 
bilità di un'organo, il quale ricevendo le onde aeree, 
annunzii all'anima l'esistenza dei corpi dal suono pro- 
dotto. Quindi si ebbero le orecchie armonicamente con- 
Tormate pel senso dell'udito, le quali ricevendo le vi- 
brazioni dell' aria communicassero la relativa sensazione 
all'Io di sentimento. Perciò si ha dal senso dell'udito la 
sensazione del suono, prodotto dalle vibrazioni aeree 
communicate dal corpo in movimento. 

Dappoiché tutti i corpi evaporano, ed alcuni ema< 
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nano eQluvii forte energici^ si ha manifesta la possibilità 
dì formare un organo, che produca la relativa sensazione, 
afiine di far conoscere V esistenza dell' oggetto esterno. 
Cosi venne da Sapienza soprannaturale conformato armo- 
nicamente r organo deir olfatto^ che ricevendo l'impres- 
sione dei diversi eflluvii, communicasse la sensazione 
deir odore air Io di sentimento. Perciò si possiede il senso 
dell'odorato, che ricevendo l'analoga sensazione, fa cono- 
scere l'esistenza degli oggetti esterni. 

Alcuni corpi specialmente destinati al nutrimento 
degli animali, hanno la proprietà di communicare al re- 
lativo organo del gusto un sapore. Ossia v'hanno cor- 
pi, che contengono materia opportuna a venire tra- 
sformata in sostanza animale, mercè organi conformati 
a tal fine. E perchè quelli venissero desiderati a con- 
servazione della vita, col principio di armonia fummo 
donati dell'organo del gusto; che riceve l'impressione 
del sapore, e trasmette la rispondente sensazione all'Io 
sentimento. 

Infine molti corpi possono slare o venire a contatto 
di noi. Quindi si dette a tutte le parti del corpo umano 
il senso dkì tatto, e specialmente lo si pose squisito al- 
l' estremità dei diti, per ricevere T impressione degli 
oggetti esterni, e communicarne la sensazione all'Io di 
sentimento. 

Si hanno perciò cinque sensi, che rendono cinque 
maniere di sensazioni, per conoscere e distinguere gli 
oggetti materiali. Né riesce facile di sapere, se fosse stata 
possibile una creatura con un numero maggiore di quelli. 
Però che alla nostra mente non è concesso di compren- 
dere più nell'universo materiale di ciò, che sommini- 
strano i cinque sensi, i quali rendono cinque sensazioni 
al sensorio comune o sentimento dell' lo^ rispondenti ai 



cinque modi di conoscere gli oggetti esterni. E cosi met- 
tesi l'anima umana in relazione con la materia per mezzo 
del suo stesso sentimento dell'Io, che viene costituito 
centro delle sette facoltà primitive e delle cinque sensazioni. 

CAPO VI. 

Sulla natura deWuoMO. 

Dalle cose finora scritte risulta, che 1* uomo è un' u- 
nione fìsica di anima e di corpo. L'anima possiede sette 
facoltà primitive semplici, capaci di sette concenti uni- 
versali; ed il corpo cinque sensi per distinguere gli o(t- 
getti esterni, e darne le rispondenti sensazioni all'ani- 
ma, che nel suo sentimento dell' Io. riunisce i concetti 
universali e le sensazioni con ogni loro produzione e 
sviluppo sotto diversissime modificazioni. Cosi nell'Io di 
sentimento si eccita il pensiero, eh' è un prodotto di re- 
lazioni dei sette concetti universali e delle cinque sen- 
sazioni, messo in attività sopra qualsiasi cosa, od intel- 
lettuale materiale. Quello per sua intrinseca origine è 
volubile per ogni verso: es^o ora s'innalza a trionfo, ed 
ora si umilia a disprezzo senza limite ragionevole: spesso 
anche vola per ogni sfera possibile naturale e soprana- 
turale, senza studiare più il reale, che l'immaginario. 
Il corpo può vincolarsi e rinchiudersi in cento maniere: 
ma il pensiero, potenza distintiva dell'anima, sfuggendo 
la possibilità di ogni carcere, libero spazio nell'immen- 
sità, penetra nell'eternità, e discorre l'infinito. Però nella 
sua illimitata libertà si ha un censore delle azioni ed 
operazioni esercitate: desso è quel senso intimo, appli- 
cato ai concetti Buono e Giusto, che chiamasi coscienza 
morale relativamente all' osservanza dei propri doveri, 

3 
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ed al; rispetto degli altrui diritti. Certamente la coscienza 
plorale ben distinta dalFIo di sentimento, è quella deli- 
catissinHi modificazione del senso intimo, che ammaestra 
del bene e del male secondo rarmónia o la disarmonia 
tra le convenienze delle percezioni in relazione ai con- 
cetti universali. Ella é una produzione inerente all'anima 
umana, non altrimenti che l'Io di sentimento; perchè 
amendue immedesimate sotto lieve modificazione, deri 
vano immediatamente dai concetti universali e dalle sen 
sazioni. Perciò si deduce che l'uomo dotata di sette fa 
colta primitive e di cinque sensi, possiede altrettant 
concètti universali e le rispondenti sensazioni, che si 

concentrano nell'Io di sentimento sotto la censura della 
coscienza morale. 

* • ♦ 

Avvilo che solamente nell'ordine esposto della mac- 
china umana, si possono rintracciare le ragioni dei fe- 
nomeni intellettuali, vitali, morali e sociali. Altrimenti 
divisando si perviene, o ad un Misticismo che fa ridere, 
aid uno Scetticismo che avvilisce e dispera. La sola 
luce naturale è bramévole in scienza, che adduce al 
progresso scientifico dell'umana famiglia. 

L'uomo distinguendosi da tutti gli altri animali non 
solo per la facoltà di ragionare, ma eziandio per quelle 
di astrarre e d'immaginare si riconosce che la comune 
definizione dell'uomo, chiamata per genere prossimo e 
per differenza ultima, non è completa od almeno non è 
adeguata. Infatti secondo gli esposti studi scrivendo, 
l'uomo essere un'animale ragionevole, risulta una defi- 
nizione non meno esatta delle seguenti: cioè l'uomo es- 
sere un animale che astrae, ovvero l'uomo essere un 
animale che immagina. Inoltre dalla definizione data per 
genere prossimo e differenza ultima deriva, che un ani- 
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male ragionevole anche fosse incapace di astrarre e 
d'immaginare, sarebbe uomo. Il che giudico neppure 
potersi ritenere ben pensato, almeno secondo Tesposìzionc 
fatia delle facoltà intellettuali umane. Avvegnaché un 
animale che idea, giudica, ragiona, appetisce e vuole, 
non è uomo mancandogli le facoltà di astrarre d'imma- 
ginare. Per dare una deOnizione adequata dell' uomo, 
secondo il genere prossimo e la differenza ultima, pare 
che debba dirsi, l'uomo essere un'animale dotato delle 
facoltà di ragionare, astrarre ed immaginare. E ciò dietro 
Tosservazionc dei fatti, dai quali risulta che tanto la r%- 
colta di ragionare, quanto quelle di astrarre e d' imma- 
ginare non appartengono alle bestie. 

Pertanto avviso che la più esatta definizione dell' uo- 
mo sia la seguente nominale» Cioè V uomo è una Gsica 
unione di anima e di corpo: l'anima ha la facoltà d'ideare 
secondo il concetto universale Ente, la facoltà di giudicare 
secondo il concetto universale Vero, la facoltà di ragionare 
secondo il concetto universale Certo, la facoltà di appetire 
secondo il concetto universale Buono, la facoltà di astrar- 
re secondo il concito universale Utile, la facoltà d'imma- 
ginare secondo il concetto universale Beilo, e la facoltà di 
volere secondo il concetto universale Giusto; ed il corpo ha 
i sensi della vista, dell'udito, del gusto, dell'odorato e 
del tatto, per rendere all'anima le respettive sensazioni 
degli oggetti materiali, accordando il tutto nell'unità sin- 
tetica dell'Io di sentimento per eccitare il pensiero. 

Con attento studio noti il lettore, che dalla data de- 
finizione discende, non potersi mai dall'anima umana in- 
formare corpi da bruti. Secondo le cose discorse sull'uo- 
mo, sull'anima umana, e snll'anime dei bruti si manifesta, 
che non vi può essere armonia irn Tanima deiruomo ed 
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i corpi delle bestie. Il sislema di emanazione con la me- 
tempsicosi, e quello dell' organamento vitale che sorge 
dairinerte materia per ritornare neil' inerzia della materia 
adducendo al Panteismo ed al Materialesimo, nulla con- 
tengono di comune coi principj fondamentali di antro- 
pologia, che si hanno esposti. 

Nel filosofare, come in tutte le scienze di sapienza, v'ha 
un certo criterio di distinguere le questioni comunque 
affini, che solamente si acquista con lungo osservare, 
sperimentare e meditare. Così si può in tutto il creato 
ammirare la costante armonia delle cose sotto V unilà 
sintetica universale, che é il tipo della perfezione. Quan- 
do si leggono ipotesi fatte con opinioni pregiudicate, 
che non presentano accordo con tutte le scienze, od 
ammettono diversità sopra gli stessi composti, come 
questi potessero quasi cambiare loro naturale costitu* 
zione, ricevendo la proprietà di formare due unità sin- 
tetiche d'intelligenza: si devono quelle rimandare pure 
senza porvi attenzione, perchè ripugnano con la costan- 
za di tutte le leggi della natura. Gioverà di avere ciò 
ripetutamente avvertito, per lo svilu{]^o e i'applicazione 
dell'esposte dottrine filosofiche, affine di non confondere 
Tanima umana con quelle dei bruti^ né considerare nelle 
ricerche 'filosofiche l'anime disgiunte dai respettivi corpi. 
Dunque resta fermo, che l'uomo sarà sempre una fisica 
unione di anima dotata di sette facoltà primitive aventi 
sette concetti universali, e di corpo fornito di cinque 
sensi con relative cinque sensazioni, rispondenti alle 
cinque maniere possibili di conoscere gli oggetti esterni, 
che riunisce il tutto nel sentimento dell'Io sotto l'unità 
sintetica di armonia. 



PARTE SECONDA 
Esposizione logica dei principi trascendentali. 

È mio intendimento di presentare le facoltà primi- 
tive dell'anima umana, deducendole da prìncipi generali 
e costanti. Ciò torna in assai grande utilità ed a comu- 
ne bene, si perchè togliesi la varietà de' capricciosi opi- 
namenti su questa dottrina, sì ancora perché ne conse- 
guita un progresso reale intorno alla determinazione 
delle facoltà intellettuali. A conseguire V intento e nella 
qualità e nel numero di quelle, già dimostrai che v'han- 
no sette concetti universali, inerenti alle rispondenti fa- 
coltà dell'anima umana. 

Ma si domanderà se tali concetti universali sono 
posseduti a capriccio di creazione, ovvero costituiti in 
armonia con un ordine soprannaturale di cose. Nel pri- 
mo caso quei concetti potevano essere di numero mag- 
giore o minore, secondo il volere della Potenza Crea- 
trice. Quindi sì mancherebbe allora di conveniente cri- 
terio, per determinarli a rigore scientìfico secondo le 
leggi necessarie dì armonia; e la presente enunierazionc 
(Ielle facoltà intellettuali sarebbe da tenersi in uguale 
conto di quelle, date finora da molti celebri autori di 
filosofia razionale. Però in quel secondo caso i con- 
cetti universali esaminati dovrebbero essere dipendenti 
da principj, che, trascendono l'ordipe della creazione co- 
smica. E con tale accordo di ordine trascendentale e di 
ordine creato, ne comparirebbe la bramata armonia di 
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perfezione. A lai fine farò un breve studio, da riguar- 
darsi siccome un saggio sopra i principj trascendentali, 
che sono inerenti nella natura divina. M'ingegnerò di- 
chiarare che i concetti universah', prodotti per necessità 
dalle facoltà intellettuali umane, sono in corrispondenza 
di altrettanti principj trascendentali oggettivi, che sono 
inerenti in una sostanza soprannaturale. Cioè spero di- 
mostrare che furono create le facoltà intellettuali umane, 
con la possessione inerente dei sette concetti universali 
in corrispondenza di altrettanti principj trascendentali, 
per giungere naturalmente senza poter deviare dì molto 
al conoscimento della Divinità. 

CAPO I. 

// principio trascendenlale Ente, e la facoltà d'ideare, 

È un fatto più volte pubblicato da valenti studiosi, 
che l'uomo idea l'Ente non solo come una mera possi- 
bilità secondochè vogliono gli Scolastici, non solo come 
una qualità comune a tutte le cose secondochè preten- 
dono gl'Ideologi, non solo come l' assoluto secondochè 
accennano alcuni filosofi della scuola Alemanna; ma ben- 
sì come un principio trascendentale, che è 1' oggettivo 
intellettuale della facoltà d'ideare. Tale principio è quindi 
anteriore alla creazione dell'uomo, ne si riirova in esso 
a guisa di elemento soggettivo o fenomenale, ma sta 
fuori dì lui a guisa di luce causale di ogni pensiero. 
L'Ente come principio trascendentale, è percepito im- 
mediatamente fuori di noi, he riesce concepibile esistente 
il suo contrario Noh-Énte. Non ha Egli bisogno di alcu- 
na idea antecedente: Tidea di esso è primitiva, semplice 
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e completa: infine TEnle è un principio trascendentale, 
che nella sua più sublimissima natura può concepirsi 
immcdesìTnato con TAssoluto. 

L'Ente per essere ideato non ha bisogno d'imma- 
gine sensibile, né perciò Tidea del suo contrario viene 
dalle sensas^ioni. Ma per converso ad avere l'idee delle 
cose reali possibili, fa bisogno della facoltà d'ideare, 
che solo si può concepire attiva sulla materialità degli 
oggetti e sulla possibilità loro in grazia del principio 
trascendentale Ente, da cui deriva il concetto universale 
rispondente, che ha l'uomo. Pertanto questi dotato deTla 
facoltà d'ideare in relazione a quel principio increato, 
applicando l'altre facoltà primitive, può ideare le cose 
possibili, vere, certe, buone, utili, belle e giuste; ed ap- 
plicando i sensi, ideare le cose materiali secondo ìu con- 
formazione degli organi sensori in armonia alle facoltà 
intellettuali. Dunque col mezzo delle facoltà primitive, 
che hanno inerenti i concetti universali rispondenti ai 
principi ti^ascendentali; e Col mezzo dei sensi si ha il 
basievale, per ispìegare ¥ origine dell' idee acquistate 
sulle cose intellettuali e materiali in accordo a tutta 
fumana specie. 

CAPO II. 

Il principio Irascendenlale VerOy e la facoltà di giudicare. 

■ 

Fra le poche voci, ohe nobilmente sono di contiouo 
usate io ogni ragiondnlenUs v' ha oomprosa la voce Y«f o. 
Si distìngfie in questo traitato il principio traficeod^i^tale 
Vero dalia verità,* cb'è il tipo astratto di tutte <le')e^$« 
vere. Aucoiuchè in tutte rallocuùoni.e dicerie. sLoda 
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la voce Vero, prodigala senza risparmio anche nelle più 
sfrontate finzioni: nullaclimeno fa maraviglia, come siasi 
tanto poco meditato in filosofia sul principio trascenden- 
tale Vero.. Conviene a malincuore ripetere la confessione 
fatta dai più sottili pensatori, cioè la scienza delle scien- 
ze essere ancora bambina. 

Più pretese difinizioni si hanno di questa nozione 
trascendentale, ma tutte nulle sia sotto l' aspetto di ge- 
nere prossimo e di differenza ultima, sia sotto la descri- 
zione di nominale. E dopo molto meditare si è dedotto 
che quel principio è indefinibile, a meno che non si 
voglia confonderlo o con le percezione dell'Ente, o con 
la deflinizione del giudizio o con simili altri elementi 
immaginati a capriccio. Ma non potendoci definire il 
principio trascendentale Vero, secondo il quale st^a ine- 
rente in noi il concetto universale rispondente, se non 
iscamhiandolo con una qualche applicata sua deriva- 
zione; non già siegue che si debba precipitare l' illa- 
zione, essere cioè cosa controversa la possibilità di tro- 
vare la verità nelle cose, e di assicurarsi poi di averla 
trovata. Imperocché dalle cose scritte è manifesto, che il 
vero soggettivo è un concetto universale, il quale si ha 
presente quando si paragonano due idee^ per discuo- 
prirne la convenienza e la ripugnanza. Senza dubbio 
per formare un giudizio afiermativo o negativo, neces- 
sariamente si deve avere per iscopo il Vero. Non può 
il finto essere il reale oggettivo della relazione di due 
percezioni connesse, come sono il soggetto ed ii predi- 
cato/ Però che il finto equivale al Non^Ente, ossia alla 
non esistenza intellettiva- delta: cosa. Onde il tenere pre- 
sente il fihto nel giudicare, sighiflcsi la mancanza di ogni 
giudizio, non essendovi allora la relazione necessaria 
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tra il soggetto ed il predicato. Potendosi formare dal- 
Tuomo giudizj erronei per cause diverse, prego il let- 
tore che voglia adoprare acume d' intelletto^ per non 
confondere il fìnto col falso, il quale si oppone al Certo 
ed ancora distinguerlo con ogni esattezza dai prodotti 
Rnti deirimmaginazione sensitiva, da cui derivano pro- 
posizioni che si riferiscono al concetto universale Beilo, 
applicato alle cose materiali. 

La facoltà di giudicare esercita quell'atto di com- 
parazione, che congiunge due percezioni con T afferma- 
zione se convenienti tra loro, o che le separa se discre- 
panti. Tale atto necessariamente connesso col concetto 
universale Vero, si chiama giudizio. Questo può essere 
erroneo neirapplicazioni fatte dairuomo, ma non ha mai 
per concetto rispondente il fiuto. Perciò il concetto qni- 
versale Vero, la facoltà di giudicare ed il giudizio sono 
cose poste in istretta connessione tra loro. Infatti la fa- 
coltà di giudicare fu creata in relativa dipendenza col 
principio tras.cendentale Vero m guisa, che da tale ar- 
monia si origina. nell'anima umana il rispondente con- 
cetto universale, e quindi Tatto chiamato giudizio.^ 

il concetto universale Vero . portando alla conye- 
niqnza tra le percezioni di tutte le cose vere, ne siegue 
che una serie di connessi giudizj esattamente composti, 
sono tutti dipendenti e tra. loro e dal princìpio trascen- 
dentale Verp. Ora il concetto universale Vero deriva e 
dipende dal principio trascendentale Vero, che ^ posto 
fuori di noi| qualp Iucjq di direzione pei giudizj; che; è 
comiifìe ^ tutti gji ugmiui in un' adequata concordanza. 
E cosi copiprendesi . perchè naturalmente l' un)£|pe intel- 
ligenze sono prese dall'Amore armonico delle stesse ve- 
rità, e tirate irresistibilmente alla brama incessante^d'im- 
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parare, e di conoscere le cose naturali e soprannaturali. 
Ed anche ben s'intende perchè gli autori di lodate in- 
venzioni ed utili scoperte, sentono un bisogno innato 
d' fstruìrne altrui, annmaestrando la gioventù e pubbli- 
cando opere sovente con grave loro incomodo, e non 
raramente accade loro di venire trasportati da forza in- 
terna tanto veemente, che li costrinse a predicare V ec- 
cellenza di quelle alle turbe, alcuna volta non senza 
pericoli della libertà e della vita. 

É un fatto che l'anima umana ricca delle sette fa- 
coltà primitive, creale in armonia dei sette principj tra- 
scedentali, cerca l'alimento del sapere, né resta mai sa- 
zia e contenta. Uà fanciullo s'incomincia a domandare 
il perchè dei fenomini: da giovanetto si anela di cono- 
scere le cose vere, e spesso per amore soverchio del 
mdraviglioso, quelle non vengono distinte dalle finzioni 
allegoriche, mitiche e simboliche : e da uomo si agogna 
di salire Ano alle verità più elevate, e si brama quasi 
a sorvolare airinconcepibile soprannaturale, ti principio 
trascendentale vero essendo increato, ed il concetto uni- 
versale di esso stando inerente per naturale creazione 
alla facoltà di giudicare, non può mai avvenire altrimenti 
nei sorprendènti variati fenomeni, che si presentano al 
contemplatore della creazione. 

Con la facoltà di giudicare rispondente al principio 
trascendentale vero, si hanno mezzi e motivi per salire 
a certe indagini, le quali non solo sono sopra la comune 
intelligenza, ma trascendono eziandio le cohdizioni dell'u- 
mano ingegno. Col concetto universale Vero incìdente nella 
mente umana, e posto in accordo con l'azione degli or- 
gani cerebrali, si possiede la maniera di Conoscere le 
cose Vere, ossia di giùngere al conoscimento deHa verità. 
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Ogni sapere umano incomincia dalle sensazioni, posie in 
relazione coi concclii universali, applicati alla sperienza 
interna. Donde deriva la comparazione tra le percezioni 
acquisite sopra ogni argomento di oggetti. E da com- 
parazioni sì fatte si originano le diverse forme dei giu- 
dizj. Queste furono differentemente classificale nelle di- 
verse scuole, secondo la m^nte e la scienza degli autori 
loro. Fra tulli in tale teoria di filosofia razionale furono 
célèbri Aristotile e Kant, che ancora amministrano ma- 
teria in scienza, a molte questioni di grande momento. 
Tale discussione si leggerà nello sviluppo e nella critica 
siiir origine dell' umane cognizioni. Basterà qui di aver 
accennata la teoria, per presentare la seguente deduzione. 
Cioè la teoria del giudizio ed il suo motivo di verità, 
dipendono dal concetto universale Vero, messo in ar- 
monia con le sensazioni e la sperienza intei^na. 

CAPO III. 

Il principio trascendentale Certo, 
e la facoltà di ragionare. 

I • ' 

Si definisce la certezza essere una persuasione ferma 
e ragionevole, conforme alla verità. Ma tale certezza, 
eh' è una idea astraila delle cose certe create, non si 
deve confondere col principio trascendentale Certo, eh' è 
un principio immutabile di ordine soprannaturale. Inol- 
tre altra è la ricerca di ciò eh' è certo, donde può' fars 
derivare r idea astratta certezza; ed altra quella che tende 
ad esaminare ciò, eh' è il Certo oggettivo nella sua più su- 
blime naiura. Qjesio principio trascendentale è increalo 
ed indipendente da ogni opinione e distinzione umana: 
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6:9:30 è anteriore ad ogni certezza, che air anima umana 
si presenta nelle cose. Fa |1arie di una trascendentale 
armonia, la cui luce riflessa colpisce debolmente l'oc- 
chio dell'umano intelletto. É niodestia necessaria per uno 
studioso di cose naturali il confessare, che ancora si 
nascondono profondi arcani peli' ordine ascendente del- 
l' Intelligenze. Ciò non deve aumentare l'audacia in su- 
perstizioni, forse a pretesto di più facilmente temperare 
le feroci passioni e l'avare brame della plebe, per ordire 
profezie, inventare rivelazioni divine, ed accreditare fa- 
vole per miracoli. Ma nieglio fa bisogno, che gli studiosi 
elevino l'intelletto a quelle dottrine sublimìssime; ed ado- 
prata rigorosa logica, investighino le cause dei conosci- 
menti trascendentali e sopratrascendentali, l' origine delle 
scienze matematiche e delle verità metafìsiche, e soprat- 
tutto contemplino l'Autore Assoluto dell'armonia univer- 
sale, per adorarlo in un condegno culto religioso così, che 
possano comprenderlo le genU. anche povere di spirito. 

Esaminato il principio trascendentale Certo, applican- 
dolo agli oggetti naturahVesso somministra un Certo in- 
dipendente dall'opinione degli uomini, che discende pure 
dal correlativo concetto primitivo. Tali cose certe sin- 
golari, derivate nelle, diverse applicazioni da quella pri- 
miera luce dì ogni raziocinio^ possono dare luogo a voci 
astratte ed a concetti universali, ma non daranno mai 
alcuna nozione trascendentale, com'è T enunciata. Per 
tanto f^ d'uopo all'incivilimento progressivo del secolo 
di considerare bene tali principi trascendepiali, i quali 
servono per determinare il numc^ro delle facoltà primi- 
fi ve infellettuali, e distingueii*!^ a9cura(amente dai rela- 
tivi concetti universali. 
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Il concilio di relazione nella convenienza o discon- 
venienza di due giudizj secondo il principio trascen- 
dentale Certo^ è un atto dell' anima umana, chiamato ge- 
neralmente raziocinio, che si appartiene alla facoltà di 
ragionare. Perciò appare che questa facoltà nella sua 
azione non è libera, ma dipende naturalmente dal [prin- 
cipio trascendentale Certo, secondo cui fu fatta e con- 
formata, perchè potesse avere il rispondente concetto 
universale. Tale modo di considerare il Certo, e di met- 
terlo in istretta relazione con la facoltà di ragionare, è 
forse nuovo. Ha leggendo nei trattati di filosofla, pen- 
sieri troppo umili sopra argomenti tanto sublimi ; con- 
fido che il presente metodo di esporre V origine dell' u- 
mane cognizioni, mediante le facoltà primitive inerenti 
«air anima umana in relazione ai principi trascendentali, 
non andrà lungamente dimenticato. 

I giudizj devono naturalmente essere veri: dalla re- 
lazione di due giudizj veri, connessi in logica dipen- 
denza, si ha un conseguente Certo. Infatti nella comune 
logica delle scuole da molti secoli s'insegna, ch'il ra* 
ziocinio semplice, distinto col nome di sillogismo, am- 
mette tre percezioni paragonate due a due, per conse- 
guire due giudizj veri in reciproca dipendenza: dalia com- 
parazione poi di tali due giudizj veri relativi con ado- 
prare la facoltà di ragionare, si ha l' illazione sotto il prin- 
cipio trascendentale Certo. Pertanto l'illazione logica de- 
dotta dalla conseguenza dei giudizj, è il prodotto della 
facoltà di ragionare sottoposto naturalmente alla tendenza 
del principio trascendentale Certo. 

Nell'applicazioni eziandio si dice, che non trovando 
r anima umana immediatamente il Vero tra due perce- 
zioni, fa uso della facolià di ragionare, per trovare il 
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Cerio in conformila del vero ricercalo con persuasione 
ragionevole. Perciò sceglie una terza percezione idonea 
e conosciula, capace a dare due veri giudizj, nella com- 
parazione di essa con quelle due prime percezioni ri- 
spondenli. E quindi passa al paragone dei due fatti giù- 
dizj, esercitando Tatto di raziocinare allo scopo di rin- 
venire il Certo. 

Pertanto resta dichiarato, che il Certo come princi- 
pio trascendentale è indetinibile, e solamente si può il- 
lustrarlo con dichiarazioni scelte suir armonia universale 
delle cose note. Concludesi che il Certo è un principio 
oggettivo trascendentale, secondo il quale fu armonica- 
mente creaih la facoltà di ragionare, affinchè questa pos- 
sedesse il concetto universale Certo « e potesse formare 
i raziocinj sotto la naturale dipendenza di Esso, in ma- 
niera costante e comune a tutta V umana specie. 

CAPO IV. 

Il principio trascendentale Buono^ 
e la facoltà di appetire. 

Si scrisse da lodato moderno studioso in un libro 
composto sul Buono, che nella generalità sua di astra- 
zione il Buono (ossia la Bontà) è in se stessa una idea 
semplice sui generis^ e quindi non atta ad essere de(ì- 
nita. Ommetto lo sviluppo del suo povero pensiero, pieno 
di erudita diceria fuori luogo e vuota dì sostanza; cre- 
dendo io che non si debba ritenere il Buono per una 
idea semplice astratta qualunque, la quale passa per la 
mente siccome indQfìnile altre. Ciò torna a confusione 
degli elementi del pen»iero^ perchè manca di queir ana- 
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lisi filosofica, ctr é pure nece.^saria per giungere air coatta 
distinzione delle nozioni e dei conoscimenti. Se fos^e il 
Buono una idea di tale qualità, dovrebbe rilenersi a 
guisa di un elemenio soggeiiivo, in aiienenza piuliosio 
airidealismo, che alla ragionevole origine soggetti vo-og- 
gettìva delle umane cognizioni. 

Che il Buono nel suo più sublime concetto non possa' 
definirsi, lo penso io ancora: e cosi avviso e credo, per- 
chè lo ritengo come il concetto universale soggettivo di 
un principio trascendentale oggettivo, posto fuori di noi 
in maniera trascendentale; e non già come una idea 
astratta, dedotta dairesame delle cose buone conosciute. 
Il principio trascendentale Buono, non altrimenti che i 
principi trascendentali Vero e Cerio, è un principio ne- 
cessario preesistente all'ordine della creazione. Al Buono 
naturalmente Tuoroo è tiralo, perchè v'ha neiranima u- 
mana costantemente una facoltà primitiva immedesimala, 
capace di elezione neiratteozione sopra due e più segni 
semplici od idee, in tal magistero conformata, che deve 
per legge di creazione tendere a quello. E ciò avviene 
per necessità di armonia, essendo essa stata dal rispon- 
dente principio trascendentale creala dipendente. L'uomo 
può ingannarsi trasportalo dagli altri elementi, che en- 
trano nell'elezione: ma Tanima con le sue facoltà primi- 
tive naturalmente tende ai principj, secondo che fu do- 
nata di quelle in stretta dipendenza da questi. Tal' è a 
mio vedere, il secreto delle naturali inclinazioni al Buono. 

Questa facoltà primitiva dall'anima umana, che si 
riferisce all'attenzione sopra due e più segni semplici od 
idee, affine di far elezione^ si chiamò facoltà di appetire 
con inerenza del concetto universale Buono. Fino a tanto 
che non si viene all'applicazione di ricercare le cosq 
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buone, si ha un appetito tutto intellettuale; e si dice che 
l'anima umana ha la facoltà di appetire il Buono, come 
un concetto universale derivato dal principio trascen- 
dentale Buono. Pertanto Tappetilo di cose intellettuali è 
un atto deiranima umana, che si appartiene alla stessa 
natura di quelli, i quali furono chiamati giudizio e ra- 
ziocinio. II giudizio viene dal paragone di due perce- 
zioni: il raziocinio dal paragone di due giudizi: l'appe- 
tito nel suo sviluppo dall' attenzione sopra due e più 
percezioni, giudizi e raziocini. 

Giova qui notare come avvenne, che da non pochi 
fìlosofì si ammise l'attenzione, siccome una facoltà pri- 
mitiva dell'anima umana. Non osservarono eglino, che 
Tattenzione sopra due e più percezioni, giudizi e razio- 
cini sono atti delle facoltà per eleggere, e non già le 
facoltà stesse. Quindi confusero V effetto con la causa, 
cioè r atto con la facoltà esercente. Tale errore, forse 
insieme ad altri molti, sarebbe stato evitato, se fosse 
sceltosi un criterio di armonia costante, determinando 
le facoltà primitive ed il loro numero. Dunque si con* 
elude che il Buono è un principio trascendentale neces- 
sario indefinibile, in relazione del quale fu data all'ani- 
ma umana la facoltà di appetire, che naturalmente con- 
tiene Il concetto universale Buono. 

CAPO V. 

Il principio trascendentale Utile, e la facoltà di astrarre. 

Se poco si è scritto del Buono, quale concetto uni- 
versale; niente, che io sappia, si è meditato sull'utile, con- 
»iderato come uno dei sette principj trascendentali, esi- 
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slente per necessità assoluta. L' utile pratico nel gover- 
nare fu riguardato da Macchiavelli^ come principio della 
scienza politica; e Bentham scelse Tutilità maggiore del 
più gra numero, per criterio sicuro di una prestante e 
perfetta legislazione. Ma né Futile considerato da Mac- 
chiavelli, né Tutilità vagheggiala da Bentham, presen- 
tano un principio anteriore ad ogni altro. Imperocché 
i' Utile dell'uno e l' Utilità dell' altro, sono similmente una 
specie di forma generale per la politica e per la legi- 
slazione, vagamente in scienza razionale da essi rappre- 
sentata, e poco contraddetta nella pratica della pubblica 
bisogna. Eglino non ricercarono in noi l'origme del con- 
cetto universale Utile, ma si hanno contentati dell' idea 
astratta di utilità, per costituirla come criterio di felicità, 
nel ricercare i modi convenevoli alla prosperità del pro- 
prio governo, ed al bene del popolo governato. Infatti 
scrive Bentham^ che l'utilità è una voce astratta, espri- 
mente la tendenza a preservare da qualche male, ed a 
procurare qualche bene* Investigando Bentham 1.*" la 
maniera di dare alia voce utilità, nozioni chiare e pre- 
cise^ le quali debbano essere esattamente le medesime 
in uso e comprese in pratica da tutti: 2.° la maniera di 
stabilire la sovranità di questo principio, separandolo 
da qualunque altro concetto diverso: 3.*" la maniera di 
trovare un'aritmetica morale, con la quale si possa arri- 
vare a risult amenti uniformi; forse quella sua definizione 
non è disprezzabile allo scopo. É poi chiaro che quel- 
l'illustre autore ben si avvide^ la voce utilità essere una 
idea astratta, derivata da tante nozioni di cose utili. 
Quella venne da lui, secondo le sue vedute scientiflche, 
estesa alla legislazione, come fu da Macchiavelli per 
rinnanzi applicata alla politica. 
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Ma H concetto universale Utile, e rarmonico prin- 
cipio trascendentale Utile) presentano dottrina as^i pia 
snblimi, cbe^ rtJtile politico (ti Mdocbiavetli « l'UiArià 
maggiore del più grande numero di Bemham, Il priitei- 
piò trascendentale Utìté) di che ^m scrivesi^ liofi b pti* 
riamente int^tkttuale: esso si ritrova in nDa natura piò 
nobile delP umana, e viene da noi oonoseioto oggettiva- 
mente. Desso è ym principio semplice, indeflnibilé, neces- 
sario, niente per nattira diverso da quelli considerali in- 
nanzi. Esso non dipende dalla creasiione, la quafè ar- 
monica dipendente, e conseg4ieniemeiite non poteva com- 
parire d»inile: non dipende dagli ordinamenii umnni, 
perchè la sua esistenza precede quella dati' «manti Mtu- 
ra, sioéoiae immutabiimente nec^saria: nòii dipende infh 
ne datia volontà di ciascuno, perché sta come un' og^- 
tivo, ove nataralmente tendono tutti gli uonrini. Certa- 
metile air Utile traseendentaie oggettivo rnoiho è portato 
per natura siccome ad un principio di Lucie cb'iilomina 
con armonia di sapienza le facoltà dell' «nima umana. 
Infatti r uomo ascende dai concetti universali fino ai 
principi trascendentali^ che necessariamente devono sem- 
pre essere corrispondenti secondo T armonia universale, 
la quale richiede l' accordo tra il soggettivo e roggéttìvo. 

Farmi, chiaro che T anima umana creata per com- 
prendere te perfezioni,, fu fornita di una facoltà in oon- 
forniazìone relativa, per edsere capace di coàcepire l'U- 
tile. Tale facolià destinata a distinguei^e le peceeziòni in 
rapporto all'Utile, si noilnioò facoltà dì astrarre. Orìdc 
questa facoltà di astrarre ed il principio trascendentale 
Utile sono, per modo di ésp^riroersi, tovie l' istrontento 
e lo scopo dell'atto, che si chiama anàlisi per Tastra^ 
zione. Si noti per evitare gli equivoci nella lettura dei 
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capricciosi sistemi di filosofia, degni di essere disiinti coi 

nome di poemi fìlosoflci, che raiiaUsi di astrazione è un 
aito, e nop. uaa facoltà iaiejleituale. Applicando tale alto 
nell'esercizio delle funzioni vitali, si conseguiscono le 
nozioni dell^ scienze utili e le cognizioni degli oggetti 
utili; dande si perviene ali' astratto utilità, che si pose 
per ullinno fine della politica e principio della scienza di 
legislazione. Dunque l'idea astratta di utilità, che deriva 
com' effetto dall'atto dell'analisi di astrazione, deve ve- 
nir distinta dal principio trascendentale Uiile, il quale 
tisplende a guisa di Luce conveniente alla facoUà di, astrar- 
re, afiìochè possa questa possedere in maniera coslante 
il concetto universale Utile. 

CAPO VI. 

Il Pfimìpio trascendentale B^lOj^ala 
facoltà d'immaginare. 

11 Qello per l'interesse! cbe presenta, e per la facilità 
di essere compreso ed amato, naturalnìente doleva col- 
pire vivamenjle gli occhi, e im passare al ciiore ed alk 
meme^ varianaente rnodifìcato secondo il grillo d'intel- 
ligenza e d' incivilimento de;ir osservatore. Quindi molti 
si fra gli. antichi filosofi, sì fra i moderni scrissero sulle 
cose belle, elevandosi verso il concepimento astratto più 
d'assai, cbe non si fece sul Certo^ sul Buono e stiirU- 
tile^ TuttavoUa avviso cbe questa sia la prima voha, che 
si studia il Elello come un principio trascendentale ri- 
spondente alla facoltà d'immaginare, c^e ba inerente il 
concetto universale Bello. 
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Non riporterò il mollo che si e scritto sul Bello in 
astratto^ sul Bello nella simmetria e varietà, e sul Bello 
applicato; ove comparisce attenta osservazione materiale, 
ma meschinità intelleiiiva, e sovente anche per lo meno 
assai del confuso. Tralascio di menzionare le scritte ori- 
gini dell'idee sul Bello, ed il modo com' il concetto di 
esso si opina acquistato dall' anima umana, perchè sono 
teorie non rispondenti al magistero dei fenomeni natu- 
rali. A scorgere^ la vanità di quell'opinioni, e l'umiltà 
della dottrina sul Bello derivala dalle sensazioni, basta 
ritenere giusta l'origine soggetti vo-oggeltiva dell' umane 
cognizioni^ nell'anima umana ritrovarsi una facoltà pri- 
mitiva, capace d'immaginare per sua naturale confor- 
mazione, dipendente dal principio trascendentale Bello. 

Intendo qui solamente presentare qualche nuovo pen- 
siero, ommettendone lo sviluppo, eh' è destinato ad al- 
trp lavoro di filosofìa pura. Ed in prima ad evitare gli 
errori altrui, prego il lettore a distinguere accuratamente 
il principio trascendentale Bello che sta fuori di noi, dal- 
l' idea del Bello eh' è in noi. Inoltre il principio trascen- 
dentale Belio essendo semplice, indefinibile, necessario, 
siccome quelli simili studiati innanzi; non può essere 
composto di due elementi, l'uno intellettuale e l'altro 
fantastico secondochè si è scritto da un valente moderno 
filosofo. Al più questi due elementi si potranno trovare 
nelle cose belle immaginate sotto forma sensibile, ma non 
già ne! concetto universale Bello, e molto meno nel prin- 
cipio trascendentale Bello. Infatti l'autore che ammise 
qnei due elementi del Bello, scrive questo essere Inse- 
parabile da una certa forma sensitiva, che poi non rico-. 
nosce per cosa materiale. Penso guidato dalla luce dei 
fenomeni naturali, che non sieno da lodarsi né da imitarsi 
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in fllosofia lali sottigliezze mentali, fuori della costante 
semplicità osservata in tutta la creazione. Quelle sono vaghe 
opinioni piuttosto da immaginosi poeti o loquaci soFi' 
sii, che da contemplativi filosofi. Però scrivo che stando 
io sottoposto con rigorosa logica alla sperìensa interna, 
ho il Bello per un concetto universale inerente alla fa- 
coltà d'immaginare, creata in armonia del princìpio tra^ 
scendentale Bello. Riunendo due o più percezioni, come 
atto effettivo della facoltà d'immaginare; naturalmente 
tale atto nel produrre l'immagine intellettiva, è connesso 
con un principio ad uno scopo. Il principio è il trascen- 
dentale Bello, che guida la rispondente conformata facoltà 
d'immaginare, allo scopo di costituire il così detto fan- 
tasma intellettuale, che deve per conseguenza comparire 
bello secondo la perfezione degli organi vitali. 

Cade qui in acconcio di avvertire che tutti gli autori^ 
i quali scrissero sul Bello^ hanno considerato solamente 
il fantasma e le sue applicazioni. Eglino non sono già 
saliti fino al principio trascendentale Bello, che. posto in 
rapporto con la rispondente facoltà primitiva, e la caqsa 
dell'atto del fantasma prodotto. Se così è, come credo 
che sia, non farà maraviglia essersi scritte tante cose 
sul BellOj con poca accuratezza di ricerche e con incom- 
pleta cognizione di argomento. In genere l' uomo ripieno 
di superstiziose opinioni^ brama più apparire dotto a 
seconda dei sacerdoti^ che si studii con iscclta lettura 
e lunga meditazione di essere tale. Ciò costituisce la ca- 
gione principale dei mali, che perturbano l'ordine natu^ 
rale della società. 

Incominciando da Platone fino agli autori più mo' 
derni di Estetica, sempre si è riguardato il Bello, a guisa 
di una idea distinta da tutte T altre, ma generica ed a: 
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ammaestra l'idee non essere innate; né quelle Ufiivefsali 
confondei'si con le astratte, derivandole anf>etidue dalie 
percezioni deHe cose singolari simitì. Questa teoria, fatta 
gìagliarda dalla sperienza interna, eslesa alla spiegazione 
dei fefìOHieni intefllettuali, dimostra che si posseggono 
dalFaninoa umana «ette facoltà primitive, conformate in 
armonica relazione coi sette prìhcipii trascendentali; 
donde emanano i nostri primi concetti universali, che 
sono Pofigine soggettava degli umani conoscimenti. Per- 
tanto I^idee delie cose beile sì acquistano, con la facoltà 
primitiva d-imfl)aginare in azione unita di altri elementi, 
che hanno parte nella produzione del fantasma sensitivo. 
QueFH «ono principalmente le altre faooltà primitive, le 
facolià miste della memoria e deirimmaginazioné sensi- 
tiva, ed infine Io sviluppo che ne deriva per l'analisi e 
la sintesi. L'anima umana in attività con questi mezzi, 
forma immagini di cose bèlle, e pài le possibili astra- 
zioni di esse, donde Tidea ed il vocabolo Bellezza. Tale 
, è il nat'erale andamicnto dal concetto universale Bello 
airidea astratta di Bellezza. E per trovare Torigine di 
quel concetto universale, cioè per intendere com'esso si 
trovi coslantomente nell'anima nostra, bisogna ricorrei'e 
alla sperìenza interna, essendo questo il solo mezzo por 
giungere al conoscimento dell'esistenze di tali fatti. Cosi 
si sa e si prova, che vMia in noi una facoltà primitiva 
intcHettoale, la quale può ricrnire più percezioni, dipen- 
denti scambievolinènte sotto molii<plici relazioni 4'ì sim- 
metria ed armonia, per formare un concetto univeraale 
in accordio ad un prindipio trascendentaie oggettivo, che 
prespnlianAo un'unità sintetica di elementi alt'immagina- 
zione ifirteiietiiva, si ciùamò Bello. Dunque è manilèsto 



()he il BoUo, secando ruaìaru) possibile più sublime co- 
nosotmento, è u» priucipio irascendentale posto fuori di 
noi, i9 rai^ortp al quate fu pQnfprmai^ la facojià d'jm- 
aN^iq9i%, che ba ii»erep4e i) concetio Diiiversale Bello. 

CAPO VII. 

fi pri$mpio lrmùend0niale Giusto^ 
ie la facoUé ii volere. 

La pnaiica deiriwaiìa vita iet^de per naturale &pon- 
tara^ aJJ'esercizio delle e^se giiu&te. N^uao quantujjique 
soenorirto vanbi di filiere jJ conirario: o B0 resia convinto 
di farlo» ^e oe s<Mi^a pu^xhè non sia preso da delirante 
l^^sionie. ^Pi^na Tuomp 0QnQj>b^ il qi^todo d'investigare 
le ^pg^i^ÌQ ^ i generi, la mente di lui sì formo V idea 
aa(ra(4a di giu^isia. ^on v'ba al^^uuo, il quale non senta 
la {Qvia od il valore di queMa voce, ciie oo^ituisce la 
reitiiudipte di^lh vita soetaie. Tutti e buoni e malvagj la 
pretendono dai superiori, nia solai^^nte i prìmj Tesar- 
cHaw) d favore delle p^r^onc sottoposte con tan4o più 
rigorosa Mtenwue, quanto queste sono più povere. Dal 
coniinuo fjoininare giu^ti^^^ia^ e dal poptinuo ^sprciiarla 
diivrez%arli9 parrebbi?, che @i fosse potiate divinare me- 
glio la &U9 origine, i più avvanzati io selene di un 3aIto 
sono montati fino airAssoiluto, Gonsiderato siccome la giu- 
stizia medesima in unione a tutte le altre perfe/Joni^ Ciò fu 
JodoViplmfint^ fatto p^r la OlpsQ/ja ^l cujto religioso: ma 
cred^ obe Q^lla safM>n;;a dpUe i^ci^nf^l^ &i po^sa Tupiido su^ 
bJwar^ -sopirà il c^nef»tji<^ a^trauo di girusiizia> fi più ra- 
7iofNi|^ente,Q$Qend^:^ 5tlla Primiera Ca.n;»^ ^e^'^Joive^rso, 
eome m'ingegn^^rò dimostrare neNa presente opera. 
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Farmi fuori dubbio che Tuomo comprenda il Giusto 
oggettivo, siccome un principio trascendentale immula- 
bile necessario, non altrimenti che gli altri sei suoi ar- 
monici in unità di perfezione. Sì quello sì questi non 
sono per origine dipendenti dalle leggi naturali della 
creazione, come può dirsi delle cose fisiche. E molto 
meno derivano dal libero arbitrio dell' umane genera- 
zioni, che si rinnovellano in un periodo ristretto di co- 
gnizioni, discendenti da ordini soprannaturali. Esso prin- 
cipio trascendentale Giusto viene da noi conosciuto, per 
un principio preesistente senza tempo, in corrisponden- 
za della relativa facoltà di volere. Doveva necessaria- 
mente essere tale, né possibile riesce a pensare che 
potesse essere diverso. V uomo abusando dell* imma- 
ginazione fuori raziocinio, può concepii*e una crea- 
zione, come effetto del caso, nome senza realtà: ma per 
potenza di logica sì fa poto, che una tale credenza è as- 
surda. Non vale energia d'intelligenza, adoprando pure 
il massimo suo grado di astrazione e fantasia, a noni- 
prendere un fatto naturalmente iniquo per giusto, ed in 
genere l' astratto iniquità per giustizia. E molto meno 
è capace d'idearsi un principio trascendentale iniquo, 
perchè ciò si fa alla mente come ripugnante nell'ordine 
dell'idee. Può l'armonia ricercata dell'ordine naturale, 
rinvenirsi solamente nel concetto universale Giusto, ine- 
rente all'anima umana in corrispondenza del principio 
trascendentale Giusto. 

Essendovi un tal principio trascendentale Giusto, 
conosciuto dall'anima umana in ragione della sua natura, 
bisogna che essa possegga il mezzo di concepirlo, sen- 
za possibile eccezione di persona sana. Però fu genero- 
samente dotata della facoltà primitiva di volere, in con- 
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formila di quel principio trascendentale^ che si pose 
presente ad essa col relativo concetto universale ine- 
rente. Pertanto gli uomini generalmente non acquistano 
quel concepimento, con illazioni intellettuali per mezzo 
della sperien'i,a interna, e con uso assai attento dell'os* 
servazioni fatte sopra le opere umane. Eglino l'hanno 
nella natura dell'anima^ la quale possiede la facoltà di 
volere, in cui sta inerente il concetto universale Giusto. 
Però che fu essa conformata in corrispondenza del prin- 
cipio trascendentale Giusto, che n' è l'oggettivo semplice 
necessario. Tal principio cagiona in noi la filosofia del 
diritto, perchè da tutti compreso e sentito, serve di 
guida nell'umane operazioni. Ed è perciò appunto, che 
si richiede spiegazione per sapere, onde avviene tale 
consentimento. 

L'uomo primeramentc vuole in desiderio, e dippoi 
in atto, purché possa dall'uno transitare all'altro senza 
ostacoli, od almeno senza quelli insormontabili. Quindi 
tanto il desiderio in potenza, quanto l'atto esercitato, 
sono sottoposti al magisteri del Giusto. Questo principio 
trascendentale dirige tutte l'umane opere, che costitui- 
scono gli atti di giustizia tra gli uomini secondo l'ana- 
logo diritto naturale. 

La facoltà di volere, sovente confusa con la volontà 
ha inerente il concetto universale Giusto con l' atto di 
spontaneità. Questa consiste nell' alto naturale istantaneo 
deir anima di determinarsi al Giusto, senza che possa 
essa venire a ciò necessitata da causa esterna. Qui s'in- 
tende col vocabolo volontà, l'astratto di numero indefi- 
nito di singolari voleri. Però la volontà si deve distin- 
guere non solo dalla facoltà di volere, ma eziandio dal- 
l'atto di spontaneità. 
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rjetà di raziocinare, alla teoria dei doveri, alla scienza 

dei governi ed alla dollrina dei diritti. 

Tali ricerche si appartengono senza dubbio a no- 
bili studj, perchè tendono a far progredire l'ordine so- 
ciale, secondo un generale perfezionamento connaturale 
all'umana specie. Quei principj trascendentali sono una 
splendida luce, che illumina la mente sulla ragione dei 
concetti universali, posseduti dall'anima umana. É d'uopo 
rammentare, che questi concetti servono a determinare 
il numero e la qualità delle facoltà primitive intellettuali, 
che fanno nobile e doviziosa l'anima umana. 

Evitando poi l'arbitrio troppo pericoloso nell'esporrc 
le teorie psicologiche, non si cadrà negli errori di quei 
filosofi, i quali senza le necessarie relative cognizioni 
si hanno accinti di numerare e specificare le facoltà 
dell'anima nostra. Non devesi in filosofia lavorare di 
fantasia, per ordinare gli elementi relativi alle teorie, che 
si vogliono comporre e presentare. É nella scienza delle 
scienze assaissimo necessario di osservare i fatti, affin- 
chè si possa giungere alla scoperta delle leggi, che reg- 
gono i pensieri, le azioni e le operazioni dell' umano 
composto. Questa è una macchina invero: ma tale mac- 
china sorprendente, che ha in sé il principio motore 
costituente la vita, sottoposto all' Io pensante, capace di 
ragionare, di astrarre ed immaginare. Essendo il pen- 
siero umano un prodotto delle sette facoltà primitive 
intellettuali, le quali applicano i rispondenti concetti uni- 
versali agli oggetti; ne siegue che non deve esso esporsi 
vagamente, ma venir con tutta esattezza determinato per 
rapporto alla qualità, quantità, relazione e modalità. Porse 
lo stato attuale delle scienze, che si appartengono allo 
studio dell'uomo, non permette di elevarsi tanto: ma in- 
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segna molto chiaro, che la men(c coi pensieri, definiti 
per produzioni combinate armoniche delle facoltà intel- 
leUuali, deve meditando sui princìpii trascendentali e sui 
rispondenti concetti universali, travagliarsi d'assai per 
giungere a conoscere più internamente V armonia uni- 
versale di tutte l'esistenze. Quindi è che ritenuti gli studj 
fatti sul Certo, sul Buono sull'Utile e sul Giusto, siccome 
umili troppo e non rispondenti all' ordine spirituale del- 
rintelligenze superiori; ho per importante argomento la 
ricerca di dottrine filosofiche più sublimi, come sono 
quelle trascendentali e sopratrascendentali in rapporto 
alla nostra creazione. Inliinto avviso doversi per fermo 
ritenere, che fa bisogno di ammettere quei principj tra- 
scendentali oggettivi, per rendere ragione dei concetti 
universali soggettivi, posseduti dall'anima umana in con- 
dizione di inerenza. E perchè tali concetti universali so- 
no generati dalle analoghe facoltà intellettuali^ si deduce 
che l'esposta origine soggettivo-oggettiva delle umane 
cognizioni, soddisfa ai bisogni presenti della filosofia, 
la quale richiede maggiore stabilità di princìpii per ren- 
dere più certe le deduzioni. 

CAPO Vili. 

Dimostrazione che naturalmente si presenta 
per l'esistenza della Divinità. 

L'uomo si dimostrò innanzi essere composto di a- 
nima e di corpo, che sono sostanze fisicamente unite ad 
accordo di aiioni ed operazioni. L'anima nostra s'innalza 
fino al conoscimento della Natura Trascendentale, alla 
nozione dell'Ordine Soprairascendentale, ed al concepi- 
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men'o dell'Assolulo. Il corpo serve d'istromento aoialogo 
per giungere alla notizia degli oggeiii malerialt. Infaui 
lali soiSUiQae, eosiiiuenti la natura umaM e reepeUiva- 
niente distinle, l'uiia per r^niQènitfì facohà sue intellei- 
tuaU, ed amendue per le diverse loro propvieià^ ifidu- 
cofiio é cùstringoAO Tuomo dovizioso di buoni suidiì, a 
risalire grado a grado fidò alla Suprema Causa del si- 
stema oaturale di armofìia ufiiversale. Né può avv0Oire 
aitrimeati per ragione delle confermate facokà prìfif^iùve 
e proprietà iderenti^ delle quali fu dotata TaAirna noslira. 

Questa ha sette conceitì ui9iver$ali', i quali risìpon- 
dono al sette pridcipii trascendentali fi^ie^ Vero, Certo, 
Buono^ Utile, Bello, Giusto. Tali principia oggettivi nisoie 
di simile hanno eoo la natura unaama che supi^Oieiidola 
scomparsa, <|ueUi resiCano i medesimi. Pertanto devono 
afpàirtenere ad una sostanzia so prawa turale, siccome 
momenti potenziali inereoti di perfezione costamte. 

Esseiido inCoitti quei prìncipii iin'insieme armonico 
di elementi perfi^tiéssimi, risulta la necessità logica di ri- 
ferirli ad una Natura sublìmisaima^ nop dipendente dalle 
leggi della creazione. Quindi dovrà quella essere pree- 
sistente alla creazione stessa. E perchè questa deriva, e 
dipende da quelli principii trascendentali; ne discende 
per nesso logico, che dessa fu opera di una sostanza 
Trasceadefiiaid, la quale possile ine>renti quel^ potenze 
pure trascendeotali.. Cioè quella sostapz» di Ordine so- 
prannaturale, che essendo potentissima di creare fu no- 
minata riverentemetUe Di vinita, da ve essere l'Eate neces- 
sario Beir essenaa. Vero senza possibilità di fallij^e nei 
giadizii, Certo senza dubbiezza nella sapienza^ Baono 
senza pericolosi deÀderii, Utile senza sos|m^Uo neiropere^ 
Belio senza pari in armonia, Giusto con tutti nei voleri. 
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Ora di noli che niona creatopa secondo il sigoificata co- 
mone del vocofiioloy può essere un eoi& necedMiìrio pet 
fiatiate vei^tìsro iaftdiibile mi gitirdizii^ ceno io tutte 
riltaoioniv ÌHX&iìb senza pérìtà^to di mancare nei doveri, 
utile sentire creduto neirèp^e^ Mio seoza uguali netta 
niiilà skUetioa^ e giusto saoUssimmbénte iir diritto. Ortde 
è chiamo die la sostanza^ a cui si appartengono quei 
seffe prlÈoij^iiirasceadealaU, non può essere una creatura. 

E saliéfido pia sublime nelle oose intellettuali , per 
giomge^ ai oonosetoieffto dèlia Ndtura soprumana e Tra- 
scendentale ; dè^e pensarsi che solamente il Greatore> os^ 
sia la Divinità^ contiene oella sua perfezione qntà sette 
prklei^ trascendentali. E dovendo Essa per ragione di 
ordine» nella Uberto di è(|iiivalenz&'y creare Panieae umane 
le quali si potessero mettet'e in stibordinattf reiasione dt 
aderasione e ringrazmmdnio , od àimebo in rapporto di 
pteglùerey quale di oen viene all^inleriore, povero di spi* 
rito j, al silperfore Ceie^; donò loro le setla descritte 
fttcokà inlelleitoali prirnHivOi coi rispondenti concetti uni- 
versaèL E sodo Ukìé s%nìfieàto ben si scrisse dal iegisla' 
toro Ebreo, ohe 0iè ateo Tanime umanse simili att' Intel- 
ligenze Celèste. Cioè fccele eoo cfuel mezzo nea Selameete 
capaci di eono^er^ la Natura divine, ina obUig^lè eiien- 
dio di adorarla e ringraziarla, od alieno di pregarla 
secondo T occorrenze ed i bisogni. 

Si è veduto che l'uomo possiede sette facoltà pri- 
mitive^ che distinguono la sua anima sopra quelle delle 
bestie, con T inerenza dei respeitivi sette concetti uni- 
versali. E perchè quelle sono conformate in rapporto ai 
sette principj trascendentali^ posti fuori della natura no- 
9tr;i; ed essendo i concetti universali similmente analo- 
ghi a quei medesimi principj, giusta l'armonia necessa- 
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ria tra tutte le cose; ne discende che Tuomo è natural- 
mente fatto, per conoscere la Divinità secondo la capa- 
cità dei suoi pensieri^ come una Sostanza doviziosa di 
quei sette princìpj trascendentali, i quali contengono la 
pienezza di ogni perfezione. E così ben si spiega^ per- 
chè tutti gli uomini hanno generalmente inerenti i sette 
concetti universali^ e tutti i popoli più o meno perfetta- 
mente hanno posseduto un conoscimento della Divinità. 
Siene pure questi stati poverissimi di spirito, e sem- 
plici in ogni maniera di nozioni. Ma dotate essendo tutte 
le persone umane di quei concetti universali e delle stesse 
sensazioni, dovevano necessariamente tra loro accordarsi 
nel ragionamento^ e scambievolmente intendersi. E dalle 
diverse nozioni degli esseri, e dai diversi gradi di cose 
vere, certe, buone, belle, utili e giuste, ne doveva pre- 
sto sorgere P ideale di una perfezione, superiore a tutte 
quelle umane. Tale ideale congiunto air osservazione di 
tutta la creazione, e dei fenomeni maravigliosi che T ac- 
compagnano, porta naturalmente a riconoscere la reale 
esistenza di una Causa Primiera dell'Universo. Dunque 
si conclude che resistenza della Divinità, si fa nota al- 
l' uomo dalle stesse sue facoltà primitive, conformate per 
elevarsi ai sette principi trascendentali, che stanno ine- 
renti a quella sublimissima Natura. 



PARTE TERZA 
Atti intellettivi deW anima umana. 

Nello svolgere le teorìe degli atti esercitati dalle fa- 
coltà primitive dell* anima umana^ che hanno inerenti gli 
analoghi concetti universali in corrispondente dipendenza 
(lai respettivi principj trascendentali; mi terrò stretto alle 
leggi dei fenomeni intellettuali e vitali, sotto il conve- 
niente criterio dell'armonia universale. Sapientemente si 
scrisse da molti filosoG, che un filosofare senza sistema 
non può essere scientifico. Ad evitare però l'arbitrarie 
dottrine degli studiosi, le quali non quadrano coi fatti 
(iella creazione; è d'uopo che il sistema filosofico, non 
sia un poema di nostra fantasia. Abbisogna che quello 
derivi dai fenomeni delP intelletto e della vita in guisa, 
che s'imbercii neir ordine naturale delle cose. Ed il cri- 
terio di avere ben puntato allo scopo, sarà il conosci- 
mento di possedere un sistema^ il quale sia in concor- 
danza tanto perfetta eòi fenomeni intellettuali^ vitali, mora- 
li, sociali e cosmici, che ne risplenda l'armonia universale. 

Certamente il filosofare senza sistema, esprime tutto 
al più una soggettiva maniera di opinare, che sarà sem- 
pre accidentale neirordine di natura, sen2a giustificazione 
come momento di verità. Farmi che accada lo stesso, 
quando si ragiona fuori del sistema naturale, ove non 
v'ha giustificazione come momento dell' intiero, perchè 
vi manca l'armonia universale. Ne discende che v' ha 
una $ol9 scuola di filosofia razionale, la quale possiede 
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il suo momenlo di esistenza reale, nel sistema naturale 
di armonia universale. Le altre sono piuttosto scuole di 
poemi filosofici, che di filosofìa razionale in ordine alle 
leggi di natura. Se però rappresentalK)' esse le verità 
naturali in miti, simboli, parabole ed allegoria; possono 
benissimo appartenere al sistemo tìatttrale, come diffe- 
renti filosofie pratiche di culto religioso, insegnate alle 
tofribe sempre povere df spirito, a nome di urt'a«(orità 
infalRbfle. Tali sono } prineipj, che r^gono io svolgi- 
mento delle teorie, le qcta^li si appart^ngoim àgli àfti prò- 
dotti dalle f^cohà primitive deiranìma umailà. 

CAPO I. 

Teoria delta perce^sione 
secùndù Volgine soi^eftivo^ggeithfa déìk Ufhane ó&giHiiwni. 

Origine e talare delle pereeztoni. -^ La fòéoitér d*i- 
déafe possiede irtereme iì concetto universale ErHe^ per 
cu! ha potette di percepire gli oggetti. L' alto di qdeffa 
facoltà si chiama percezione, eh' è una opér^tìéùt sem- 
pfice (JelF anima. Lsl percezione appare essenaiiale aHa 
suo attività, e qtia^i immedesimata mffa «oa nacoro. Si 
eccita contimiamfente nella perenne energia dell' aoiìtna, 
che percepisce qnalehe oggetto, seiwa p>erd siflbhftiare o 
ditìegare alcirii che so di esso, 

r> percezione rappresela Poggetlo alf ànima, iù fe- 
laziofiie allo stato formale della fJicoItà d^idteare, e ih con- 
dizione sostanziale dell'oggetto stesso. Cioè si soriv^ cfce 
sé^eondt» la natura e là perfeziofie, della fisioar MiMe 
ti*a anima é corpo; e secondo il quanto, il qiiate éé H 
noodo dell'oggetto, si ha la percezione dell'anima». 
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Stabifita la costanza deiro^gelto, nelle sue concepii 
bili condizioni di esistenza; è chiaro cbe la cosiitusiohe 
di esso rimane la medesinfia, in isiato ìndipeiidentt dalle 
differenti formalità d'ideare, appartenenti alid diverse 
nature dell'anime. Ma restano a sciogliersi le segucinti 
due difficoltà, per istabilire la eertezza dèlf uDOané pèr- 
ceiìoni. Cioè: i/ se gli oggetti si mostrano ogualiyOdif- 
reremi all'anime delle diverse specie aAinrkalij S.^ se gli 
oggetti compariscono i medesimi nei difierenti gradi di 
perfezione^ ohe hanno le facoltà d' ideare, appartenenti 
airanime delfa medesima specie. 

Le facoltà dell'anime, per rapporto al niinniero ed 
albi pereeizione, dipendono dalla natura della sfiecìe. L'a- 
nima sola umana gode delle ' facoltà di ragionare, di 
asti'arre e d' immaginai'e nei tnondo, e possiede in più 
eccellente perfezionameilto le facoltà d'idea ré, di giudi- 
care, di appetire e di volere. Pertafito sì ritiene che la 
facoltà d'ideare l'Ente, è differente nelle diverse specie 
dagli animali, é conseguememente ciasòuna di qileste 
ha sua maniera rispondente, di percepire le proprietà 
degù oggetti. Si noti che si è scritto, la facoltà d'ideare 
essere differente, e non già diversa. Si vuote eón questo 
si^ificare, cbe si percepiscono le proprietà secondarie 
degli oggetti differenieniente^ ma (foeWe primarie^ coih- 
pnriseono à tutte l'amime stmilihenté costanti. 

Essendo poi le facoltà dell' ariima, appartenenti ad 
una medesima natura animale, ne siegue che tanto le 
proprietà secondarie degli oggetti, quanto quelle primàrie 
devono venire percepite in maniera uguale e òo^nte. 
La diERarenza di percepire l'oggetto tra gì* individroi di 
una medesima specie, cade sugli elementi accessoria di 
ordine infinitesimale, che sono disprezzabili per rapporto 
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airintiero essenziale oggettivo. Cosi ragionevolmente si 
ritiene, tutti gli oggetti presentarsi nello stesso modo 
alle anime delle medesime specie animali. 

Questa distinzione non solo spiega benissimo il ma- 
gistero, con cui le umane persone communicansi gli atti 
delle facoltà intellettuali sotto armonia d'intelligenza; ma 
confuta ancora le obbiezioni degli scrittori, i quali du- 
bitano sulla realtà delle cose, o dinegano la reale co- 
gnizione degli oggetti esterni. 

Pertanto per le anime umane, come ancora per quel- 
le delle altre specie animali, la percezione è una simili- 
tudine dell'oggetto, che s'imprime nella facoltà d'ideare, 
donde andando al sentimento dell' Io sviluppansi le as- 
sociate operazioni intellettive. Scrissi similitudine e non 
uguaglianza, avvertendo che la differenza fra quei due 
concetti, cade negli accessorj elementi infinitesimali, i 
quali nulla influiscono nel commercio d' intelligenza tra 
gli uomini. 

Distinzione ira idea e percezione. — Nella presente teo- 
ria si deve accuratamente distinguere l'idea dalla perce- 
zione. Questa viene determinata dall'atto della facoltà d'i- 
deare applicando il concetto universale Ente agli oggetti; 
dove che con la voce idea, s'intende un segno qualunque 
isolatamente considerato, che si fa innanzi all'anima ger 
essere percepito. Cioè si hanno nell'anima la facoltà d'i- 
deare, ed il segno qualunque idea come derivativo del 
concetto universale Ente: la relazione esistente tra la 
facoltà d' ideare ed il segno idea appreso^ costituisce 
Tatto della percezione. 

La differenza poi fra concetto ed idea si stabilisce 
con la seguente nozione. Il concetto sta naturalmente 
inerente ad una facoltà intellettuale in uno stato di uni- 
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versalità, che trasformasi nell'applicazioni ad essere par- 
ticolare o singolare; laddove l'idea, come segno avven- 
tizio, occasiona e produce la modificazione nei concetti 
universali delle facoltà primitive intellettuali, per deter- 
minarsi nei singoli oggetti. 

Farmi che qui siensi accuratamente distinti i signi- 
ficati dei vocaboli concetto, idea e percezione, forse me- 
glio che nelle scuole Alemanne di filosofia. É poi inutile 
di notare alcuna cosa sopra quei scritti di filosofia vol- 
gare, che promiscuamente senza criterio scientifico ado- 
prano quelle voci. Di tale diletto sono specialmente ac- 
cusati gli scrittori di filosofia della scuola teologica mo- 
derna, che costituiscono un Misticesimo Sofistico. 

Classificazione delle percenoni, — Avviso che tre 
classi solamente di percezioni possono scaturire dalP u- 
mano intelletto, quali atti semplici della facoltà d'ideare. 
Esse saranno od intellettive sopratrascendentali e trascen- 
dentali, per rapporto all'ordine naturale della creazione 
spirituale e materiale; od intellettive semplici nell'ordine 
naturale della creazione spirituale e materiale; od intel- 
lettive di relazione, tra gli ordini soprannaturali e quello 
naturale. Perciò l'ordine scientifico richiede, che bisogna 
ragionare sopra tali tre specie di percezioni. 

Le percezioni intellettive sopratrascendentali e tra- 
scendentali, per rapporto all'ordine naturale della crea- 
7Ìone sprituale e materiale, sono quelle che partendo dal 
limite fra il naturale ed il soprannaturale, ascendono fino 
all'Assoluto. Esse sono eminentemente soggettive, perchè 
causate dalla facoltà d'ideare l'Ente, senza l'ajuto imme- 
diato di altri oggetti. Sono indefinite nella classe, perchè 
la facoltà d'ideare non ha limite nella logica del calcolo, 
nelle dimensioni dello spazio, e nella misura del tempo. 
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AoqN ^^lisce .airindefiniio metafisico-trascendeoUie, «ila 
vacuitè (netafisico-irascendentale, ed alla perpetuità me- 
taOgioortr^^cendentale* Monta infiae sublìmi$»iiia alI'lD- 
flmtoJromenso-Eterno, ove svanisce in ogni sua energia, 
per retrocedere fra confusioni d'idee, senza pos^ibililà 
di ordinarle in un' armonia. ]1 ooomenlo di tale atto è 
J'universf le soprannaturale, che si epstituisce sotto forma 
pia Q n^eno incleterminata secondo il caso dell'argomento. 

te percezioni intellettive semplici nell'ordine naturale 
dèlia cr^aziouQ spirituale e materiale sono quelle^ ebe 
giungono all'anima con le sensazioni per incominciamento 
di cognizioni, e con lo sviluppo dell'idee per mezzo degli 
assiomi immediatamente evidenti. Esse appartejigooo a 
tr^ qq^ilità obo hanno la loro origine sulle sensazioni, 
sMirevidenza dei conoscimenti a priori, e sulle applica- 
zioni <li questi agii oggetti sensibili. Queste percezioni 
venendo considerate siccome atti, operati in rapporto ad 
un oggeito, restringono il concetto universale Ente in un 
(Interminato estrinseco, che ne costituisce l'argomento. 

L^ percezioni intellettive di relazione tra l' ordine 
sopriEinnatarale e quello semplice naturale, provengono 
d^iride^re le armonie relative alla sublimità dell'Assoluto, 
agli ordini possibili e probabili sopratrascendentali, alla 
creazione dell'intiero Cosmo eoi suo contenuto. Tali ar- 
monie discendentali dall'Assoluto al me percipiente, ed 
ascendenti dal me percipeote fino all'Assoluto, cagionano 
un'attività nell'anima, che riflettendosi la trasporta al pos- 
sibile scientifico, al verosimile immaginabile ed ai vero 
esistente. Esse testimoniano al senso intimo sul soggetto 
idea^tf e percipiente, neiruniversalità dei concetti intel- 
lettiiali applicati agli oggetti. 
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Soiianjfa e forme delle percezionu — Nell'atto della 
hcoUii d'ideare l'Ente rltrovansi analiz^ancjo due cose, cioè 
le sue forme eia sostaA^a degli oggetti. Ond'è che oell^ 
|)ejrc^ÌDDÌ, |ji30g^^ distioguere la sostanza dalie forme. 

|«a SQSt^za degli oggetti è oji estrinseco per rap- 
porto dllp facoltà d' ideare. Perciò la percezione di 30- 
stanzi», centro intellettuale delle cose percepite, si eccita 
nelI'aniiHa iti maniera riflessa) ma sempre causata dal- 
l'oggetto. 

1/ origine delle percezioni secondo la forma si fia dal 
modo, co} q^9le la facolià d^ideare riceve le p^n^ezioqi. 
Per ini<^ere questo si noti, cbe le facoltà d'ideare delle 
diverse specie animali ^opo tra loro diverse, e cbe cia- 
scuna ha sua forma di percezione* Cosi provasi che le 
percezioni sono atti, che dipendono molto dalla natura 
delle fiicoltà d'ideare. 

Le ^stan^e^ argomento delle percezioni, aono sem- 
pre po3Ì4ive* Tale è per esempio ripostasi della Pìvinità. 
La pcroeziooe negaiivn della non Ipostasi della Divinità, 
non è prìrpitiva intellettuale. Es^ deve considerarsi a 
guisa di un giudìzio senea verità; consegue&te di razio- 
cinio falso. Perciò viene esclnsa dalle percezioni di so- 
staoza. 

La percezione di sostanza può essere singolare, par> 
ttcotere e generale, come la percezione sostanziale di 
Pietra» uomo, animale. 

La percezione di costanza può essere astratta, come 
per eaeofipio la perdizione sostanziale di beUezza. 3i e- 
sdode la f ercezione co«iereta di sostanza^ perchè poJ9 è 
priDiitìira e deriva da up giudìsio. Così per e^empip il 
bello è fin oggettivo, che deve riferirsi ad una sostanza 
e alla sua forma. 
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La percezione di sostanza si presenta anche come 
distributiva, quale è la percezione di milite, e conoe col- 
lettiva, quale è quella di esercito. 

Dell'altre percezioni, che sogliono dare i logici sotto 
il nome d'idee, non si tiene qui argomento, appartenendo 
quelle ad altre questioni col presente metodo di fllosofare. 

Le percezioni poi, le quali si riferiscono alla forma 
del modo, con cui la facoltà d'ideare la riceve, sono 
chiara ed oscura, adequata ed inadequata, perfetta ed 
imperfetta. Tale classificazione discende dalla considera- 
zione del grado intenso di loro distinzione, dalla corri- 
spondenza loro maggiore o minore con V ordine della 
nostra natura, e dallo stato di loro perfezionamento in 
rapporto alla facoltà d'ideare. 

Infine si osservi che ogni sostanza intellettuale, cor- 
porale e mista rende l'idea di qualità per natura, di quan- 
tità per ordine, di modalità e relazione per accidente. 
Essendo nella qualità la natura, ne risulta la percezione 
di diversità; nella quantità l'ordine, ne risulta la perce- 
zione di differenza; nella modalità e relazione l'accidente, 
ne risulta la percezione di varietà. 

Contenuto delle percezioni. — Il contenuto della fa- 
coltà di ideare consiste nell' atto, che determina V idea 
nelle percezioni. Tale determinazione d'idee può essere, 
soggettiva od oggettiva o soggettivo-oggettiva; secon- 
dochè viene causata, o dalla forfna o dalla sostanza delle 
percezioni, o dalla combinazione loro. 

Il contenuto della percezione soggettiva è un cono- 
scimento ideale, che Yion ha limite. Esso dal numero, dal 
v61ume e dal tempo si estende per l'Indefinito metafisico- 
trascendentale, per lo spazio metafisico-trascendentale e 
per la perpetuità metafisico-trasceiidentale; e sublimasi 
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al topratrascendentale; Infinito Jmmenso-Eterno, che è 
un inconcepibile forse inerente nell'Assoluto. 

Il contenuto di tale percezione gode di una possi- 
bile astratta universalità, perchè non condizionato di 
reale oggettivo sensibile. L'Io di sentimento capace di 
quelle percezioni in grado eminentissimo, non ha prova 
facile per tutte l'umane intelligenze. Che anzi quel con- 
tenuto pare confondersi nella percezione stessa sogget- 
tila, come atto semplice dell'anima preparata, ad ascen- 
dere in tanta sublimità di percezioni. 

II contenuto della percezione oggettiva è un cono- 
scimento reale, che si restringe nell'oggetto determinato 
dalla sostanza. Tale percezione ha in se la credenza del 
reale, che proviene dall' accordo inerente tra la facoltà . 
di ideare e l'oggetto esterno. In tale percezione però di- 
pendente dalla sostanza dell'oggetto esterno, v'ha sempre 
la possibile percezione di un opposto. 

La percezione soggettivooggettiva parte dalla for- 
ma di percepire, per andare alla percezione di sostanza. 
Da tale atto risulta un misto, d'ideale per la forma e di 
reale per la sostanza. Essa percezione contiene la fonila 
soggettiva, messa in accordo con la sostanza dell'ogget- 
tivo. Ne deriva un'armonia di forma intrinseca e di so- 
stanza estrinseca. Cosi adopra la facoltà d' ideare l' Ente 
con l'atto della percezione, che accorda la forma della 
facoltà pel concetto universale Ente in relazione air og- 
gettivo Ente, che può dal trascendentale discendere al 
naturale. 

Percezioni primitive — Nella facoltà d'ideare si de- 
ve distinguere doppio ordine di percezioni semplici pri- 
mitive. L'uno immediato e diretto, che scaturisce dalla 
percezione dell' Ente oggettivo intellettuale; e l'altro me- 
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(Jiaio e H%$60^ che previene dsdle mmuìimi r^^nit^ 
neir Io (li sefìiioieoto, le quali eccitano 1^ p^c^ùom 
deiroggeUivo o^aterial^. Tali ilu^ ^^rijini di pt^rc^ioni, 
ppsto in ad^AHitsi a<*nKMDia t^ell^ 4^v^$^ §p^Ì6 aoinan^i, 
c^sUtqjscQao gli elementi oeoessarj allo sviii^po dell' ii^ 
imw <^ni?iioni, 

Tali perc^zìpiv priooitivis haqpo per distillivi) li^ 
semplicità: ipipè quella ^onp percezioai, cj^ no^ a^a»eir 
toop fiparUzjoQe n^I q«jiiai)to. Co^apariscoop poi cosi chia- 
re in sé e manifeste airaoima, ebe non baAi^ bisogno 
di e^sor^ definite, ne Io pp^^ppo. ^l^nieote ammattono 
di^biaffU^ippi, a scopo d^ spiegazione ^ Ulu^tr^ione Mlle 
qUfiM^, mi mpdi e Belle r^lazippi. Fra le percewon^ ipi- 

medìate e direte si pqn^i^rapp special^ioi^tQ i concetti wi- 
ver^Ii, e fm qp^e i^ediata f rifL^ss^ la nPi^ioni astratte. 
Sulle perc0;iÌQni Motte ^ JLe perceatip^i d^^dpitc 
hanno la loro origine mlìfi ppr^ziopi Sjemplùei* Lq ^\i- 
luppp loro poi dpriva daUV^ciazione delle percejcioni, 
ip grazia degli atti esercitati dulie sette facpltò ipteUet- 
ipaii, can$i4fraii isojatamepte iq azione e^ pper^ziooe; 
quaiHo imessi in ar^ponica relazipne coi) la sepsibMii^, 
cl)e già si è scritto vopire air api^a dalle sefiaazionì 
riunii^ ppU' Io di sepiimanto. Dall' associazione dj^Ue per- 
cezjopi in rapporto agli atti delle facoltà iptelIeUuali, si 
producopp le percezioni chianaate di logica conseguenza. 
Queste banpo per lo meno bisogno di un giudizio;» col 
quale dalle percezioni avute eccitare nuove percezipm*. 
Perciò le percezioni dedotte derivano dalle facolà iniel- 
letterali e dalla sensibilità^ e cpstitpjscpno lo scbemp dei 
pepsieFi. 

Tale giudico siia la più ragionevole teoria della per^ 
ceziope, secondo Toi^igine soggcttivo-oggettiva dcl|e pipa- 
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ne cogniuoni, seguendo l'esposte )eggi sui feoomeni in- 
C€lIciiULali e \it9li* Qui v'ha iaccordo di dottrine in con- 
cordanza di teorie, che tendono a dinnostrare il sieietna 
naturale di «rnionia uoiv^raal^. 

CAPO U. 

Teoria 4el giudim 
secondo l'origine soggeUivo^oggeHiva iell'uiMne cogrdMni. 

Nozioni pr0limina*i — La prima opera^iODo dell' a- 
nima ummv^, è l'atto della p<?rce?iope relativa alla $m« 
natura. Tale pe^rce^ione ^ Tatto della facoltà d'idearci la 
quale ba ioarente il epucettp Mniversale Ente in corri- 
spondenza del principio traacend^t^le Ente. H^ia com- 
parazjioQ^ di due perce^iopj sotto w seono dirìggente di 
relazione, deriva la seconda fondan^entale operazione 
dell'anin^a umana, cjie coptjtuiace il giudizio. Questo è 
un atto prodotto dalla facoltà di giudicare, la qoai^ ba 
inerente il coiicetto ùniverpaJe Vero, in corrispoi^en^a 
del principio tra^cend^ptai^ Vero. Ciò rispita p^ nei^j^Sr 
saria lepge di armpinica creazione, dall'origine soggetti- 
vo-og^ettiva d^Uo umane cognizioni. 

Giova per interr^arsi nelle ricerche di OJo^otia pura 
mettere in esame il naturale sviluppo, possibile alla fa- 
coltà di giudicare. Gli atti di questa, chiamati gindJzj, 
essendo di natgra diversa per rapporto oila verità» f^^ 
discende eh' i giudizj si potranno ancora classjticare se- 
condo le specie delle verità dedotte. 

I^eir origine ^oggettivo-oggettìva deli' ugnane iqogrH- 
zioni ^ giunse air illazione, esser-e H gind^w uipano un 
atto intellettivo di comparas^ione tra due percezioni po3- 
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sedute. Tale atto congiunge due percezioni con P affer- 
mazione, se convenienti tra loro; o che le separa, se 
discrepanti. 

Nel congiungere le percezioni per formare i giudi- 
dizj, vi si sco'ge un tale senno dirigente, che ne trova 
ima certa analoga relazione ad uno scopo. Perciò si ma- 
nifesta, che a formare il giudizio, non basta una sem- 
plice comparazione delle percezioni; ma vi abbisogna 
dippiù un'assenso, che proviene da quel senno diriggente. 
Onde si conosce che a costituire un giudizio, sono ne- 
cessarie le seguenti due condizioni. Cioè 1" una chiara 
percezione dell'idee, 2" una comparazione delle perce- 
zioni con assenso, allo spopo di rinvenire la relazione. 

Cla&sificazione dei giudizj. — Per istudiare la naturale 
teoria del giudizio, fa d^ uopo di notare alcune distinzioni, 
che adducono a certe dottrine sublimissime , forse non 
trattate mai nelle scuole. Esaminando le specie dei giu- 
dizj sopra i diversi probabili argomenti, nei quali si ap- 
plica il senno dirigente; si rinvengono solamente possi- 
bili (almeno per rapporto alP umana intelligenza) le tre 
classi seguenti. Si possono imprima esercitare i giudizj 
sopra relazioni invariabili per loro natura, comparando 
percezioni quasi immedesimate per armonia di esistenza, 
le quali trascendono T ordine della creazione cosmica. 
Tali sono i giudizj sopra i raftporti di matematica, sopra 
le relazioni costituenti gli assiomi, e sopra le loro im- 
mediate illazioni. Inoltre si fanno giudizj, dipendenti com- 
pletamente dalP umano composto, e dall' ordine cosmico. 
Essi versano intorno agli oggetti cosmici ed alle relative 
loro leggi. Ed in grazia della fisica unione deir anima 
col corpo, la facoltà di giudicare comprende argomenti 
che s'innalzano sopra gli umili oggetti della creazione 
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materiale. Cioè saiisce essa tanto alto^ ebc paragona le 
percezioni di cose spirituali ed intellettuali, le quali sono 
indipendenti dalle sensazioni. Si noti che V armonia della 
creazione derivando come oggetto^ relativamente neces- 
sario nelP ordine deir esistenze graduate^ ma contingente 
per le qualità sue neir ordine delle sostanze, si può lo- 
gicamente concepire comunque trasformata negli elementi 
secondo il principio di equivalenza. Onde questi giudizj 
non sono invariabili per loro natura, ma restano sola- 
mente costanti per armonia stabilita di creazione cosmica. 
Tali sono tutti i giudizj mediatamente evidenti, che sì hanno 
con le sensazioni; e più quelli che derivano dair ordine 
spirituale ed intellettuale creato. Inflne si presentano giu- 
dizj esercitati sopra V azioni e V operazioni degli uomini^ 
derivate dall'umana spontaneità, che niente contengono 
(l'invariabile prima di venir fatti, né sotto l'aspetto di 
evidenza immediata, né sotto quello di mediata cogni- 
zione flsica. Tali sono i giudizj storici nel più lato senso 
dell'opere umane, sia private o pubbliche. 

Convenienza dèlia fatta classificazione. -* La riparti- 
zione di tutti i giudizj nelle tre numerate classi, compa- 
risce logicamente adequata alla ricerca, perfetta in accordo 
alla possibilità concepibile, ed armonica allo scopo di co- 
noscere e determinare la potenza intellettuale umana. In- 
fatti le verità o sono di ordine trascendentale definito 
secondo Tumana intelligenza, ed indipendente dairordine 
prescelto di creazione: o sono di ordine cosmico, e de- 
rivano dalla stabilita armonia di creazione con T ordine 
trascendentale, avuto riguardo alle leggi di pos3ibile equi- 
valenza: discendono dalla volontà umana, che siccome 
libera al bene ed al male, soggiace allMmpero dMnnum«- 
revoli circostanze. I giudizj essendo in analogia completa 
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con quelle verità^ ne discende che devono pure essere 
di tre classi. Quindi la folto enumerazione è quella, che 
conTieoe atta teorìa* del ^iacfoto. Questa per èssere (fé- 
ner ale, deve estendere il suo dominio sopra tolte le cose, 
le quali ammettono comparsr^ione secondo la tAcùitìk ulna- 
na/ Porse vi potrà essere qualche aHro argomento, che 
saltsca sublimisi pia allo dell'ordine trasoendentàle e* 
sopralra^endeniate considerati. Non man»cano certi Indizj 
degni di attenzione, che accennano ad ordini ascefiidentt 
di Asserì perfettissimi, eorrelativi tra toro fino ait'AUrs- 
simo Assotoio. Ifa nello siMo attuale delle scienze i^zio- 
nali< opino per rapporto alla certezza, essere qualunque 
Ordine sopratrascendenlale piuttosto un arcano, pre^ per 
càu^ neòessaria a spiegare i fenomeni^ che un argomeilto 
filosofico capace di sviluppo nelle faeoMà intetléttuali 
umatie* Perciò 1^ esposta classificazione è sofBeiénf e^ sic- 
cóme aHMoni<5a, alio scopo di conoscere le éo^di^'oni 
naturali dell*^ umana inteliigenza« 

Giudizi di Petitd meUifiméà — Sì è scritte ebe i giù- 
dizj si possono fare sopra relaiioni invariabìK per natura 
loro, comparando percezioni quasii fmmedesnnftaiie per 
connes^ armonia d'esistenaa^ che trascende K ordine 
della creazione. É impossibile di concepire la non esisten- 
za àv quéi giudtej^ parte perchè essi còttvparlscodo hume- 
dtatamenie evidenti, pai^te^ perchè sono di neeie^tà asso- 
lse, akneiio in relazione all^ ordine delT umato inteHecto. 
Che anzi sappiamo tutta )a creazione c^oisvnicà^ étare in 
utfi'aecoiklaia dipendensa con le proposizioni gteom^orfóbe 
adoperaie^ at kisegno; e quanto v' ha Ai numera, péso e 
misura in terra, Il tutta deriva éaft^ analisi delle formois 
pie semplici di matemaUea pura. 9en«' aleuti etabbiof lo- 
devole si ha per fermo^ che il mondo materiale è dipen- 
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dente dalla geattì^riet sì nelta ferma, come nei rapporti 
deFfe t^àrti. La ft^eà è iati ea^ parti(!^okire deità geófheCrfa, 
e <)aesta ìMieùté con ìà fneeeanica ratienale eadtiiaiseono 
rami dì itMefèMAicB. NeirafiaRsì dì quella snn6 (5om|)resi 
tuiiì i teoremi geomeCfici, e nelie proprietà dr geometria 
tttiti i movimenti possibili. Ora hi domanda Vorì^kìe di 
queda sublimisdima dolenz^^, delle eot conseguefite nep- 
pure poliamo con^epine alc>jna cosa dr contrario. CFii 
fa mai il Grande Isrticntore delK armonie matematiclie, e 
r anfore éì ime queile terità immediatamente evidenti, 
die peserò il nome di veriià metafisiclie ? Onesta teoria 
del giudizio non permette mag'^iore illtìst^dtidne su di 
tale téài. Vi pensi però il lettore assai d* intorno: egli 
meditandoci lungamente nel silefifitio del suo stodio^ si 
accorgerà ebo V'hé (m^arv^tìfo suir armofiiti tmiver^^ie 
delte cose terrene e divine. 

Nelle teoria del pensiero si studiei'à ai q[uan(o me- 
glio PgnMcittta ricerca. Qui fca^ta di avere areeéAnéto il 
nodo di tale dottrina sOprairasfcendertCale, per classificare 
gli analoga giudf^j à rigore di sOieh^. Q^velli giudifj 
taiii sopra refezioni invarrabill por ìorù nattlrà^, si pre- 
sentano in maniera aHa mente^, che non ammettono itfea 
possHrile in contrario^ la quale sié disputabile. Le per- 
ce«ionr singolari di cose Vere, sottO' la potenza deli' a- 
iiaNsi ^ asirattionè, diviene vorftà. E quando questa* si 
applieaf ad argomenti immeditftftinenté évidOiHr, compa- 
tisco é^ uaHo indipendente dalia erosione fisica e dfalfo 
spontaneo vallerò umano. E sioeomo tali* vefhk ferono 
nominate meiaffsiclie, pormi che i rispondenti giudi?) 
possano armonicamente ebiamarsi giudizj di verità me<- 
lafisioa. 
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Infaili la facoltà di giudicare tenendo inerente il con- 
cetto universale Vero, in corrispondenza del relativo 
princìpio trascendentale, l'atto rispondente, ossia il giu- 
dizio, deve dipendere dalla condizione della verità enun- 
ciata. E perchè quelle proposizioni sono inipossibili ad 
intendersi diversamente, a motivo che mostrano nell'ar- 
monia dei loro termini una evidenza immediata; furono 
con lodevole esattezza dette verità metafisiche, come so- 
pra si scrisse. Quindi per connettere le teorie tra loro 
secondo Tarmonia ragionevole delle dottrine necessarie; 
stimo che si debba chiamare giudizio di verità metafisi- 
ca. Tatto prodotto dal senno diriggente le comparazioni 
delle percezioni, evidentemente dipendenti tra loro. 

Inoltre per investigare le verità naturali, si formano 
giudizj sull'armonia delle cose create. Chiaramente que- 
ste dipendono e derivano da un ordine antecedente di 
scienze, il quale costituendo un accordo di verità meta- 
fisiche, si appartiene ad un ordine trascendentale. Questo 
comparisce al nostro intelletto, come invariabile per sua 
natura né può essere altrimenti, vista la coordinazione 
universale delle cose. Imperocché la parte materiale del- 
la creazione fu fatta in dipendenza alle leggi costanti 
di matematica, relativamente alla forma di quantità: e 
per rapporto alle forme derivate di qualità, di relazione, 
e di modalità in accordo allo scopo dell'immaginato or- 
dine cosmico. La parte poi spirituale umana, ossia l'ani- 
ma nostra andò dotata di sette facolti primitive, con 
altrettanti relativi concetti universali inerenti, in corri- 
spondenza dei sette principi trascendentali. Ora si noti 
che tanto questi principj, siccome necessarj di ordine 
trascendentale; quanto le verità metafisiche, che com- 
prendono ancora quelle di matematica pura, quali tipi 
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indipendenti da qualsiasi ordine creato, sono potenze 
immutabili in guisa, che non ammettono possibilità di 
contraria percezione. Ond'è che la creazione fu chiara- 
mente subordinata ad un sistema superiore di Veri so- 
prannaturali già esistenti. 

Ma se l'ordine cosmico stabilito è dipendente da un 
sistema soprannaturale di verità metafisiche, non ne di- 
scende la dottrina sulla necessità assoluta della creazione. 
Però che tale ordine in rapporto subordinato, poteva 
trasformarsi in altro, sottoposto alla teoria degli equiva- 
lenti. Ed ammesso anche un ordine di esistenze per ne- 
cessità assoluta, immediatamente superiore all' ordine 
della nostra creazione cosmica; non ne deriva que- 
sta essere ugualmente per necessità assoluta, doven- 
do di natura sua esistere per necessità relativa di crea- 
zione. Avvegnaché poteva la divinità ordinarne un' altra 
qualunque equivalente, senza turbare la catena armonica 
deiresistenza. Perciò si deduce che solamente le verità 
metafisiche sono di necessità assoluta, non cessando mai 
la creazione in alto di essere contingente in dipendenza 
da un ordine soprannaturale di esistenze. 

Giova di avere ben distinti tali argomenti, ed illu- 
strata Torigine delle verità metafisiche, affinchè si possa 
il lettore formare un chiaro concetto delle verità indi- 
pendenti dalla creazione e dalla spontaneità umana. É 
cosa essenziale in filosofia, di apprezzare degnamente 
l'ordine trascendentale delle verità immutabili, dal quale 
dipende Tordine cosmico. Senza il conoscimento dell'ar- 
monia tra r ordine metafisico e quello cosmico, torna 
senza utilità ogni travaglio durato, per determinare le 
specie delle verità e dei rispondenti giudizj. Guidato 
dalla luce che emana dalla logica del calcolo, dai prin- 

6 
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cipj trascendentali^ dalle leggi halurali,, e dai fenomeni 
iniellettuali e vitali ho elassificato i giudizj di verità 
melaflsica. Con la eommunicazione dei lumi acquistati, 
passo a scrivere dei giudixj di verità fisica. 

Giudizi di verità fisica. — L'anima umana possiede 
le sensazioni, per poter isviluppare le sue facoltà intel- 
lettuali; applicando Tinsieme di relazioni allo scopo di 
giungere alla cognizione degli oggelii materiali. Per or- 
dine di creazione succedono i giudizj sopra le cose, che 
cadono nel dominio dei sensi, o pei bisogni della vita o 
per la brama di sapere: che sono le due cause princi- 
pali dell'umano perfezionamento. Tali giudizj intorno al- 
Tordine fisico ed alle sue relative leggi, dipendono com- 
pletamente dalle sensazioni, che somministrano £.lla fa- 
coltà di giudicare la materia, per discernerc il vero sin* 
golare e particolare sotto certe determinate comparazioni. 

Le verità primitive di fatto^ dedotte dalle sempiici 
sensazioni, non si possono diniostrare. Ninno potrà in di- 
verso modo far credere agli altri ciò, che vede, che ode, 
che gusta, che odora, che tocca; se non con invitarli ad 
eseguire lo stesso atto, ed a ripetere le stiesse sperienze. 
Tale ordine di cognizioni suppone, ch^ }a : creazione di 
tutte le pèrsone dell'umana specie^ abbiano i sènsi e 
r intelletto similmente conformati. Forse in natura non 
si rinvengono facilmente due oggetti uguali; ma si noti 
che la differenza cade nelle particelle accessorie, e non 
già in quelle essenziali, le quali determinano le proprietà 
generali della materia. Cosi avviene che non si perturba 
raccordo deirintelligenze, nel comunicarsi i giudizj pri- 
mitivi delle sensazioni, le quali rendono air Io di senti- 
mento le verità mediatamente evidenti, che non abbiso- 
gnano di dimostrazione per la certezza loro. 
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Non dcvcsi però credere, che le sensazioni (in cor- 
rispondenza alla maniera a noi concessa di conoscere 
gli oggetti esterni) provengono solamente da un sistema 
cnpricciosamente ordinato di organi fisici, posti in rela- 
zione idonea con le facoltà intellettaali. Questo è ciò 
che comparisce in uno studio di antropologia, isolata- 
mente istituito senza rimontare all' origine della crea- 
zione, e senza avere riguardo alle leggio che governano 
lulte le scienze cosmiche. Ma elevandosi convenevol- 
mente sopra gli oggetti materiali osservati, ed investi- 
gandone sottilmente le cause prossime e le relazioni loro 
con l'ordine universale; sì rinviene un accordo elegan- 
tissimo di elementi, i quali vennero composti ed ordi- 
nati in rapporto di dipendenza con Tordine geometrico, 
preesistente nell' armonia deir analisi matematica. Onde 
In creazione non fu un prodotto, totalmente libero e ca- 
priccioso del divino Fattore; ma bensì un'applicazione 
(li leggi immutabili, la cui sorgente è quasi un mistero 
ancora in filosofia. Pertanto diviene chiaro, che i giu- 
(lizj mediatamente evidenti, quantunque privi di quelli 
argomenti costituenti una logica dimostrazione, hanno 
il loro motivo di verità neirarmonia universale di tutte 
resistenze dell' ordine fisico, in dipendenza dell' ordine 
trascendentale determinato e degli ordini sopralrascen- 
dentali concepiti fino a quello Primiero, che è l'Assoluto. 

« 

Più ragionevolmente sublimissimo sotto la guida sicura 
delle scienze, non è permesso salire, né concesso com- 
prendere. 

Le facoltà primitive dell'anima umana, quantunque 
riunite in {scambievoli relazioni nel sentimento dell'Io, 
stanno solamente in potenza per un naturale sviluppo 
armonicD. Supposta l'anima isolata senza l'analogo corpo 
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organico, non possono quelle Tacoltà esercitare il réSpel- 
tivo aUo. A queste per eseguire la spontanea attività, 
abbisogna una persona, principalmente dotata di un si- 
stema nervoso, che somministri le sensazioni rispon- 
denti agli oggetti estemi. Quindi succede che tutte le 
cognizioni umane incominciano dalle sensazioni, il che 
già si notò da molti studiosi di filosofia razionale, e si 
scrisse assai bene in rigore di logica. 

Ma non già tutti i giudizj dell'uomo, sull'ordine spi- 
rituale ed intellettuale creato, derivano dalle senscizioni, 
né hanno bisogno di queste per formarsi. Infatti la facoltà 
di giudicare possedendo inerente il concetto universale 
Vero, mercè l'unione fisica che costituisce la natura del- 
l'uomo, può mettersi in attività con isviluppo di perce- 
zioni e di comparazioni, intomo ad argomenti trasceO' 
dentali e sopratrascendentali fuori dell'uso dei sensi per 
quella parte^ che ha re'azione con l'ordine spirituale ed 
intellettuale. Imperciocché l'anima congiunta agli organi 
cerebrali, acquista una speciale attività di sviluppare i 
pensieri, che, come si vedrà in appresso, sono il pro- 
dotto di più atti delle facoltà primitive intellettuali in 
rapporto alle sensazioni, tutto l'insieme riunito in rela- 
zioni scambievoli nel sentimento dell'Io. Ora tale svi- 
luppo di attività, esercitato con le facoltà intellettuali 
sopra oggetti incorporei e sopra argomenti spirituali, 
costituisce appunto i giudizj indipendenti dalle sensa- 
zioni. E siccome la sperienza somministra l'esistenza di 
quelli, giova di averli spiegati con una facilita, non co- 
mune alle dottrine filosofiche dominanti nelle scuole, 
mercè l'esposta origine soggeltivo-oggettiva delle umane 
cognizioni. 
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Si è molto esattamente dichiaralo, che l'uomo può 
esercitare giudizj , indipendenti dall' uso delle sensa- 
zioni, nello sviluppo dell'attività dei pensieri. Questi a 
motivo di conformazione condizionata, richiedono l'unione 
fisica dell'anima col corpo. Ora considerando che tutte 
le umane cognizioni incominciano dalle sensazioni, e che 
quelle sono relative alla perfezione dell' ordine Tisico crea- 
to; parmi che tutti i giudizj contingenti dedotti, dipendano 
dalla natura delle verità fisiche. Onde si conclude, che 
tutti i giudizj contingenti, esercitati in rapporto alla fi^ 
sica unione dell'anima con l'analogo corpo, si possono 
chiamare giudizj di verità fisica. 

Giudizj di verità storica. — La più semplice analisi 
sopra l'atto, chiamato giudizio, risulta separando e clas- 
sificando completamente le specie dei giudizj possibili 
secondo la natura delle verità, che possono sapersi da- 
gli uomini. Fu, per la Dio mercè, concesso all' umana 
intelligenza distinguere tre specie di verità, in rapporto 
alla diversa origine di esse, relativamente alla capacità 
del nostro percepire e giudicare. Se quelle verità non 
possono concepirsi altrimenti da ciò, che desse sono; co- 
stituendo proposizioni metafisiche immutabili, sommini- 
strano i detti giudizj di verità metafisica. Inoltre si è ve- 
duto possedersi verità dipendenti dall' ordine cosmico, lo 
quali possono immaginarsi variabili sotto le condizioni 
(li equivalenza, che determinano i giudizj di verità fisica. 
Ora restano solamente le verità contingenti, derivate dalle 
azioni ed operazioni umane, che rendono la terza classe 
di giudizj : né altra si fa possibile avanti alla nostra mente, 
per essere completa la fatta enumerazione. 

É un fatto il seguente: moltissime azioni ed opera- 
zioni umane, esercitate sotto T impero della facoltà di 
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volere, costituire nelle requisite condizioni una serie di 
verità. Queste potevano non sussistere, sicconie effetti 
contingenti del libero arbitrio umano. E l'intelletto no- 
stro assai chiaramente concepisce la possibilità della loro 
non esistenza, senza che venga in alcuna minima parte 
perturbato l'ordine metafisico, e quello dedottone per 
la creazione cosmica. Perciò comparisce il distintivo di 
tale verità, essere la spontanea attività della facoltà di 
giudicare, congiunta a quella di volere, non sottoposta 
ad alcuna necessaria legge di natura. 

La storia non antichissima somministra una luqga 
catena di tali verità, almeno nelle pani essenziali dei 
fatti. Ninno riterrà essere una finzione, per esempio, V e- 
sistenza dell'Imperatore Augusto in Roma, tanti deter- 
minati anni addietro: quantunque inverosimili sieno con 
una buona critica, non poche fra le circostanze delie 
narrazioni pervenuteci, che accennano alla sua suprema 
dignità e grandezza. Ora sì noti che poteva non esistere 
Imperatore, né Roma, ne simile altra cosa singolare ; re- 
stando costante l'ordine cosmico, ed assai più quello 
metafisico. Perciò si fa chiaro, che il distintivo più rile- 
vante di quelle verità contingenti, è l' accidentalità delia 
loro esistenza. Dunque questa derivando dall'attività del- 
l'umano volere, sottoposto all'influenza di armoniche cir- 
costanze^ costituisce un ordine di verità, chiaramente 
distinto dai due già accennati. 

Ma tal esposta distinzione non adduce seco l'indi- 
pendenza, tra le classi delle verità ed i rispondenti giu- 
dizj. Le verità qualsiansi sono astrazioni di tanti veri sin- 
golari. Quelle vengono prodotte dalla facoltà di giudi* 
care, in unione alla facoltà di astrarre. La principale at- 
tività però svolgesi dalla facoltà di giudicare, cuisia 
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inereole il concello universale Vero, in corrispondenza 
del principio trascendeulale Vero. Onde si deduce che 
luuele tre classi di verità , aecessariamenle fanno parie 
dell' armonia universale. 

Le veriià sloriche periamo derivando dalle leggi 
della fisica unione Ira l'anima ed il corpo, la quale lira 
a vivere in islalo sociale sollo l'influenza d'innumere- 
voli circostanze, in gran parie dipendenii dalla volontà 
umana; necessariamente devono ancora ritrovarsi in ac- 
cordo con tulle le altre verità. Quelle separalamenlc con- 
:riderate, potevano non esistere neir ordine cosmico, per 
essere eflétU della libertà umana, sollo indeiiniie com- 
binazioni e modifleazioni dell' attivila di volere: ma dopo 
la loro esistenza, entrano nell'ordine universale di tutte 
le verità. Cioè questa terza classe di verità, quantunque 
emani dalle accidentalità degli eventi, in accordo alla 
spontaneità delle azioni ed operazioni umane, e più sog- 
giaccia all'indole della fisica unione costituente l'uomo, 
seconJo una variabilità di elementi dipendenti dall'or- 
dine morale e sociale; per chiamarsi con e:2attezza di 
espressione in scienze una classe di verità, deve armo- 
nizzare con l'ordine cosmico, il quale fu veduto discen- 
dere dall'ordine trascendentale. 

Dappoiché restò determinalo, che al conoscimento 
di (|ualunque vero singolare abbi.'^ogna un giudizio; dalle 
cose testé dichiarate discende, che per la terza specie 
di verità, derivale dall'ordine morale e sociale, sollo la 
relativa dipendenza dell'ordine cosmico in armonia tra- 
scendentale, si possederà la rispondente classe di giù- 
dizj. Questi appunto si rinvengono in noi, a guisa dì atti 
e produzioni della facoltà di giudicare, che somministrano 
nelle condizioni logiche richieste, le nozioni e le rela- 
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zioni sulle sperienze, le quali si riferiscono all'ordine mo- 
rale e sociale. Tali sono tulli i giudizj, che si fanno sopra 
gli avvenimenli storici, dipendenti dalla libertà umana. 

Essi costituiscono una serie di fatti, i quali sono per 
ogni ragione contingenti. Invero molte cose si hanno, 
che nel loro sviluppo sono sottoposte al libero dominio 
degli uomini. Possono questi presceglierne alcune, ado- 
prarle a piacere, modificarle ad ulile^ trasformarle a 
commodo, ed applicarle a danno o favore altrui. Onde 
succedono la varia sorte degli umani eventi ed il diverso 
slato delle famiglie, che costituiscono l'ordine sociale in 
corrispondenza alla moralità dell' uniane opere. 

Da tali verità storiche si generano i rispondenti giu- 
dizj, i quali dipendendo in grande parte dal principio di 
autorità, ammettono una critica per esaminare il grado di 
veracità^ ed una filosofia storica per connetterli tra loro. 
L'insieme dei giudizi cosi avuti, costantemente risento- 
no dell'origine loro storica. E perciò parmi, che possano 
con tutta esattezza nomarsi giudizj di verità storica. 

Sì noti che tutte le verità, e metafisiche e fisiche e 
storiche sono logiche^ perchè altrimenti non sarebbero 
verità. Similmente bisogna ammettere, eh' esse tutte nei 
loro correlativi giudizj sono morali, perchè i conceui 
universali Buono e Giusto sono invariabilmente connessi 
in armonia con quello vero. Quindi si fa manifesta l'ine- 
sattezza, di classificare le verità in logiche, fisiche e 
niorali. Mi parve, seguendo la natura delle cose vere, 
più ragionevole distinguerle in metafisiche, fisiche e sto- 
riche, per dedurre i rispondenti giudizj possibili in cor- 
relazione di qualità. 

I presentati principj fondamentali sulla teoria del 
giudizio, dichiarano T armonica connessione, ch'interce- 
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de Ira T ordine trascenclemale, T ordine cosmico e l'or- 
dine storico. Si hanno quelli accennati, solamente per 
vedere meno incompleta l'esposizione, proposta suU'ori- 
gioe soggetti vo-oggetti va delle umane cognizioni. A ren- 
dere più perfetta la dottrina, si richiede certamente un 
maggiore sviluppo di teorie, onde osservare l'adequata 
armonia tra i giudizj e le verità. Ciò meglio a suo luogo 
e tempo: le cose ragionate bastano al volere mio, che 
tende a dimostrare la concordanza necessaria nel pen- 
siero tra il soggettivo e l'oggettivo, mediante le facoltà 
primitive dell'anima ed i sensi esterni. 

Divisime deWesposte classi in giudizj analitici e sin- 
telici — Kant nella Critica della ragione pura, ov' esa- 
mina la differenza tra i giudizj analitici e quelli sintetici, 
incomincia la sua esposizione coi pensieri seguenti. Cioè 
in tutti i giudizj, nei quali si considera la relazione di 
un soggetto con un predicato, si ha eh' essa relazione 
nei giudizj positivi é possibile in due maniere. Od il 
predicato B si riferisce al soggetto A^ a guisa di qualche 
cosa contenuta implicitamente in quel concetto A; ov- 
vero il predicato B quantunque congiunto in accordo 
col concetto A, sta fuori affatto dal concetto di questo. 
Nel primo caso il giudizio si nomina analitico, e sinte- 
tico nel secondo. Questa divisione venne ben accetta 
dagli studiosi, perchè originale in scienza almeno in al- 
cuni momenti del suo valore, e meritevole di conside- 
razione per lo sviluppo possibile dei suoi elementi. Co- 
nosco le benevole critiche fatte alla teoria in discorso 
da molti, ed ultimamente dall'autore delle lettere sulla 
teoria del giudizio. Ne valuto il merito, ma riferisco la 
parte valida delle obbiezioni, piuttosto allo stato ancora 
troppo imperfetto delle scienze, che a negligenza od 
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ignoranza dell'illustre filosoro di Konisberga. Introda- 
cendo nella divisione dei giudizio in analiiioo e sinteii- 
CO9 la classificazione dei giudizj precedeuiemenie esposta, 
parmi $e non rendere completai almeno migliorare di 
assai la dottrina in discorso. 

Ed imprima per isfuggire alcune non disprezzabili 
obbiezioni, mosse contro la teoria Kantiana sul giudizio; 
mi si permetta di presentare in una maniera alquanto 
differente, il pensiero dell'autore sulfaccennata divisio- 
ne. In tutti i giudizj, nei quali si connette una relazione 
tra un soggetto od il suo predicato, comparisce quella 
a noi possibile in due maniere. Od il pre4icato B in 
tutta la sua comprensione si considera nei soggetto A 
talmente inerente, che sottoposto A ad un'analisi com- 
pleta restituisca B, e solamente B senza possibilità dì 
alcun altro elemento: ovvero il predicato B sta fuori 
dal concetto A in tale condizione, che per mezzo del- 
la sintesi si connette con A, senza modo di dimostra- 
re l'esclusione di altri predicati B', B", . ., che possono 
trovarsi contenuti nel soggetto A. Sotto tale definizione 
porto opinione, che tutti i giudizj si debbano, od almeno 
si possono dividere in analitici, senza incontrare gii 
ostacoli urtali da Kant. Parmi che ciò discenda dalla 
natura stessa delle scienze, alcune delle quali sono es- 
senzialmente analitiche, ed altre sintetiche; laddove ve 
n' Imnno certe, le quali ammettono di venire trattate con 
amendue i metodi. Ne siegue che in quelle prime pre- 
dominano i giudizj analitici, e nelle seconde si hanno 
tutti giudizj sintetici. Un esempio spero renderà più 
chiaro il mio pensiero, e completa la teoria dej giudizio. 

Quando prendo l'equazione generale di secondo gra- 
do a due incognite, le tre curve coniche sono predicali, 



91- 

che si contengono implicilamente nel concetto di quella 
equazione. Quindi il giudizio seguente, « cioè Tequazio* 
ne generale di secondo grado a due incognite contiene 
le tre curve coniche, e queste solamente senza possibi- 
lilà di alcun' altra » , costituisce un giudizio analitico. Se 
però scrivessi T ellisse, l'iperbole e la parabola essere 
curve, le quali appartengono all'equazione generale di 
secondo grado a due incognite, si hanno giudizj sinte- 
tici. Perchè col mezzo della verifica si fa vedere, che 
ciascuna equazione di quelle curve è contenuta in quella 
generale. Nò con tale serie di giudizj sintetici si può 
dimostrare, che non vi sieno altre curve, le quali ap- 
partengano a quell'equazione generale. 

I giudizj analitici e sintetici somministrano una lo- 
gica maniera, di dividere l' esposte classi. La divisione 
(li queste in giudizj analitici e sintetici è importantissima, 
se non necessaria alla teoria del giudizio. Cioè i giudizj 
ili verità metafisica, di verità fisica e di verità storica, 
si dividono in giudizj analitici ed in giudizj sintetici per 
necessità di logiche armonie. 

Sono giudizj analitici di verità metafisica quelli, che 
contengono una relazione invariabile tra il soggetto ed il 
predicato di maniera, che questo stia immedesimato nella 
percezione di quello. Tali sono i seguenti oltre il giudi- 
zio riportato innanzi: cioè il circolo è rotondo, il irian- 
gulo ha tre lati e simile. Giudizj sintetici di verità me- 
lalisica sono poi quelli, i quali presentano una relazione 
pure invariabile tra il soggetto ed il predicato, stando 
questo necessariamente annesso alla percezione di quello 
per armonia di logica. Tali sono le costruzioni di geo- 
metria metrica per conseguire i rispondenti teoremi, e 
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le operazioni grafiche di geometria projettiva e descrit^ 

Uva per comporre i disegni di misura. 

Si hanno giudizj analiiici di verità fìsica in quelli, 
che ritengono una relazione costante secondo le leggi 
cosmiche tra il soggetto ed il predicato in guisa, che 
questo sia contenuto implicitamente nella percezione di 
quello. Tali sono i giudizj seguenti: cioè i corpi sono 
estesi, i corpi sono gravi, $ simili. Si noti che Kant 
chiama giudizio analitico il primo, e sintetico il secon- 
do. Spesso i più ammirabili pensieri del più illustre fi* 
losofo di Alemagna, soggiacciono ad un avverso destino 
nella non felice esposizione. Ma dopo l'osservazioni fatte 
da molti studiosi sopra quella teoria Kantiana, sono di 
avviso che non si potrà facilmente ammettere quella di- 
stinzione. 

Hannosi poi per giudizj sintetici di verità fisica quelli, 
ehe presentano il predicato congiunto con la percezione 
del soggetto secondo la costanza delle leggi fisiche; ma 
posto fuori affatto di questo. Essi sono i giudizj empirici 
sulla costanza delle leggi cosmiche, che scaturiscono coi 
mezzo dell'osservazioni e delle sperienze. Così la pro- 
posizione seguente, cioè i corpi celesti sono parte lu- 
centi, parte illuminati e parte forse oscuri, costituiscono 
un giudizio sintetico; perchè il predicato è fuori di per- 
cezione del soggetto, e vi sta congiunto in accordo so- 
lamente per ordine di creazione. 

Infine chiamo giudizj analitici di verità storica quelli, 
i quali hanno il predicato implicitamente contenuto nel 
soggetto in forza delle umane istituzioni. Così l' impero 
si estende a più città, il capitano comanda a più soldati, 
e simili, sono giudizj analitici di verità storica; ove per 
ordinamento sociale si ha, che nella percezione d'impero 
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e (li capitano stanno respettivamente inerenti i predicati 
accennati. 

E similmente furono nominati giudizj dintetioi di ve- 
rità storica quelli, ove il predicato si mette in accordo 
col soggetto solamente per direzione dell' umano inge- 
gnoso volere. Cosi per esempio il dire^ che la disciplina 
in pace ed il valore in guerra distinguevano 1* esercito 
di 6. Cesare, sarà un giudizio sintetico di verità storica. 
Però che quei predicati non sono inerenti nellla perce- 
zione del soggetto e vi stanno congiunti in accordo per 
ingegno e volontà dell'illustre Capitano. 

Spero che la ripartizione dei giudizj in tre specie 
armoniche giusta la natura delle verità, e la divisione 
(li ciascuna specie in giudizj analitici e sintetici, costi- 
tuiscono una classificazione più completa, e capace di 
comprendere tutti gli atti possibili della facoltà umana 
di giudicare. 

Giudizj sintetici a priori — Fa d'uopo ad illustra- 
zione delle cose esposte, che si ragioni un poco sulla 
natura dei giudizj sintetici a priori, proposti ^da Kant. 
Incomincia questi il g V della sua Introduzione alla filo- 
sofia Critica con la seguente ardita proposi^sione: cioè i 
giudizj matematici essere tutti quanti sintetici. Egli vanta 
che pel primo scuopri, contro l'opinione di tutti i filo- 
sofi, una tale verità. Hi pare che quel celebre scienziato 
abbia precipitato un conseguente poco ponderato, nel- 
l'enunciare quella proposizione. Imperciocché quando di- 
co, che non inclina una retta presa verticale da parte 
alcuna, tale giudizio matematico è analitico, secondo la 
stessa definizione di Kant. Infatti il predicato si contiene 
nella percezione del soggetto, che è qui la retta verti- 
lalmente presa, la quale non può inclinare a destra, non 
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a sinisfra. non in avanti, e non in addietro. Ma Knnt 
forse non intende i giudizj di geometria e di analisi su- 
periore, nel s&o concepinoenio di giudi7j matematici; ma 
solo quelli della somma algebrica, ed in particolare quel- 
li della somma aritmetica. Riduciamo la questione a 
questa, dappoiché i filosofi moderni stimano non neces- 
sario lo studio profondo delle matematiche alla loro 
scienza prediletta, e disgraziatamente si credono dispen- 
sati di applicarcisi con tutto Tanimo. 

Pertanto si ammette, che la somma aritmetica di 
due più numeri sia un giudizio sintetico. Cosi la som- 
ma 7 + 8 = 12, presa come esempio da Kant, è un 
giudizio sintetico. Infatti quella somma inchiude un ac- 
coppiamento di due numeri, senza la percezione del nu- 
mero, che costituisce l'addizione. Non si presenta sul 
momento airintelietto la percezione di dodici, osservan- 
la riunione di sette e cinque. A comprendere il numero 
dodici, si ha bisogno dell'operazione aritmetica, che ag- 
giunge cinque unità alle sette. E cosi si deduce che la 
somma aritmetica è un giudizio sintetico. 

Importa di avvertire, egli scrive, che le nozioni pu- 
ramente matematiche vertano sempre intorno ai giudizj 
a priori e per verun conto empirici, imperciocché la 
cognizione, che quelle annunciano, è necessaria, né può 
quindi avere origine dalla sperienza. Ora rivocando alla 
memoria le cose innanzi discorse, si conosce che tali 
giudizj a priori costituiscono l'ordine delle verità meta- 
fisiche. Perciò i giudizj sintici a priori di Kant, corri- 
spondono ai giudizj sintetici di verità metafisica, nell'o- 
rigine soggeitivooggettiva delle umane cognizioni. 

Dopo questa illustrazione importantissima nello stalo 
attuale della filosofia razionale, è inutile che prenda io 
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in esame UiUi gli oscmpj arrecali da Kanl, quali giti- 
(Ii7j sintetici a priori. Essi liiui ed altri senza numero, 
che si chiamarono da Kant giudizj sintetici a priori, so- 
no nella mia teorica altrettanti giudizj sintetici di verità 
metafisica. Piacemi sperare che la spaventevole illuvione 
(li tanti scritti modesti ed insolenti, rugiadosi e minac- 
cievoli, ragionati e deliranti, pubblicati contro la teoria 
(lei giudizj sintetici a priori, sieno stati cagionati ed ec- 
citati dalla novità dei vocaboli e delle frasi, malintesa 
(la molti; e maliziosamente interpretata da moltissimi. 
Ma se quelli fossero diretti contro la natura stessa di 
tali giudizj, tutti sarebbero ora diretti contro i giu- 
dizj sintetici di verità metafisica. In tale caso senza gri- 
dare misericordia, mi consolerò con appellarmi al pro- 
gresso delle scienze, il quale farà a suo tempo, distin- 
guere la verità dalla finzione, e la certezza dalla falsità. 

Riguardo poi ai giudizj sintetici o posteriori, ohe 
rispondono nella presente teoria ai giudizj sintetica di- 
versità fisica, non essendo contro state mosse obbiezioni 
ragionevoli, che io conosca, è superfiuo qui più parti- 
colarmente ragionarne. E ciò sarà ben ommesso, per non 
ripetere le cose scritte, ritrovandosi quelli compresi lutti 
nella data classificazione. 

Sitddmsione dei giudizj in forme e momenti. — Si 
hanno innanzi studiati i motivi, pei quali si ripartiscono 
tutti i giudizj In tre classi, e ciascuna classe in giudizj 
analitici e sintetici. Aristotile forse il primo, e Kant meglio 
degli altri conobbero, che Fumano intelletto necessaria- 
mente veste ciascuno giudizio di quattro determinate 
forme. Qualunque accordo tra soggetto e predicato, pel 
noe di conoscere un vero qualunque, contiene le forme 
di quantità, qualità, relazione e modalità. E siccome si 
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hanno sei classi di gìudizj, cioè giudizj analitici e sin- 
telici di verità meCafisica, di verità fìsica e di verità 
storica, ne risultano ventiquattro forme o titoli di giu- 
dizj. Tali sono i giudizj analiiici e sintetici di verità me- 
tafìsica, di verità fisica, e di verità storica in forme o 
titoli di quantità, qualità, relazione e modalità. 

Avviso poi non esservi errore, nella suddivisione 
Kantiana di ciascuna forma o di titolo in tre momenti 
gradi. Anzi parmi questa forte ragionevole, perchè de 
dotta dalle relazioni invariabili di quantità, qualità, re 
lazione e modalità, chiamate Categorie d'Aristotile (i) 
Esse accomodate da Kant allo stato moderno delia fi 
losofla, sono manifeste nel seguente specchietto. 



f. Categoria di quantità 



Unità 

Pluralità 

Totalità 



II. Categoria di qualità 



Realità 

Negazione 

Limitazione 



HI. Categoria di relazione 



Sostanza ed Accidente 
Causa ed effetto * 
Reciprocità fra agente e pa- 
ziente 



IV. Categoria di modalità 



Possibilità, Impossibilità 
Esistenza, Non-esistenza 
Necessità, Contingenza 



(1) Le categorie di Aristotile interpretate italianamente 
sono « sostanza, quantità, qualità, relazione, attività, passione; 
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Da quesla tabella si fa chiaro, che non rimane e- 
sciuso alcun giudizio possibile a farsi. E siccome queste 
sono materie note, non bisognose di ulteriori dichiara- 
zioni, continuo lo sviluppo dei miei pensieri suU' argo- 
mento in discorso. E scriverò che ciascuna delle sue di- 
visioni dei giudizj, la quale fu ripartita in quattro forme 
titoli, ammette dodici momenti o gradi. E fìiUa la 
somma di tutti i giudizj possibili alFumana intelligenza, 
si rinviene che quelli sono in numero di settantadue. Il 
seguente prospetto rischiara la proposizione. 



ioogo, tempo, situazione e possessione. > Queste sono le dieci 
nozioni distinte, sotto le quali il Itfaestro del Liceo credette, 
diesi potessero classificare tutte quelle possibili. S'avverta 
che prima di lui altri filosofi, specialmente Pitagorici, eransi 
slud ati di ridurre tutte le percezioni e le nozióni in classi. 
Ma il nome di Aristotile fece dimenticare t lavori di quelli 
siudlost, similmente che il perfezionamento introdoltovi da 
Kant, ridusse ad argomento storico i pensamenti precedenti. 
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Intorno a tali gradi o titoli appartenenti alla teoria 
del giudizio, accennerò solo alcuna cosa sul giudizio, 
inflnito, che si riferisce alla forma di qualità, sic* 
come r unico dinegato da non pochi studiosi dì filosofia. 
Ammetto che Kant non sia stato sempre fortunato nella 
scelta dei suoi esempj, e che abbia adoprato una nomen- 
clatura filosofica complicatissima senza utilità. Ma ciò non 
toglie, eh' egli nel silenzio della meditazione, abbia pene- 
tralo assai addentro nei fenomeni intellettuali, forse più 
che tutti gli altri pensatori di cose filosofiche. A me pare 
che con l'ausiliario verbo potere, ossia nel modo poten- 
ziale sempre ha luogo il giudizio chiamato infinito da Kant, 
il seguente esempio sui giudizj qualitativi, rendono indu- 
bitata la detta suddivisione Kantiana. Cioè Pietro può stu- 
diare il libro, e Pietro non può studiare il libro, costitui- 
scono fuori dubbio due giudizj, dei quali V uno affermati- 
vo e l'altro negativo. Ma Pietro può non istudiare il libro, 
non è un giudizio negativo : desso è indeterminato, che 
Kant nominò infinito. Se certi sofisti della scuola teologica 
moderna, avessero senza pregiudicate opinioni conside- 
rato tale specie di giudizj, con esempj simili a queir e- 
sposto, non avrebbero scritti indecenti motti contro un 
tanto filosofo. Sia però ora pace a loro, perchè bisogna 
in scienza progredire coi studiosi di buona fede, senza 
curarsi degli stizzosi opinamenti, che provengono dai fa- 
natici cultori delle forme religiose. 

Osservazioni suW esposta teoria del giudizio, — Con 
Tcsposta classificazione dei giudizj forse diminuiscono 
assai le difficoltà contro i giudizj i^ntetici a priori, sé 
non credasi che svaniscano del tutto. All'illustre filosofo 
pare che si presentino in particolare attenzione, i giudizj 
sintetici di verità metafisica, allo scopo di prendere in 
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esame il principio di causalità; Tivocalo in dubbio da 
Hume. Nella filosofìa secondo l'origine soggeUivo-ogget- 
tiva delle umane cognizioni, il principio di causa ef(ì- 
ciente è d'immediata evidenza, non aUrimenli che i prin- 
cipj di ragione sufficiente, dì causa finale, di causa occa- 
sionalej e di armonica naturale unità^ perchè tutti ap- 
partengono ai giudizj sintetici di verità metafìsica. Credo 
però gli altri due principj d' immediata evidenza, quali 
sono quelli d^identità e di contraddizione^ riferirsi ai giu- 
dizj analitici di verità metafìsica. Con la logica sull'ori- 
gine delle umane cognizioni tanto i giudizj sintetici, 
quanto quelli analitici di verità metafìsica, essendo prin- 
cipj immediatamente evidenti per ordini discendenti da 
sopratrascendentale armonia ad armonia trascendentale, 
da questa ad armonia cosmica, e d' amendue quelle al- 
l'armonia umana intellettuale e sensibile, non ammettono 
diversità non che differenza in rapporto alla certezza 
loro immutabile, né possibile a concepirsi mutabile. Per- 
ts^nto alla dimanda di Kant, come si possono i giudizj 
sintetici a priori presumersi o preconcepirsi; si risponde 
con la dipendenza del concetto universale Vero dal prin- 
cipio trascendentale Vero, che in armonia di una Natura 
Sopratrascendentaie emanano dall'Assoluto. Onde avviene 
che sono per noi di necessità assoluta, senza possibilità 
di percezione contraria, né diversa, né dififerente. Così 
compariscono alla nostra intelligenza, quali sono in loro 
per ragione dell' armonia tra il concetto ed il principio 
trascendentale Vero. Ma di ciò basta nella presente teo- 
ria del giudizio. 
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CAPO III. 



Teoria del rasiocinio secondo l'origine soggeltivo-oggetliva 

delle umane cognizioni. 

■f 

Nozioni preliminari — NelFanima umana si dislin- 
gue per eminènza di potere intellettuale la facoltà di ra- 
gionare, conformata per possedere il concetto universale 
Certo. Studiare intorno alle maniere di ottenere il Certo, 
è una parte della logica, che costituisce il raziocinio. 
Questo è un atto della facoltà di ragionare, il quale port;i 
a dedurre un giudizio da uno o più altri giudizj. Cioè con 
quello r anima associa i giudizj in relativa dipendenza, 
alfine di poter da una verità nota passare al conosci- 
mento di altra ignota. 

Sulla natura del raziocinio, — L'armonica deriva- 
zione dei giudizj viene determinata dal loro naturale 
nesso, mercè il principio di associazione dell'idee. Que- 
iita però abbisogna di certe regole, tendenti a scuoprirc 
e dirigere l'accordo dei giudizj allo scopo dì una ri- 
cercata deduzione. Tali cognizioni dedotte nella loro più 
j^cmplice espressione, provengono da due giudizj in gui- 
j^a connessi insieme, che Tidea del soggetto e quella del 
predicato sono comparate con la relativa armonìa di una 
terza percezione. Cioè infine si hanno tre percezioni di- 
pendenti in due giud.zj accordati, secondo il principio 
inìmedialamente evidente di due cose qualunque poste 
iu relazione con una terza, che sono in relazione tra loro. 
Cosi composto ordinamento di percezioni e giudizj, sotto 
la norma delle conseguenze loro, costituisce il razioci- 
niu. Dunque questo consiste nel dedurre un giudizio da 
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dae altri giadizj, i quali hanno una idea comune sotto 
una determinaUi armonia. 

Sul siUogUmo. — li più semplice raziocinio comple- 
to è il sillogismo. É noto che questo non può avere un 
numero di giudizj maggiore, né minore di tre; e simil- 
mente un numero di percezioni né' minore né mag- 
giore di tre. Donde deriva la bella parie di logica 
che tratta sulle regole d' istituire i sillogismi . e sui 
diversi modi di argomentare. Quindi la dottrina sulla 
varia disposizione del termine medio, che definisce la 
figura del sillogismo ; e quella sulla possìbile disposizio- 
ne dei tre giudizj, che determinano i sillogismi esclusi 
e concludenti. Merita osservare che noli' esattezza delle 
forme comparisce un' accordo, che non fa invidiare le 
leggi di acustica. Dispiace vedere che i moderni stu- 
diami, ed anche molti studiosi specialmente Italiani e 
Francesi, sedotti forse da una scuola popolare di lette- 
ratura, abbiano senza distinzione disprezzato Aristotile in 
un fascio insieme ai più sottili sofisti della scolastica. 
Era ragionevole di separare la sana logica delFuno, dalle 
futili distinzioni degli altri. E giustizia dì rammentarsi, che 
jl principe del Liceo ci tramandò nella logica, un mo- 
numento di scienza ben ordinata : pregevole antico mo- 
numento, non molto differente nella rispettiva perfezione 
dalla geometria sintetica, composta da Euclide. Ne rico- 
nobbero in modo ragionevole il molto merito Leibnitz, 
Wolf e Kant, nomi celebratissimi fra i cultori delle scien- 
ze speculative. Anche per questo solo motivo sarebbe 
dovere, di volgere attento Io sguardo a quella nobile 
scienza. Sono io sicuro, che V umana iamiglia ne risen- 
tirebbe qualche non lieve vantaggio, per migliorare le 
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6UC sociali istituzioni. Tutti i disordini umani provengo- 
no dal mancato uso di logica. , 

Potere del ranocinio. — In genere la logica, ed in 
specie la facoltà di ragionare, hanno solamente potere 
(li distruggere lo scetticismo nella sua origine, od alme- 
no limitare d'assai i danni nelle pratiche umane. Quando 
si possederà la teoria naturale del raziocinio in armonia 
(lei principio trascendentale Certo, basata sui correlativi 
fenomeni del pensiero; allora si potrà a buon diritto spe- 
rare, che scomparisca la Scuola Scettica. Quindi la ne- 
cessità di rafforzare la scienza, con una più accurata 
dottrina sul raziocinio. A tal fine passo a connettere la 
ieoria del raziocinio con le diverse specie di certezza. 

Momenti delle certezze. *- Quando il convincimento 
e la persuasione sopra una determinata deduzione, pro^ 
vcngouo con nesso necessario dalla natura trascenden- 
tale delle premesse, che non ammettono percezione di 
possibilità in contrario; allora dicesi^ che si ha una cer- 
tezza metafisica sulle verità ottenute. Se poi si crede 
fermamente ad una deduzione per ragione della costan- 
za, che hanno le leggi naturali neir armonia generale 
delle cose, proveniente dalla logica del calcolo, dalla 
geometria, dalla meccanica, dalla sapienza delle scienze; 
allora si dice possedersi una certezza fisica della verità 
conseguita. Infine se prestisi fede indubitata ad una pro- 
posizione, in virtù di argomenti scelti nell'autorità umana, 
ed in forza di leggi dipendenti dall'istituzioni sociali, 
dicesi allora risultarne una certezza morale. Tali e mw 
altri possono essere le fonti della certezza, perchè questa 
può solamente scaturire dairordine soprannaturale, dal- 
l'ordine delle leggi naturali, e dall'ordine delle umane 
intelligenze. 
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Classi di' illazioni possibile — É facile riconoscere che 
ire essendo i momenti delle certezze, ne derivano sette 
classi d' illazioni certe dalla rettitudine di argomentare. 
Esse emanano dalla maniera logica, di combinare la di- 
versa natura delle premesse tra loro. Ne viene una con- 
seguenza di giudizj, allo scopo di ottenere l'illazione. 
Infatti con facile esame comparisce l'esattezza della se- 
guente classificazione, che collega la natura della verità 
con quella della certezza. Cioè i."* se tutte le premesse 
poste in accordo, sono di metafisica verità; si ha che 
il conseguente possederà una certezza metafisica, dovendo 
questa essere della medesima natura, che gli adopraù 
antecedenti giudizj. S."" Se tutte le premesse armonica- 
mente dipendenti, sussistono per verità fisica; la conse- 
guente proposizione avrà una certezza fisica, il tutto do- 
vendo stare dipendente dalla costanza delle leggi cosmi- 
che. 3^" Similmente se tutte le premesse posseggono una 
verità^ storica l'illazione potrà solo avere una certezza 
morale. Questa però nello scopo non si differenzia dalle 
altre, quando si saranno adempiuti i richiesti criterj per 
la verità, e le volute condizioni per la certezza, f Se 
però le premesse poste in armonia tra loro, apparten- 
gono all'ordine delle verità metafisiche e fisiche; scrivesi 
che l'illazioni dipendendo dalla natura di amendue, iìi 
riterranno di metafisico-fisica certezza. 5.*" Se le premesse 
armoniche sono miste in dipendenza dalle verità mela- 
fisiche e storiche, allora si dirà che il conseguente è di 
certezza metafisico-morale. 6.® Se le premesse accordate 
sono un misto di verità fisiche e storiche, il conseguente 
godrà della certezza fisico-morale. 7.*^ Infine se le pre- 
messe in argomento, sono appartenenti alle verità meta- 
tìsiche, fisiche e storiche; ne risulta una deduzione, che 
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si potrà chiamare di certezza metafisico- fisico-morale. 
Dunque si fa manifesto, che dai tre momenii di certezza 
risultano sette classi di conseguenti possibili nel!' argo- 
mentare, le quali dipendono dalla natura della verità. 

Generi di raziocinj. — Ciascuna classe di raziocinj si 
(livide in due sezioni, le quali determinano i generi dei 
raziocinj. Essi sono composti dai raziocinj puri ossìa a 
priori, e dai raziocinii empirici ossia a posteriori. Ge- 
neri tali di raziocinj sono forse quelli chiamati da Kant, 
raziocinj di giudizio determinativo e raziocinj di giudi- 
zio riflessivo. Gli uni procedendo da principj generali, 
passano ad illazioni particolari e singolari: gli altri da 
percezioni singolari e da nozioni particolari, s' innalzano 
alla generalità delle deduzioni. I primi poggiano sul se- 
guente principio, cioè qnanto comprende più co^e in un 
determinato modo, necessariamente contiene almeno un 
principio comune: i secondi sul seguente, cioè più cose 
non possono convenire ad un soggetto in un certo de- 
terminato modo, senza che vi sia un principio comune. 
Donde risulta un sano criterio, per distinguere le classi 
dei raziocinii in due generi. E perchè le classi sono 
sette, si possederanno quattordici generi di raziocinii. 

Specie dei raziocinii. — Conosco che Kant non am- 
mette, poter alcun raziocinio immedialo appartenere) co- 
me specie ai superiori generi di raziocinj. Ma dopo le 
modificazioni introdotte nella presente teoria, parmi ben 
convenire che sì divida ciascun genere nelle seguenti 
dup specie. Cioè tanto il raziocinio a priori, quanto quello 
a posteriori si ripartisce in raziocinii immediati ed in ra- 
ziocinj mediati. Raziocinio immediato si chiama quello, 
con cui si deriva un giudizio da un'altro, senza Tajuto 
dì un terzo giudizio; e raziocinio mediato è quello, in 
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cui si cnlromeiie un'altra nozione olire T esistente, che 

contiene in se il giudizio, per conseguinie l'illazione. 

Ad illustrare la fatta distinzione, riporto il segucnlc 
esempio non nuovo in logica. Cioè tutti gli uomini sono 
mortali, dunque alcuni uomini sono mortali. Questo è un 
raziocinio immediato, perchè la minore proposizione sa- 
rebbe un giudizio inutile, nominalo tanto logico. Infatti 
dire che tutti gli uomini sono mortali, ma alcuni uomini 
sono uomini, dunque alcuni uomini sono mortali, è un 
introdurre un secondo giudizio, cbe ha solo la forma di 
sillogismo, senz'arrecare alcuna modificazione all' argo- 
mentare. Perciò si scrive cbe il distintivo essenziale di 
tutti i raziocinii immediati, che costituisce l'ordine di 
loro possibilità, poggia sul cambiamento delle semplici 
forme dei giudizj ; senza che la materia del giudizio, os- 
sia il soggetto ed il predicato, si alteri di valore. . 

I raziocini mediali, comunque complicati di artifizj 
Ictterarj per rendere ameno lo stile, necessariaroenle in 
ultima analisi contengono tre parti con la conseguenza 
delle proposizioni. Le due antecedenti costituiscono al- 
treltanti giudizj, in relazione di accordo con tre perce- 
zioni, dipendenti tra loro sotto determinato criterio di 
comparazione. E la tei*za è un giudizio conseguente con 
regolarità di nesso in guisa, che per armonia di facoltà 
intellettuali ottiene il convincimento del lettore sulla cer- 
tezza delle deduzioni. 

Pertanto risultano ventotto specie di raziocinj, de- 
rivati dalie tre specie di certezze. Cioè quattordici specie 
di raziocinii immediati, ed altrettante di raziocinii me- 
diati. 

Jlaniere di raziocinii immediati. — I raziocinj im- 
mediati, chiamati ancora raziocinj intellettuali^ si forma- 
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no in tulle le classi di funzioni logiche del giudizio, e 
vengono determinali nelle maniere principali coi mo- 
menti di quantità, qualità relazione e modalità. Donde 
ire divisioni di raziocinj immediali per rapporto alle ca- 
tegorie di quantità, tre per rapporto a quelle di qualità 
tre per rapporto a quelle di relazione, e tre per rap- 
porto a quelle di modalità dei giudizj. Perciò si avran- 
no 14X^2, ossia 168 maniere d'i:$lituire i raziox^inii im- 
mediali. 

Nei raziocinii immediali per rapporto alla quantità 
dei giudizii, deducesi il giudizio singolare e particolare 
(luiruniversale, e per converso. Tali giudizj diconsi su* 
bahernati^ q differiscono per rapporto alla quantità i*' 
dairuniversale al singolare ed al particolare, i"" dal par- 
ticolare air universale ed al singolare, 3^ dal singolare al 
particolare ed airuniversale. Si noti che i raziocinii dal sin- 
golare e dal particolare all'universale, possono essere an- 
cora a priori, quando si tratta di verità metafisiche. 

I raziocinj immediati per rapporto alla qualità dei 
giudizi sono i"* per giudizj contradditoriamente opposti 
T per giudizj contrariamente opposti: 3* per giudizj 
subconlrariamente opposti. 1 primi non possono essere 
amenduc falsi: i secondi possono essere amendue falsi: 
i terzi possono essere amendue veri. 

I raziocinj immediati per rapporto alla relazione dei 
giudizj sono per giudizj conversi od in maniera cate- 
gorica, od in quella ipotetica, od in quella disgiuntiva. 

I raziocinj immediati per rapporto alla modalità dei 
giudizj sono per giudizi contrapposti od in maniera pro- 
blematica, od in queirassertorìa, od in quelFapodittica. 

Maniere di raziocinj mediali, — I raziocinj mediati 
sono quelli, che si possono ridurre a forma di sillogi- 
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smi. Esaminando solamente i raziocinj mediati semplici, 
si conosce dalla logica che bisogna mettere attenzione, 
alla disposizione del termine medio e dei tre giudizj. 
Cosi ne deriva là determinazione del numero di tali ra- 
ziocini, che sarà il minimo possibile nella semplicità, di 
cui è capace V umana intelligenza. E siccome la diffe- 
rente disposizione del termine medio stabilisce quattro 
ligure, dalle quali derivano 54 raziocinj mediati esclusi 
e 10 concludenti; ne siegue che di questi soli si dovrà 
nel nostro calcolo tener conto. E perchè da questi 10 
modi di formare i raziocinj semplici, discendono 19 ma- 
niere di comporli; sì deduce che il numero dei razioci- 
nii mediati semplice sarà 14X'^ ^^^i^ ^^' ^^ questo 
numero, congiunto a quello risultante pei raziocini! im- 
mediati, ne verrà fuori un numero totale in 434 maniere 
di comporre i raziocinii semplici. 

Raziocinio e oertszza. - Ritornando un poco sulle 
cose discorse si ha, che dalle nature delle certezze di- 
scendono le classi deirillazioni possibili. Da queste im- 
prima i generi, e dippoi le specie dei raziocinii. Donde 
le maniere dei raziocinii immediati e mediati. Ne siegue 
che lo scopo finale di tutti i raziocinii è la certezza ot- 
tenibile, relativamente alla verità dei scelti prìncipj, ed 
all'attività dell'umana intelligenza. Perciò bene si scris- 
se, che la facoltà di ragionare possiede inerente il con- 
cotto universale Certo, il quale è invariabile perchè de- 
riva dal rispondente principio trascendentale. 

La certezza del raziocinio porta ad un giudizio apo- 
dittico, od assoluto relativo. — La difficoltà di sapere 
il Certo mediante i raziocinii, si riduce a conoscere il mo- 
mento della sua potenza. Quando si ha la certezza di 
una proposizione, essa deve essere accompagnata dal 
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canvincimenlo della sua ncceésiià. Ciò si olliene col 
principio d'idenliià o di conlraddizione, sovente non di- 
sgiunto : da quello di causa effìcicnle o di ragione suf- 
iiciente. Pertanto la conclusione ultima in o{ini ragiona- 
mento, deve essere un giudizio apodittico, od assoluto 
relaiivo. 

Distinzione mila nozione di certezza. -- La cer- 
tezza è immediata^ o mediata secondochè abbia o no biso- 
gno di prove. L'una nasce dall'evidenza immediata delle 
propozioni, cioè proviene dalle percezioni intellettuali sem- 
plici e dalle sensazioni, capaci d'illustrazione (e non già 
di dimostrazione) che fanno ascendere agli assiomi ed 
alle verità di fatto. L'altra si ottiene con argomenti di- 
mostrativi, i quali partendo dall' evidenza immediala e 
mediata, ed adoprata rigorosa logica, adducono l' intel- 
letto a convincimento sulla certezza di una proposizione. 
Ogni nozione di certezza deve necessariamente derivare 
dall'accennate fonti, perchè il giudizio dedottone possa 
appartenere al dominio della filosofia razionale. 

Nozione del probabile. — Tutti fenomeni, anche i più 
minimi, derivano dalle grandiose leggi della natura, e 
ne sono necessarie conseguenze in ragione dell'armonia 
universale. Questa non è una ipotesi dei filosofi, ma de- 
vesi considerare come inerente all'ordinamento delle cose. 
Il tutto essendo stato composto in dipendenza dell'Ordine 
Trascendentale, cioè i sette concetti universali, la sen- 
sazione, la logica del calcolo, la geometria, la meccanica 
ed il cosmo essendo verità concordate in derivazione di 
quell'ordine; non fa maraviglia, che domini l'unità sin- 
tetica dottrinale tra le cose spirituali, intellettuali^ cor- 
poree organate e materiali. Sapientemente scrisse l'illustre 
Laplace, che per una Intelligenza, a cui fossero note tutte 
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le forze della naUira e la situazione respetUva degli es- 
seri, niente sarebbe incerto. Per Quella l'awenire ed il 
passato, come il presente, sarebbero schierali avanti al 
suo sguardo. Tutti gli sforzi degli studiosi tendono a 
quella meta: ma la vista della nostra mente non giunge 
9Ì lontano, che possa scorgere la bramata luce. Però bi- 
sogna restringersi al probabile, il quale possa servire 
di grado, per salire Onalmente alla certezza. Questa ca- 
giona Tarmonia sistematica in ordine alle cognizioni, la 
quale realmente determina rutilila delie scienze. 

Pertanto avviene che la teoria sulla certezza delle 
umane cognizioni, si deve ancora estendere alla consi- 
derazione del probabile, come un mezzo di studio. La 
nozione di probabile costituisce un'approssimazione mag- 
giore minore verso la certezza, secondo che si trova 
in uno stato superiore od inferiore al dubbio, il quale 
tiene il mezzo fra la certezza e la falsità. Non sempre 
dalla serie dei raziocìnii si conseguisce una credenza 
certa. Spesso è d'uopo rassegnarsi per qualche tempo 
ad urta opinione probabile, perchè le premesse erano 
ipotetiche. Perciò la conclusione sarà un giudizio pro- 
blematico, chiamato appunto opinione. 

Infine per la natura dei raziocìnii, derivati dalle ve- 
rità storiche, sovente si costituisce una credenza di fede. 
Per tale principio di autorità si conclude con un giudi- 
zio assertorio. 

Tali sono gli elementi, che compongono la teoria 
del raziocinio. Connettettdo le cose scritte, forse con 
qualche progresso intorno all'atto della facoltà di ragio- 
nare, alle altre dottrine di filosofia razionate; spero com- 
parisca facilmente agli studiosi, V armonia bramata tra 
tutte le teorie. 
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CAPO IV. 



Teeria dell^appetiio iniellettim 
mondo r^igine ioggeltìvo^oggetiira delle umane eognizionù 

Nozioni preliminari. — La facohà primitiva dell'ani- 
ma umana, che si riferisce air attenzione sopra due o 
più segni semplici od idee, affinchè se ne possa far ele- 
zione, si chiamò facoho di appetire con V inerenza del 
concetto universale Buono. L'atto derivato da quella fa< 
rolla con l'analoga attenzione, si disse appetito intellettivo. 
Perciò a determinare r^petjito intellettivo nelle sue diverse 
forme, fa bisogno conoscere le specie ed i gradi di quell'at- 
tenzione. 

Classi delle aUenzioni. -^ L' attenzione si classifica 
in due specie e tre gradi. Le specie sono la semplice e 
la composta. Quella si può considerare a guisa di una 
percezione adequata, sopra di un'oggetto singoiare. Que- 
sta ammette elezione, e considerata come fenomeno pu- 
ramente intellettuale, costituisce l'atto di appetire il Buo- 
no. I gradi poi dell'attenzione sono l'ideale, lo spirituale 
ed il sensibile. Il primo soptiirisee soggettivamente dalla 
relativa facoltà dell'anima tiinana ir secondo dipende 
dalle nozioni di so9tapze od essenze od ipostasi sopran- 
naturali: il terzo 40nva dall'applicare l'attenzione al sen- 
sibile» ù delenpina l'atto di appetire le cose buone. 

Distintivo delFapp0tito intellettivo. -^ Per farsi una 
nozione chiara dell'appetito intellettivo, è necessario di 
distinguere l'appetito diretto da queJlo indiretto. L'uno 
si ha pel Buono, e l'altro come mezzo per conseguire 
il Buono. E siccome il Buono si manifesta, e assoluto e 
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relativo, perchè si appetisce per sua natura o come 
mezzo al fine; ne discende la seguente distinzione in 
quattro articoli. Cioè l*" l'appetito intellettivo è dìreilo 
pel Buono assoluto, come l'appetito delia sapienza: 3" Tap- 
petilo intellettivo è indirètto pd Buono assolato, come 
Tappetilo della meditazione per acquistare la sapienza: 
3*" Tappetilo è diretto pel Buono relotivo, come Tappetito 
del migliore metodo di filosofare: 4" Tappetilo è indiretto 
pel Buono relativo, come Tappetito della meditazione per 
imparare un metodo di filosofare, che adduca al Buono 
della sapienza. II distintivo tra Tappetito indiretto ed il 
Buono relativo è, che Tappetito intellettivo può essere 
travaglioso e molesto, laddove il Buono relativo è sem- 
pre aggradevole e bramato. 

Si noti che quelli scrittori di filosofia, i quali anno- 
verarono fra i Buoni relativi le cose fastidiose, che ad- 
ducono al Buono assoluto, come sarebbe la medicina 
adoprata, a restituire la sanità ai corpi; confusero Tap- 
petilo sensitivo, che è T alto della facoltà di appetire 
applicato agli oggetti sensibili, coi concetto universale 
Buono applicalo alle cose buone materiali. 

Qualità degli appetiti intellettivi. Le qualità degli 
appetiti intellettivi sono ideali e spirituali, ed allora solo 
diventano sensibili, quando vengono applicati agli og- 
getti materiali. É chiaro che gli appetiti intellettivi ri- 
spondono ai due primi gradi delT attenzione, il che di- 
chiara la seguente proposizione. Cioè limitata Tattenzione 
alla facoltà primitiva intellettuale, che appetisce il Buono 
universale; si ha che Tattenzione appetitiva sensibile è 
Tapplicazione della facoltà di appetire il Buono, ad un 
oggetto materiale per far elezione, ed avere la cogni- 
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zioffe pura sulla bontà di un essere o la cognizione di 
legame inlercedenic ira le bontà degli esseri in accordo 
alle classi di attenzione. 

Ne discendono le relazioni tra Tatto di appetire il 
Buono e quelli delle altre facoltà primitive intellettuali, 
e specialmente quelli di percepire TEnte, di giudicare il 
Vero e di ragionare il Certo. Quando sf è applicata la 
facolià di appetire il Buono, a far attenzione ed elezione, 
per avere la cognizione pura dell'astratto bonlà appli* 
cato ad un oggetto, si ha la percezione adequala di un 
buono singolare. Il che accade principalmente nelFappe- 
(ire il Buono soprannaturale, ove V atlenzìbne per far 
elezione è minima per le nature eminenti del Buono Tra* 
scendentale e Sopra trascendentale oggettivo. Applicata 
poi la facoltà di appetire il Buono, a far attenzione ed 
elezione per avere la cognizione relativa dell' astratto 
bontà applicato agli oggetti, si hanno i giudizj sul Buono, 
a cui si possono riferire le elassiflcazioni esposte nella 
leori^ del giudizio. Infine applicata la facoltà di appetire 
il Buono, a far attenzione ed elezione per avere la co- 
gnizione di legame intercedente tra le bontà degli esseri, 
in accordo alle specie ed ^i gradi degli appetiti intel- 
lettivi, risultano i raziocinj sul Buono sottoposti alle ana* 
loghe leggi discorse nella teoria del raziocinio. Da tale 
esposizione si fa patente, che come airappetiio intellettivo 
si applicano le dottrine delle percezioni, dei giudizj e 
dei raziocinj aGQne di conseguirne una buona analisi per 
Futile, una buona sintesi pel bello, ed una buona spon- 
taneità pel giusto; così a quelle dottrine si applica la 
teoria deirappetito intellettivo, per avere buone perce- 
zioni, buoni giudizj e buoni raziocinii. 
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fc'appelifo ihielfcuivò ò eorhppe oii(?&<o e bcfìeflro, 
siccome atto inteilclMialc della facoltà primiUva di oppe* 
(ire il Buono. Però che il conceUo Buon6, the ^ft ine- 
rente airaiìima umana, risponde in modo fdaiivamente 
neeesdarìo alPappetito intellettivo, e quindi dere essere 
sempre onesto. Ma quando l'appetito diviene atto vitale 
nella' persona, oBsia di applica o direttamente od indiret- 
tamente airudo dette òose materiali, allora può divenire 
disonesto e malefico. Di ciò rimarrà ognuno facilmenre 
l>ersi}aso, avvertendo che l'affezione è un fenomeno vi- 
tate, che spesso degenera in passione e produce gli ap- 
petiti sensitivi, i quali possono in maniere molto varie 
divenire disonesti e peccaminosi. 

Essendo PappetHo intellettivo sempre onesto, si ha 
die l'atto della facoltà di appetire giusta il concetto uni- 
versole Buono, è sempre morale. Quindi la sciemea mo- 
rale ha la sdà origine in quella facoltà, ma per isvol- 
gersi devosi connettere coi (enommi vitali. Divennto con 
la personalità l'appetito un atto ^it»le, eccitànsi nell'uomo 
le afTetioni e passioni in tutte le possibili «pplicaitioni. 
Tosto ne deriva, la bontà o la malvagità delle opere u- 
mane^ che costituisce la diversa nrM>raliià toro. Cosi ri- 
sulta l'ordine m^orale in difTerentj gradi di perfézlona- 
mènto, in rapporto alle manière di applicare t'appetito 
inteiletttvo ai fenomeni vitali. 

Eètéusi^m d^gU €fppMiti intélleititi. -^ É ragionevole, 
eh« l'uomo studioso incominci a meditare sol massimo 
Buono concepibile, in rapporto alta sua natura ed allo 
stato delle seiemo, per elevarsi sopra le turbe, da na- 
tura destinate a credere nell'ahrui autorità. Non potendo 
quelle meschinelle di spirito, ascendere sublimi non iscri- 
verò nella sapienza delle scienze, ma neppure nelle cause 
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seconde delle cose; è cdrità dell' istitutóre di Religione 
e del legislatóre politico^ il lasciarle nèll' umiltà d*ii1ci^ 
piente Capere ad lièo delle ùHi e pi^òfessiofìt ; cònàolèih' 
(Iole poi con la filo§ofià isimbóliòa, (Composta Iti sicéofdo 
all'ihdole dèi pòpolo ed allo statò dei siiò incivilirfìétitò. 
A togliere una vòlta pei* demp^e là difficolld, méssa so- 
vente innanzi sull'inutilità pratica della più emirtehlè fi- 
losofia per la moltitudine delle tui^be, create pél duf^o 
lavoro ; lUécio Colare òhe le dòttHne fohdarhéhtàli di au- 
torità sacra, poggiano «lolle venia di filosofia, rappre- 
sentale ih simboli é miti. Pei tiati ed allevati agli dlddj 
v'ha la Capienza delle sciétizé contindametite perfettibili; 
e per gli altri il costante esercizio del cullo religioso, 
come fd ord libato dai primitivi dottóri in àfki^òhià, 3ia 
dei feriomerli intéliettùdli dia dei rétlomehi cosmicii. Per 
qnelli il Buono dóir adorazione diViha e dei Hhgr'azia- 
menti di gfatitudihe: per questi il buono di umili pre- 
ghiere con ammaestramenti, che li dirigano nella fede 
delle pie credenze, e nelF osservanza dei sacri riti. Mi- 
sera quella riaiione, ove i celebrati dòtti si danno al su- 
perstizioni, d le turbe si vantano di mrsdredenzà. Nel- 
l'ordine naturale accade, che ogrti Verità ha il suo Ido- 
^'o: il difficile sfa nel conoscerla e collocarla. 

E tanto più il conoscimento del Buofiò intelléttudle 
^i rende arduo ad acquistarsi, quanto sta esso cóllódallo 
più eccèlso neir ordine dèlie sciente. Il sapere uméno 
si può rappresentare con un triàng^olo isoscele, la éui 
base assai àmpia simboleggia il sapere della pìébé, e 
l'altetz«i il grado del Codiale inciviliménto. £ quartdo tale 
altezza é pòca cosa in rapporto alla lunghé)sìa della base, 
il triangolò àcjcenna il governQ fétidalé, ove póohissim! 
collofi deir intelletto e le restanti turbe sotto una brutale 
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ubbidienza. Aumentato il rapporto tra queir altezza e la 
rispondente base, apparisce un'analogo incremento nel 
dominio della civiltà, dovuto alla coltura delle arti, let- 
tere e scienze. E sempre vale che le rette parallele alla 
base, situate sopra il mezzo di queiraitezza, possono bene 
indicare il numero degli studenti, studianti e studiosi 
fra un dato popolo civile. E verso il vertice le brevi 
rotte parallele additano i pochi scenziati, che con fortu- 
na di scoperte ed invenzioni si dedicarono alla lettura 
e meditazione delle verità trascendentali e sopratrascen- 
dentali. Perciò l'appetito del massimo Buono intellettivo, 
consiste nella sapienza delle scienze metafisiche e mate- 
matiche, considerate nelle Nature Trascendentalf e So- 
pratrascendentali, dell'Ipostasi Soprannaturali, salendo 
con una ragionata immaginazione fino all'Assoluto. 

Appartiene al Buono intellettivo, quale risultato dal- 
l' atto appetitivo della facoltà primitiva, che ha inerente 
il concetto universale Buono, il conoscimento della bea- 
titudine filosofica. Questa costituisce il sommo bene sog- 
gettivo, il quale si riferisce all'umana natura. Non può 
intendersi in modo ragionevole, e molto meno conse- 
guirsi senza la sapienza, che guidi ad una ragionevole 
notizia intorno all'Ipostasi soprannaturali. E la bramata 
sapienza si ha nell'armonia delle scienze, che adducono 
alla necessità di ammettere la Natura Trascendentale^ la 
Natura Sopratrascendentale salendo fino a Quella dell'As- 
soluto. Pervenuto l'uomo dotto a tanta eminenza di sa- 
pere, riflette il pensiero sulla propria specie, conside- 
rando la condizione del suo stato al mondo, ed il mas- 
simo Buono appetibile. É perchè questo non può rinve- 
nirsi nelle cose umili e materiali, ma bensì devesi nella 
perfezione intellettuale e spirituale, e nelle sostanze ed 



essenze soprannaturali; discende che nelF adequato co- 
noscimento armonico dì tutte Io cause e ragioni dei fe- 
nomeni, e nel completo ragionevole godimento dei loro 
effetti, si ba il Buono della beatitudine filosofica. 

Alla brama del Buono Trascendenlale, ed alla diffi- 
coltà d'intendere e conseguire la beatitudine filosofica, 
cose tutte spirituali ed intellettuali ; le genti sostituiscono 
la speranza della felicità o poetica o materiale, in con- 
cordanza alla fede religiosa o alle male passioni. Cosi 
il Buono apparente della poesia, tiene luogo del Buono 
reale secondo verità; ed accade peggio nel cambiare o 
trasformare il frutto del molto leggere e lungo meditare, 
che è il meno al Buono della beatitudine filosofica, nella 
malvagia avarizia di accumulare dovizie con degrada- 
zione di spirito, per correre dietro ad una finta felicità. 
Giova osservare che la beatitudine celestiale promessa 
air anime giuste dall* autorità religiosa, è lodevole come 
sìmbolo della verità razionale, per adattarsi alle volgari 
intelligenze. Lo scambiare però la beatitudine filosofica 
con la materiale felicità, ridotta al possesso dei beni umili 
della terra; è da disgi^aziato mortale, tutto dedito ad ar- 
richire senza sentimento di gentilezza, e senza pensiero 
di un suo più prosperoso avvenire. 

Né con questo discorso si vuole togliere dalla bea- 
titudine filosofica l'elemento del Buono sensibile, che in 
associazione è istromento all'operazioni ed alla felicità. 
Infatti essendo il Buono sensibile nell'ordine di nostra 
natura se adoprasi con criterio nell'armonia dell'opere, 
deve comporre accordo con tutto il razionale. É condi- 
zione essenziale al possesso della beatitudine filosofica, 
il disfinguersi a grado di conveniente relazione nelP al- 
terezza d'ingegno, nella formosità di persona e nell'af- 
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fiu^n?a di fi^d^eize sonile con la natività ; siccome pre- 
ny nsppa^entj qll^ coltura (j^glj stu^y, qjla moralità di 
vit^ ^ ali'^serei^ip ^i opqre |9ieQefik;bQ* Qqindi il Boooo 
sensibile (91 pur(e della t^e^iiludioe filo^ogc^ p^r legge 
Q^i^r^lQ, ^^ usa^i a progresso d' iociviliqfiQrUo, 9 mora- 
lità flQ9E)^tica ed a perfezionamento so^i$^Ie. Pertanto T^p- 
petito ipielletiivo congi^nto al pensil^ile, concolrda col 
B^opq deU^ persona, dellp faipiglia edeil^ spciel^; sic 
come Suopo intellettuale applicato al Bpono dell'ordine 
virale e ^pelale. 

ReU^zioni • d^lV appetito inteflettivo. — È ragionevole 
Gosp dppo dis(^orse la qualità e r^sienzionc dell'appe- 
tito jnteiletiivo, cb' è uno ^ei sette momenti integrali del- 
l' ufìfianp peosierp^ Tesaminare les^e relazioni si conia 
copppf^danza degli altri atti intellettuali, cl)e congiunti al 
sensì|:)il^ costituiscono la nozione pr^tiesi della virtù, si 
cpp {a generalii^i dell' utile, che accompagna la sua mo- 
ralità. E^ Inqoflfiincip con osservare» che l' appetito in- 
tellettiyp essencjo Tatto della rjs|X)ndente facoltà, deve 
$en)prQ lì^qstrtirsi armonico ordir^atamente con le percc- 
zk>,r\i, i giqdìzj, i raziocinj, l'analisi, Iq sintesi eia spon- 
laneità. Avvegnaché q u^sil qtti intellettuali si apparten- 
gono respettivamente alle f^poUà d'ideare,, giudicare, ra- 
gionare, astrarre, in^maginare e volere, ed uniti a quello 
dell' fpppti^o intellettivo 3 compongono l'atto complesso 
((eir pqpqnp pensiero, il q ua)e n^lla sua variabilità con- 
tiene serppre armonia di funzioni. Np può avv^nirp al- 
trin9.entì in un'intelletto sano, per l'associazione delle ppr- 
ce^^jpqi prin)jtive e cj^Ile percezioni dedotte con glj atti 
dp|l^ fa((?Qltà, |nte]lptt()a|i. Infatti quelle ^ssocia;^ioni dj per- 
eezlo^ porla all'associazione dei pensieri, il che ha ine- 
r<Qp\^ V^n>oni(|i delle j^uoz^pni ne)!' accordo degli oggetti. 
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zioni e pensieri, ed armonia di funzioni intelleUn^U ai ec- 
ci(9 la noiùoiie di viriù, ob^ s'imno^de^n^a wUn natura 
degli Mi int^lleUuali, Quella nozione me^^a in pratica 
nell'ordine della creazione animale, diviene motivo di 
morale» cb^ potrà costituire un pribcipio assolato o re- 
lativo, secondo gli accidenti dei fenomeni vitali e sociali. 
Quindi la nozione di viriij nasce in noi dall'appetito in- 
tellettivo, armonico con gli altri atti intellettuali, appli- 
cati al commercio delle co^e umane nella considerazione 
del Buono loro. E l'abitudine dell'esercizio virtuoso si 
acquista, usando l' associazione dei pensieri e delle opere, 
con la guida dell'appetito intellettivo pel Buono appli- 
cato al sensibile. 

Restando fermo, cbe l'appetito intellettivo applicato 
al Buono sensibile è sempre morale, discende cb^ il ri- 
sultante appetito intellettivo-sensiiivo sarà sempre razio- 
nale. Cioè appetito razionale dicesi quello, cbe non de- 
via mai dal concetto Buono nelle applicazioni alle cose 
sensibili, per rapporto a^li altri atti delle facoltà umane, 
nrmooicamente applicati alle cose. 

L'appetito razionale si ripartisce in appetito razionale 
di piacer^, ed in appetito razionale di utilità. Quello è ap- 
petito razionale di piacere, cbe tende a soJlevare l'animo 
dalle grandi cure, seguendo costantemente onestà. Tal' e, 
per esempio, l'appetito razionale per la lettura di buQni li- 
bri. Quello è poi appetito razionale di utilità, cbe spinge ad 
esercì t^irci oper^ travagliose a bene pubblico sotto la guii^ 
dell' one3(àT Tar^;i per esempio, l' appetito razipnaJe per 
la conipo^izjoae di opere scientifiche, a progre^p ^ei- 
l'umano incivilirn^to. Apparisce chiaro dagli eaempj, 
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che l'uno riesce a vantaggio personale, e T altro passa 
al patrimonio dell'umanità. 

L'appetito intellettivo adoprato ai maggiore Buono 
deli' ordine vitale, morale e sociale, porta alla perfezione 
delle opere. Questa viene dall'appetito razionale, eser- 
citato in ogni sua relazione. Quindi appetito intellettuale, 
razionalità d'intenzioni e vitale perfezione, costituiscono 
armonia nel concetto universale Buono. Tale osservazione 
serve ad interpretare il mistero dell' ordine, che non di- 
pende immediatamente dal volere isolato del Creatore, 
ma deriva da una serie armonica di Nature soprumane. 

Se non ammettesi tale verità, lo studioso non potrà 
mai conoscere le operazioni divine, che si riferiscono 
alla sua natura. Ed a lui sempre tornerà impossibile, lo 
spiegare quel suo appetito intellettivo pel Buono dell'or- 
dine universale, ove risplende T unità perfetta di armo- 
nia. Solo nel sistema naturale che s'investiga, parmì si 
renda bene ragione di ogni specie fenonieni. 

Modi deW appetito intellettivo — Il Buono è uno in 
se, ma si modifica nel suo accordo con TEnte, il Vero, 
il Certo, rutile, il Bello ed il Giusto. Quindi Tappetilo 
intellettivo ancora secondo le percezioni, i giudizj, i ra- 
ziocinj, le analisi, le sintesi e la spontaneità modifican- 
dosi, acquista novelle qualità e proprità, che meritano di 
essere prese in qualche considerazione. 

Il Buono si associa col conceito Ente, e si ha il com- 
posto armonico ' Buono-Ente. Ne deriva che l'armonia 
Buono-Ente è ima percezione appetitiva composta, eh' e- 
sclude ogni idea di Non-Ente e di Non-Buono. Perciò 
contiene in se una necessaria percezione, cui risponde 
r appetito infelletiivo per la perfezione reale soggettivo- 
oggettiva. 
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Il Buono si associa col concetto Vero, e si ha il Buo- 
no-Vero, come aggregato di due concetti universali. Quin- 
di il Buono- Vero è una nozione risultante da un giudìzio 
che intellettivamente esclude ogni possibile giudizio di 
maio e di finto. Perciò l'unione di quelli due concetti 
universali contiene in se una necessaria perfezione, cbc 
cagiona nell'anima un appetito intellettivo composto, che 
comprende i giudizj rispondenti alle buone verità ed alle 
bontà vere. Ora l'appetito intellettivo pel Buono- Vero è 
sempre razionale, che si estende all'ordine morale: ma 
quando applicandolo, diviene appetito intellettivo-sensi- 
tivo, sarò necessariamente razionale pel Vero-Buono, ed 
accidentalmente razionale pel Buono-Vero secondo la re- 
lativa condizione degli oggetti. 

Il Buono associandosi col concetto Certo, rende il 
Buono-Certo, che è un aggregato di due concetti univer- 
sali, i quali accennano al Buono del raziocinio senza pro- 
babile falsità. Col Buono-Certo va compagna la sapienza 
delle scienze, il cui dominio comprende la certezza sto- 
rica, la cei^tezza fisica o cosmica, e la certezza metafisico 
matematica. In quella unione si ha una necessaria perfe- 
zione, che risponde alla buona certezza. A questa adduce 
la connessione dei giudizj in accordo all'ordine univer- 
sale, la quale produce la certezza del ragionamento giu- 
sta la convenienza delle percezioni. Pertanto T appetito 
intellettivo pel Buono-Certo, acquista modo con la scienza 
della logica, estensione con la sapienza delle scienze, o 
perfezione con Tarmonia universale. É sempre razionale, 
sì considerato intellettivamente, sì applicato alle cose sen- 
sibili; avvegnaché l'appetito pel Buono-Certo non può 
mai fuorviare dal sistema di ordine generale. 



11 BilQQO si associa col conceUo universale UMle, a 
co3tUgjf e l9 percezione sicquisiitta con r analisi, per avere 
il fiuono-Uùle* Que^io e^i^I^de ogni inamenio ideale e reale 
di danpQ ed avversila neiraairaii^ di uiiìi\h nH)reIe« Cipè 
nell'associazione di quelli due conceiM universali 3i ha 
una perfei^ione, ebe nece$sqriameni<e Fende la bontà utile 
ed accidentolmepte rutilila buona. Dìeo aeci4epMmente 
r utilità buona, perebbe sebbene l'universale uiìl^è sem- 
pre buono, nuUadìnieno può nelle applieazioni Tasiraitte 
utilità non essere buono. AI contrario l'astratto bontà 
per natura sua si presenta sempre col predicato lUile, 
non altrinoenti che il concetto uoiver^le Buono* Dalia 
peri^e^ione del Buono*Utile risulta il razionale appetito, 
per l'esercizio delle virtuose professiQui produttive, quali 
sono l'agricoltura, l'industria, il commereìo e la niarìna. 
Se queste vengono praticate secondo l'ordine mirale, 
derivano dai concetii universali Buono ed IJt,ile: se di- 
versaniente, il concetto Utile si trasforma nell' astratto 
utilità, e quindi l'appetito sensiUvo può convertirai in 
malvagie operazioni, 

Quando il Buono si associa al concetto BeiiOi ne 
nasce una percezione immaginata con la sintesi nel 
Buono-BejlQ. In tale sintesi conservandosi unità, l'im- 
n^iginazione forma oggetu cpricordi e di poesia e d'imi- 
tazione con bontà di ordine. Ne risultano ancora ae^oirdì 
completi, dai quali scaturisce ji Buono delle belle lettere 
e delle belle arti. Così avviene che l'appetitp intelIetMvo 

pel Buono e pel Bello, accordando^ in unità t^eU^ appli- 
cazioni) rende [nodo, di appetire l'E^tetlca^ igd è ta)ea|>- 

petiio tanto veemente, cbc spesao supera queUv per le 

scienze. Ciò jperchè la poteni^a deVa immagioiazione fpr- 
ma uomini appassionati per la letteratura e le arti, lad- 
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dove quella del ragionamento li rende solo amantissimi 
delle scienze. La facoltà (li ragionare procede grado a 
grado nelle scoperte ed invenzioni: ma quella d'imma- 
ginare vola forte, e sovente senz9 freno, t <li(Bcile ac- 
coppiare Tappetito pet BuQnp-Bello, eoo quello del Buo- 
no-Certo in alto grado dì energia. Cosi spiegasi- che ra- 
ncore pei st^dj e}' imitazione spesso comparisce grande 
in molti, che nop possegono attitudine alla noedit^izionei 
a s^apo di scoperte naturali e d' invenzioni ingegnose. 

1} BtJ^ono infine si assoqia col concettp Gjusto, per 
formare )a p^rc^zioue spontanea del Buono-Giusto, cbc 
necessariamente contiene una perfezione reale, U quale 
non pup piaj modificarsi in difetto e trasformarsi jn di- 
sordine. Ogni Buonp io tutta la sua estensione e corppren- 
siorie, Qompprisce sempre giusto, e similmente ogpi Giu- 
sto è sempre buopo; qqindi U bontà è permanentem^Qle 
gius^j siccome )9 giustizia è buona. Qui gli universali 
Buono e Giusto conservano negli astratti bontà e giu- 
stizia, dedotU dalla consjderaziope delle po^e buope e 
giuste, oostantQp^ente |a natura loro di compietti perfe- 
zione. Perciò rpppetiio pei Buooo-Giustp adduce alla sa- 
piens^a delle scienze^, chp si riferisce alla giurisgiustizia; 
ove si ac(;orda il buono di esercilpre i proprj cjoverj, 
col Giusto di rispettare i diritti altrui. 

Dalle cose esposte si deduce, che la facoltà di ap- 
petire il Buono, ha per atto Tattenta piczione delie per- 
cezioni, chiamata appetito. Dalla facoltà di appetire dpriv^ 
la acienz^,^ che si riferisce $|irattenziope ^elle percezioni 
inteljettpalj e sensìb^i, per isp^gljere il Quppo. J)a <)uplla 
prpyiepQ spi^cjalm^ntp la Qlo^pii^^ morale- V Qrpippif^ 4i 
tutte queste dottrine insieme, determina la scienza dol 
Buono. 
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CAPO V. 



Teoria delVanalisi secondo l'origine soggetlivo^ggetlita 

delle umane cognizioni. 

Nozioni preliminari, — Si scrìsse che la facoltà di 
astrarre, ha inerente il concetto universale Utile con 
Tatto di analisi elementare. Essendo questo immedesi- 
mato nella natura delFanima umana, come quelli consi- 
derati innanzi, richiede un degno studio, affinchè se ne 
possa costituire la teoria. 

L'atto di ana*isi consiste nella esatta separazione 
delle idee^ allo scopo di ritenere quelle utili^ senza cu- 
rarsi delle altre indifferenti o contrarie alTaccordo delle 
percezioni. Non v'hanno nozioni astratte, conoscimenti 
di veri e cognizioni di cose senz' armonìa di percezioni. 
Volendo ad un'oggetto riportare, secondo la convenienza 
delle idee e delle percezioni, alcuno elemento di cosa 
composta; bisogna decomporre questa con Tatto di analisi, 
per applicarvi il concetto utile nella scelta delT armonica 
percezione. Così ad esempio sia una ellisse^ che conosco 
essere una curva, contenuta nelT equazione di secondo 
grado a due incognite. Per avere T equazione a quella 
curva, compresd nelTarmonia tra Talgebra e la geometria 
fa mestieri di analizzare la proposta in tutte le relative 
parti, affine di abbandonare T inutili ed appigliarsi a 
quelle utili, che adducono alla cercata armonia. Da que- 
sto esempio fra i mille possibili chi sta bene addentro 
nella sapienza delle scienze intende, che T analisi viene 
continuamente esercitata nelle funzioni intellettuali, sia 
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in allo semplice ed istantaneo, sia in maniera composta 
e manifesta. 

Specie di analisi. — Alla nostra mente si presentano 
argomenti complessi in molti modi. Meditandovi sopra 
in rapporto alla specie, si rinvengono le seguenti due 
distinzioni. Esaminando le nature degli oggetti possibili 
ad analizzarsi, si perviene a conoscere che alcuni sono 
complessi per natura loro, e Fanalisi si eseguisce solo 
potenzialmente dal nostro ingegno; e che alcuni com- 
pariscono tali per ignoranza nostra, derivata e per umil- 
tà di condizione vitale e per pochezza di sapere. A 
quelli oggetti, i quali hanno gli elementi riuniti per na- 
tura, si applica' un'analisi presa totalmente dalla potenza 
della rispondente facoltà intellettuale, senza eseguirne 
realmente la decomposizione. Quest'analisi, adoprata in- 
trinsecamente dalla facoltà umana di astrarre, dicevi 
analisi soggettiva. Agli oggetti poi, i quali sebbene ab* 
biano gli elementi separati, pure compariscono alla no- 
stra mente riuniti^ si applica Tatto di analisi ad utilità 
di progresso scientifico. Essa serve a conoscere i mo- 
menti di potènza, oggettiva^ che influiscono all' ordine 
della nostra natura. Con quella ritraggonsi gli elementi 
utili^ relativi alla nostra intelligenza, per conseguire certe 
verità^ le quali giovano a comporre le teorie^ che bene 
si accordino in sistema. Tale specie di analisi dicesi 
oggettiva. 

Dalle definizioni di analisi soggettiva ed oggettiva 
considerate isolatamente, ne nasce la nozione di analisi 
soggettivo-oggettiva, che consiste nell'analisi eseguita 
degli oggetti nei loro elementi, che sono uniti in natura, 
ma possono ancora stare artificiosamente saparati. 
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Analisi soggeltira. — L'analisi degli oggetti nei lofo 
elementi, i quali sono uniti in natura e vengono sepai'ati 
dalia facoltà umana di astrarre, costituiate Pahàtisi sog- 
gettiva. Tar è TanalifiUi, che intellettualmente dìstitigde e 
separa gli attributi divini dalla Natura della Divinità. Si 
intende che tale decomposizione è di potenza mentale, 
senxa possibilità di eseguirla neiroggetto. Qtieli' analisi 
però apporta utilità, perchè con essa si possono mèglio 
dall'umano ingegno esaminare distinti, e comprendere 
isolatamente gli attributi divini. Con r addotto esempio 
si vude generalmente far comprendere, che nelPalto 
umano di analisi vi ha una tale potenza, che astraendo 
considera isolati gli elementi, i quali necessariamente 
sono contenuti nella sostanza, senza reale possibilità di 
diégiunzione anche istantanea. Questa osservazione è im- 
portantissima pel fine, di conoscere il valore grandissi- 
mo della facoltà umana di astrarre, che non è compresa 
fra i limiti della materia e delle sue forme, comunque 
considerate ed interpretate. Essa facoltà esercita ìé sue 
funzioni sopra argomenti, ch'escono dai confini della 
natura umarià, e salisce sublime air analisi soggettiva 
delle Verità soprannaturali. 

U analisi soggettiva è un fenomeno intelleltóale del- 
r anima umana, che innalza la sua natura sopra tutte le 
altre cose delia creazione terrena. Che anzi la distingue 
per la sublimità dei suoi conoscimenti, che non si re- 
stringono alle Cose esistenti negli ordini naturale e so- 
prannaturali; ma si estendono negli elementi loro, quan- 
tunque inseparabili delle sostanze. La facoltà di astrarre 
col suo atto di analisi, se in buona attitudine naturale si 
studii comprenda, costituisce il più grande fatto vale- 
vole a respingere le obbiezioni di molli moderni pensa- 
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(ori, che sciolti' dalla guida della ragione e dai Treno 
deli' autori tày convertirono h tiberia filosofica di pensare 
e sofivere, in licentd |>drtigi8na d' insegnare e stampare. 

Anèliài obbiettiva. -^ f/analisi degli oggetti nei loro 
elementi, i quali ^no separati in natura, e ritengonsi 
uniti nel pensiero, costituisce Panatisi oggettiva. Tal' è 
per esempio {^analisi deir Ordine Soprannaturale, Ordine 
di pensiero complesso, dal quale si ritraggono ripostasi 
divine, le verità d'immediata evidensea, le certezze filo- 
soAco-matematiche) la beatitudine intellettuale appetibile, 
r utilità aslfalta elettiva, la bellezza spirituale immagina- 
bile, e la giadtirJa spontanea. Quest'analisi deve piutto* 
sto stimarsi un modo nostro di comprendere gli oggetti 
in diseofs^, che una reale decomposizione di quelli nei 
loro elementi* Con r analisi oggettiva si numerano le 
l>arti, ebe devono essere contenute neir oggetto in tanti 
argomenlf^ i quali costituiscono alcuna volta teorie ac- 
cordate in sistema, come accade nell'esempio arrecalo. 
Ma 8) tetta separazione e numerazione non è arbitraria, 
né poeticamente fantastica; essa discende dall' armonica 
perfezione delle Nature Soprannaturali, la quale neces- 
sariamente Mere contenere quelli elementi di ordine, in 
unità sintetica di concordanza. Dal nesso tra i ooncetti 
del nostro intelletto ed i prin(\ipj di ordine soprannatu- 
rale^ si ha la maniera metodica razionale per eseguire 
l'analisi obbiettiva Ancora da ciò diviene manifesto, ebe 
Fatto di analisi è naturalmente immedesimato nell'anima 
umana, come innanzi si e in altro modo dimostrato* 

Analiii soggettivo^getiiva. — Mentre T analisi sog- 
geitiva ata tutta conorpresa nella facoltà di astrarre, e 
r analisi oggettiva è un ajuto pel conoscimento reale de- 
gli oggetti percepiti in maniera confusa; la riunione di 
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qtiesic due analisi rende la àépara7Jone reàte degli ele- 
menli^ appartenenti ad un dato oggetio ebe permetta 
Tesercizio di quelPatto. Cioè per edercit^re realmenle 
Tatto di analisi, imprima abbisogna che Toggetto in na- 
tura sia composto; e che dippoi l'anima comprendeodolo 
complesso, vi possa applicare la facoltà di astrarre. Infatti 
sotto queste condizioni si ha Tanalisi non solo soggetti- 
va, eh' è intrinsica intellettuale senza esterna separazione 
di clementi ; ma eziandio l'analisi oggettiva eseguita non 
sopra cose con elementi separati in natura, e cofnpresi 
uniti dalla nostra mente ; ma bensì sopra argomenti com- 
plessi, ebe ammettono la reale decomposizione degli ele- 
menti loro. 

Qualità di analisi soggeilivo-oggetliva. — SI presenta 
r analisi soggettivo-oggettiva distinta per rapporto all'uso 
dell'atto, ebe fa l'anima. Questa può esercitare la facoltà 
di astrarre nei fenomeni intellettuali^ indipendentemente 
dalle sensazioni ; ed allora ne risulta Y atto di analisi in- 
tellettuale, senza l' influenza della sensibilità. E può eser- 
citare quella facoltà nei fenomeni vitali in relazione alle 
sensazioni, per conseguire l'atto di analisi applicata alle 
cose sensibili. Quindi l'analisi soggettivo-oggettiva può 
essere intellettuale e fisica, in accordo, alla faUa distin- 
zione. Cioè l'analisi soggettivo-oggettiva intellettuale è 
un atto^ che si appartiene all'anima indipendentemente 
dalla sensibilità; e l'analisi soggettivo-oggettiva flsiòa è 
un atto fenomenale della vita, che si riferisce all'anima 
fisicamente unita al corpo. Perciò queir appartiene ai fe- 
nomeni intellettuali, e questa ai fenomeni vitali. 

Astrazione intellettuale e fisica. — Dalla determina- 
zione stabilita per T analisi sc^gettiva e per l'analisi og- 
gditiva, discendono e la definizione delF astrazione e le 
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sue qualità. L'astrazione si definisce per T effetto del- 
l'analisi: cioè questa è Tatto della facoltà di astrarre , 
il quale genera l'astrazione. Perciò l'effetto dell'analisi 
soggettiva e dell' analisi oggettiva intellettuale^ costitui- 
sce T astrazione intellettiva; e T effetto dell'analisi sog- 
gettivo e dell'analisi oggettiva fisica, costituisce l'astra- 
zione fisica. 

É astrazione intellettiva soggettiva il momento imme- 
desimato nell'oggetto, che viene separato dall'analisi sog- 
gettiva intellettuale. Taf è, per esempio, la seguente astra- 
zione: la sapienza divina, studiandola separata dalla Di- 
vinità. Però che la sapienza sta immedesimata nella Natura 
(Idia Dìvità, e la viene distinta dalla facoltà di estrarre. 

É astrazione intellettiva oggettiva il momento se- 
parato nell'oggetto, che viene riunito con altri nell'u- 
mano pensiero. Tal' è T astrazione seguente per esempio: 
le Ipostasi nella Natura Divina, perchè le Ipostasi come 
simboli di Nature soprannaturali sono distinte e separate 
in ordine di esistenza, mentre neir umano pensiero sono 
riunite col nome di Dio, che si spiega in una ragione- 
vole Trinità per farlo meglio comprendere. 

É astrazione fisica soggettiva la proprietà immede- 
simata nell'oggetto, che viene separata dall'analisi sog- 
gettiva, applicata al sensibile. Tale è, per esempio^ l'a- 
strazione seguente: cioè la porosità nella materia, per- 
chè la porosità è inerente alia materia, e T analisi sog- 
gettiva la considera a guisa di una proprietà separata. 

É astrazione fisica oggettiva la proprietà separata in 
natura, che si ritiene riunita nella mente. Tal' è, per esem- 
pio, un graduato nell'esercito: poiché i soldati, i bassi 
ufficiali, e gli ufiìziali sono separati in natura e riuniti 

riel pensiero esercito, ove l'analisi fisica oggettiva può 

9 
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distinguerne uno o più fra quei elen'^enli, e consicUrarli 
separali, astraendo dagli altri uomini e dalle altre parti 
dell' bercilo. 

Distinzione deW analisi, — L'analisi sì soggettiva si 
oggettiva, tanto intellettuale come fisica, può essere com- 
pleta ed incompleta. É analisi completa quando dalla fa- 
coltà di astrarre, non si Ta astrazione di alcuno elemento; 
affinchè considerandoli separatamente, possa meglio eser- 
citare elezione accurata di quelli utiK allo scopo. É poi 
analisi incompleta, quando la facoltà di astrarre isola gli 
elementi utili, tralasciando gli altri nelF effetto dell' eser- 
citate astrazioni, sia per mancanza di metodo, sia per li- 
mitazione della ricerca. 

Modo di esercizio delV analisi. -- V Siiìaiisi soggeiim 
ed oggettiva non solo ii può esercitare sopra un individuo, 
ma eziandio sopra più specialmente simili ed affini, per 
rinvenire col mezzo della separazione dell'idee ciò, che 
v'ha d'idendico e comune in quelli. Il percepire e rite- 
nere l'idee utili identiche e comuni a più individui inse- 
gna, che r analisi è capace di rendere (forse con qualche 
comparazione per l'atto di giudicare) il generale, e non 
r universale definito come concetto. 

Si noti che non ogni percezione astratta è generale 
sebbene ogni idea generale renda una percezione astratta. 
E però con l'analisi si hanno idee generali, benché si 
possa quella applicare pure ad ottenere idee astratte non 
generali. 

Sulle specie e sui generi. — Con l'atto di analisi da- 
gl' individui si determina la specie e dalle specie il ge- 
nere, investigando e rinvenendo ciò, che hanno d'iden- 
tico e comune gl'individui e le specie. Nelle scuole fi- 
losofiche del Medio-Evo la scienza sulla natura dei generi 
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e delle specie fu delta la scienza degli universali. Qui 
stando air esposta origine dell* umane cognizioni , v* ha 
un'equivoco; perchè si confonde l'astratto, il quale si 
appartiene ad una facoltà dell'anima umana, con Tuni- 
versale che si appartiene a tutte. Dall'astratto si hanno 
r idea e la percezione, dell' universale il concetto. 

Hanno i generi e le specie una entità propria, ov- 
vero sono percezioni del nostro intelletto senza oggetto ? 
Esistendo in qualità reali, la loro entità è qualche cosa 
di corporeo od incorporeo? Già Boezio ed altri opi- 
narono, avere i generi e le specie valore nominale senza 
realtà: fu Roscellin eh' espose la teoria del Nominalesimo 
negando la realtà di essenza a tutto ciò, che non era 
individuo. 

Conservando la distinzione tra l' universale e l' astratto 
si ricordi che l'atto della facoltà di astrarre è T analisi. 
Ora r analisi per le specie rende ciò, eh' v'ha d'identico 
negl'individui; e rende pei generi ciò che v'ha d'iden- 
tico nelle specie. Cosi risultano le percezioni delle cose 
comuni agl'individui ed alle specie. Perciò tali perce- 
zioni rispondono ad oggetti reali, che compongono parte 
degli individui. 

Nelle nozioni delle specie dei generi vi ha la me- 
desima realtà, che si scorge negl'individui? Guglielmo 
diChampeaux sostenne, unica essere l'essenza della ca- 
tegoria generica e specifica di molti individui, e questi 
distinguersi solo per le qjalità accidentali. Egli sostenne 
l'opinione opposta di Roscellin, che distruggeva ogni 
realtà di sostanza universale; quando distrusse ogni realtà 
dell'individuo, considerandolo a guisa di semplice ac- 
cidente. Secondo Guglielmo v' ha l' umanità com' essenza, 
ed applicatavi la forma accidentale, diventa Pietro, Paolo 
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e simile; cioè il genere cosi diventa la specie, e cosi 
la specie diventa individuo. 

Fra questi due estremi Abelardo compose la teoria, 
da lui chiamata concetualesimo, che è una semplice astra- 
zione percepita con l'atto di analisi, mercè la potenza 
della facoltà di astrarr^. Erasi quegli allontanato dall'o- 
pinione del Realesmo dì Guglielmo, perchè la distruzione 
degr individui e V esclusiva realtà dell'universale apriva 
Tadito al Panteesimo Non volle seguire il Nominaleslmo 
di Rosgellin, perchè neir esclusiva realtà dell' individuo 
s*includeva il Materialesimo. Adunque cessata la realtà 
degli universali (astratti,) come la intendeva Guglielmo; 
e cessata la inane loro esistenza, chiusa nel semplice 
suono della parola, come la pensava Rosgellin; Abelardo 
bisognoso della ricognizione di una realtà, la trovò nel- 
l'astrazioni percepite, da lui chiamate concetti della men- 
te, e scrisse gli universali (astratti) essere concetti (per- 
cezioni) realmente esistenti. 

Si noti inflne che con gl'individui delerminado la spe- 
cie, e con le specie i generi; si ha l'anilisi degli oggetti 
nei loro elementi^ che sono uniti in natura, e vengono se- 
parati dalla facoltà umana di astrarre. Perciò nell'analisi 
degl'individui per ottenere le specie ed i generi, si ha 
l'analisi soggettiva. 

CAPO VI. 

Teoria della sintesi secondo Vorigine soggettivo-oggeltiva 

delle umane cognizioni. 

Nozioni preliminari — Si scrisse ancora la facoltà 
d'immaginare avere inerente, il concetto universale Bello 
con l'atto della sintesi. Questa tiene un luogo assai con- 
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siderevole in ogni specie di fenomeni, i quali costitui- 
scono argomento degli umani studj. É l'accordo delle 
facoltà intellettuali, che forma T intelligenza umana col 
mezzo della sintesi dei sette concetti universali e dei 
rispondenti atti. É la sintesi degli organi vitali^ messi 
in azione dall'anima in relazione con le sue facoltà in- 
tellettuali, che determina l'animale. Si ha sintesi nello 
studio delle quantità con la logica del calcolo^ la geo- 
metria e la meccanica. Si ha sintesi delle qualità in 
grazia delle osservazioni e sperìenze. Infine l'umano in- 
gegno con la più sapiente scienza si smarrisce, nelF in- 
vestigare la sintesi che tende a determinare l'ordine 
(Ielle sostanze soprannaturali. É quindi manifesta la im- 
portanza, di trattare un poco il proposto argomento. 

Condizione necessaria per la sintesi — Una compo- 
sizione qualunque di elementi^ od intellettivi o materiali 
od intellettivi e materiali, non può chiamarsi sintesi. 
Quella sarà una somma di cose diverse, riunite senz'af- 
finità di aggregazione^ che non formerà mai un' oggetto 
solo. Ad avere una sintesi fa bisogno che le cose, le 
quali devono comporsi, sieno elementi di un assieme 
accordalo in unità di oggetto. L'unità di concordanza è 
la condizione necessaria per la sintesi, perchè ne risulti 
l'armonia non solo tra le parti di un oggetto, ma ezian- 
dio tra tutti gli oggetti componenti il sistema parziale, 
ed il sistema dei sistemi. Pertanto la sintesi deve consi- 
stere nella riunione delle percezioni talmente armoniche, 
che ne risulti unità sintetica pel bello immaginato. 

Specie di sintesi. — La facoltà d'immaginare, che 
spazia e s'innalza secondo il sapere dell'uomo con limiti 
forse non definibili, si forma oggetti complessi in armo- 
nica unità con modi moltissimo variati. Ma questi nella 
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loro possibile variabilità, compariscono tulli derivare 
da tre momenti di nozioni. Con mettere attenzione alla 
potenza d'immaginare, primieramente si rinviene che 
l'anima può fantasticamente connettere elementi imma- 
ginar], eterogenei e disgiunti per natura, senza maniera 
ragionevole di concordarli. Inoltre può prendere elementi 
naturali, che quantunque isolati e separali per ordine 
di creazione, possono pure stare insieme congiunti, al- 
meno in una bella apparenza esterna di sintesi. Infine 
riunisce elementi armonici, che o vennero isolati dal- 
l'analisi, o che in natura si ritrovano e separati e con- 
giunli. 

Applicando a quelli elementi immaginarli, eterogenei 
e disgiunti Tatto di sintesi senza maniera possibile di 
eseguirvi la reale composizione, ne risulta una nozione 
fantastica di unità artificiosa senza naturale armonia di 
parti. Tale specie di sintesi adoprata intriusicamente dalla 
facoltà umana d^immaginare, dicesi sintesi soggettiva. ^ 

Agli elementi naturali, i quali o stanno isolati per 
ordine di creazione o si appartengono ad accordi sinte- 
tici di oggetti esistenti, si applica Tatto di sintesi a bel- 
lezza artistica. Questa serve a comporre momenti di va- 
lore oggettivo^ che fanno parte delTumano incivilimento 
e del sociale ornamento. Tale specie di sintesi, che si coo- 
sidera composta esteriormente a noi, dicesi sintesi og- 
gettiva. 

Presi poi elementi tanto risultanti da ragionevoli 
immagini, quanto scelti nell'ordine della creazione; si ottie- 
ne una nozione di unità, che regge in un disegno bene ac 
cordato nelle sue parti. Cosi compongonsi armonie d' in- 
venzioni dalle nostre intelligenze, che portano a pro- 
gresso scicntilico: tale sintesi dicesi soggetiivo-oggettiva. 
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Sifiiési soggetlka. — La riunione di elementi disar- 
monici, eseguita dall'umana fantasia senza possibilità di 
oggetto esterno rispondente, costituisce la sintesi sog- 
gettiva. Tale è, per esempio, la sintesi di un sasso ani- 
mato da un etere intelligente, ove si suppone V anima 
essere un etere motore. É manifesto che Tanima e Te- 
lare e il sasso sono sostanze eterogenee, le quali razio- 
nalmente non possono mai comporre una fisica unione, 
affìne di* esercitare i fenomeni vitali. Però questa sintesi 
poetica spesso serve, per ispiegare con immagini com- 
parate alcuna verità, ed anche per dilettare la sempli- 
cità del lettore nelle opere di amena letteratura. 

L'addotto esempio giova a far intendere, che nella 
sintesi soggettiva richiedonsi almeno le idee percepite 
esistenti. Se Tanima non si considera esìstente, a guisa 
di un etere pensante, onde dedurne la possibilità della 
sua penetrazione nei pori del sasso; non si potrà com- 
porre la sintesi fantastica del sasso movente e pensante. 
TuUavoUa rimane sempre la disarmonia naturale tra 
quelli elementi, che esclude ogni realtà della immagi- 
nata composizione. Perciò si ha che Tatto di sintesi, è 
ristretto nel limite delle idee possedute o possibili a 
possedersi. 

La sintesi soggettiva è un fenomeno intellettuale 
dell'anima umana, compreso nell'ordine delle sue idee 
reali e trasformate. Niuno potendo immaginare fuori della 
sfera delle proprie idee, ne siegue che prima fa mestieri 
allungare il raggio delle proprie idee, per allargare poi 
la sfera delle proprie immagini. Dunque si deduce che 
la sintesi soggettiva non è illimitata nella sua compren- 
sione ed estensione, ma dipende dalla quantità e qualità 
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delle idee possedute dall'anima in ógni sua relazione e 

modalità. 

Analisi oggettiva. — L' unità di armonia arliDciale; 
costituita da elementi esistenti, ma disgiunti in ordine 
di cose reali, determina la sintesi oggettiva. Tale è, per 
esempio, il centauro, immagine poetica e mitologica, che 
comparando congiunge la natura dell'uomo e ({uella del 
cavallo. Questa sintesi di elementi eterogenei, apparte- 
nenti alle unità sinietictie naturali che costituiscono l'uo- 
mo ed il cavallo, è l'atto della facoltà d'immaginare, ap- 
plicato agli oggetti materiali esistenti. Essa sintesi emana 
certamente dal.'a detta facoltà d' immaginare: ma viene 
occasionata dagli oggetti esistenti, con elementi scelti a 
scopo di un bello artìfìciale. 

Questa sìntesi è più ristretta nella sua possibilità, 
che quella soggettiva nel rapporto, in cui stanno le cose 
esistenti alle cose possibili. Comunque permutando gli 
elementi degli oggetti esistenti, affinchè ne risultino grup- 
pi sintetici in numero grandissimo^ non si può mai giun- 
gere a quella innumerabile quantità, che riiraggonsi dalle 
idee possibili a presentarsi alla nostra mente. Ma non gùì 
per questo si crede, che sia la potenza umana estesa 
fuori di ogni ragionevole confine. Da qualunque lato si 
riguardi Tuomo, sempre comparisce la sua limitazione e 
nell'idee e nell'opere. 

Sintesi soggeltivO'oggeltiva. — Né la sintesi sogget- 
tiva con le sue fantastiche piuttosto composizioni, cbc 
concordanze; né la sintesi oggettiva con gli suoi elementi 
reali, discordanti nelPordine delle esistenze; possono som- 
ministrare nozioni per disegni armonici, capaci a som- 
ministrare invenzioni nelle arti e scienze utili. Fa bisogno 
di ragionevoli immagini, e di elementi scelti fra le cose 
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naturali ; affinchè nelle modificazioni e trasformazioni de- 
gli oggetti imitando le leggi cosmiche, n' esca a luce 
un magistero d'invenzione. Ora tale riunione accordata 
d'immagini intellettive e sensibili, costituisce la sintesi 
soggettivo-oggettiva. Però dcducesi che non vi ha sintesi 
reale sensibile, che non sia soggettivo-oggettiva. 

Giova poi esaminare, se questa sintesi si possa ap- 
plicare alla natura spirituale degli ordini d'Intelligenze. 
Le facoltà primitive intellettuali avendo inerenti i con- 
cetti universali, in corrispondenza dei prjncipj trascen- 
dentali; tale conoscimento già contiene una sintesi sogget- 
tivo-oggettiva^ la quale ha sua ragione nell'ordine delle 
esistenze spirituali. Ora adoprando accuratamente la lo- 
gica, nello studio relativo alle nature spirituali in rap- 
porto ai fenomeni intellettuali; si deducono in numero 
limitato sorprendenti armonie tra l'ordine naturale e la 
Natura Trascendentale e la Natura Sopratrascendentale 
fino all'Assoluto^ che tutte contengono la stessa sintesi 
soggettivo-oggettiva. Pertanto si scrive, che senza dub- 
bio questa sintesi si può applicare agli ordini spirituali 
d'Intelligenze Soprannaturali; ma bisogna mettere atten- 
zione, che l'uso della logica sia stato rigoroso^ e special- 
mente in rapporto alla facoltà di ragionare. Altrimenti 
avviene, che lo studiante immaginoso avvisando di ra- 
gionare conia sintesi soggettivo-oggettiva; invece intro- 
duce con la facoltà d'immaginare, la sintesi soggettiva 
senza reale esistenza dell'oggetto. 

Ora si fa chiara la ragione, perchè nello scrivere 
intorno all'atto di sintesi, si è solo accidentalmente fatto 
menzione della superiore armonia intellettuale. Questa 
appartiene all' atto di ragionare, per la natura sua di 
certezza conforme alla verità. Qui si tratta della sintesi, 
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come allo delia facolla d'immaginare il bello, che som- 
ministra modo di progresso airameniià di lelteratura, al 
piacere degli oggetti d' arte, ed alla novità delle inven- 
zioni materiali. 

Sintesi immaginativa. — Dair osservazione ora fatta 
si ha, che bisogna distinguere le sintesi semplici deri- 
vate dalla comparazione delle percezioni e dalla rifles- 
sione dei giudizj, che sono atti delle facoltà di giudicare 
e di ragionare; dalla sintesi complessa di elementi qua!* 
siensi eterrogenei, che deriva come atto dalla facoltà di 
immaginare. Quelle bene istituite compariscono sempre 
logiche, discendono per necessità relativa dalle facoltà 
intellettuali, né possono nel loro stato e nelle occasionali 
condizioni essere altrimenti diverse da ciò, che sono. 
Esse formano sintesi per accidente di accordo, ma la na 
tuia loro deiiva dall'armonia tra il soggetto ed il pre- 
dicato, e dal nesso intellettuale di armonia tra i giudizj. 
Invece la sintesi come atto della facoltà d'immaginare, 
sta inerente essenzialmente a questa, che vaga costante- 
mente in immagini intellettive e sensibili. Tale facoltà 
non è sottoposta alle regole di logica, si trova libera dai 
vincoli dei fenomeni cosmici, e spazia per ovunque può 
immaginare un bello artificiale. L'atto di questa facoltà, 
comunque esteso, costituente la sintesi immaginativa, hi 
divide in sintesi immaginativa soggettiva intellettuale e 
figurata, in sintesi immaginativa oggettiva intellettuale e 
figurala, ed in sintesi-soggeltivo-oggettiva detta naturale 
immaginativa. 

Sintesi immaginativa soggettiva intellettuale. — Quella 
è sintesi immaginativa soggettiva intellettuale, detta anche 
ideale, che si forma interiormente nell'intelletto senza alcun 
rapporto agli oggetti esistenti. Quando Tuomo si forma una 
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teoria intorno all'ordine della Natura Sopratrascendentale, 
che supera di due ordini la natura nostra, accade spaziare 
sia nella realtà, sia nella non realtà della non apparizione, che 
non Ila rapporto sensibile con la realtà delle apparizioni. Ta- 
le è, per esempio, il nesso tra Tlnfinito e rindefinilo, tra 
l'Immenso e lo spazio metafisico, tra l'Eterno ed il perpe- 
tuo. Qui nella non apparizione di quei nessi v' ha realtà, 
ma non questa si presenta con le analoghe apparizioni 
sensibili. Quella percezione è soggettiva intellettuale, di- 
pendente dalle condizioni vitali e dal grado dottrinale 
dell'uomo. Quindi può essa differenziare negli studiosi, 
secondo le potenze delle facoltà di giudicare e di ragio- 
nare, in relazione a quella d'immaginare. Se quelle im- 
perano sopra questa, risulta cognizione filosofica, che 
sarà realtà della non apparizione; se succede il converso, 
risulla concepimento poetico, che sarà non realtà della 
non apparizione. Qualunque siasi; è certo da quello 
esempio, -potersi dall' ucmo esercitare una sintesi imma- 
ginativa soggettiva intellettuale. 

Sintesi immaginativa soggettiva figurata, — La sintesi 
immaginativa soggettiva figurata si ba nella nostra mente 
immaginando certe esistenze estranaturali, fornite di pro- 
prietà figurate. Tali sono le percezioni di angeli, cheru- 
bini,...^ diavoli,..., che immaginansi sostanze intelli- 
genti soprannaturali od estranaturali, vestite di forme 
naturali senza momento di peso. Qui v'ha sintesi im- 
maginativa, petxhè non v' ha realtà oggettiva nella esi- 
stenza di una forma figurata senza peso: v'ha sintesi 
soggettiva , perchè la percezione sta inerente ed isolata 
in noi, e scomparisce al mancare del nostro pensiero : 
v' ha sintesi quasi materiale, perchè ar quella percezione, 
parto della facoltà d' immaginare, si riferisce una forma 
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figurata. Pertanto si deduce che V uomo ha potere, di 

esercitare la sintesi immaginativa soggettiva figurata. 

intesi immaginativa oggettiva intellettiMte. — L'uomo 
si forma nella mente certi traslati di vocaboli^ che esprì- 
mono non più il senso materiale di quelli, ma bensì con* 
tengono un significato intellettuale di altro argomento 
più elevato ed anche sublime. Cosi componesi con la 
facoltà di immaginare una sintesi intellettuale, composta 
di elementi simbolici, esistenti nella comprensione della 
nostra intelligenza. Tale sintesi immaginativa oggettiva 
intellettuale apparisce nei simboli di ogni* culto religioso, 
in quanto rappresentano le verità intellettuali. Se la Na- 
tura Sopratrascendentale simboleggiasi coi nome di Padre 
Eterno, se la Natura Trascendentale col nome di Figlio 
Eterno^ e la relazione di dipendenza tra Questo e Quello 
con nome di Spirito Santo^ Spirito di amore ; tale connes- 
sione d' Ipostasi divine, costituente la Trinità Cristiana, è 
una sintesi immaginativa oggettiva intellettuale, ove mi 
sia permesso scrivere, s'ipostasificano le verità sopran- 
naturali. 

Sintesi immaginativa oggettiva figurata. — Quando 
si prendono i fenomeni cosmici di qualsiasi specie^ sia 
proveniente dairordine fisico in tutta la sua estensione, 
sia derivata dair invenzioni umane in tutta la sua com- 
prensione, e quelli si rappresentano con la personalità 
umana, per ispiegarne più semplicemente la causa, la 
ragione ed il fine, si ottiene una sintesi immaginativa 
oggettiva materiale. La mitologia Etnica^ che nella sua 
filosofia contiene la significazione dei fenomeni cosmici, 
spiegati allegoricamente al popolo, può benissimo servire 
di esempio alla sintesi ennonciata. In quella v'hanno 
sintesi immaginativa, perchè il mito è una immagine 
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composta; siiìlesi oggeltiva materiale, perchè sta este- 
riormente a noi, espressa con la personalità umana. 

Sintesi immaginativa s^ggeitiva-oggeitiva intellettuale 
e materiale^ detta naturale. — La sintesi naturale si 
compone di elementi, i quali essendo esistenti in natura 
vengono pure accordati in unità sintetica secondo 1' or- 
dine naturale. Tal' è la sintesi, che fanno gli architetti 
nel disegnare e progettare fabbriche. 

La sintesi naturale è di due qualità^ delle quali Tuna 
dicesi reale, e Taltra fattibile. La sintesi naturale reale 
è quella che compone un oggetto nelle richieste condi- 
zioni di creazione cosmica. Tar è la sintesi, che si forma 
da un pittore o scultore, il quale immagina e disegna 
modella un' aninòiale nel suo naturale grado di perfe- 
zionamento esterno con qualche consueto difetto. La 
sintesi naturale fattibile è quella, composta dalla riunione 
di ogni perfezione od imperfezione possibile nella specie. 
Tale sarebbe la sintesi di un pittore o scultore, che im- 
magina e disegna o modella una perfezione di bellezza 
straordtnaria composta dalla riunione di cose diverse, 
tuUe bellamente adorne e comprese nell'ordine cosmico. 

La sintesi naturale reale e fattìbile si trova essere 
intellettuale e fisica. La sintesi reale intellettuale consiste 
nella riunione, che fa l'anima dei suoi concepimenti Tra- 
scendentali e Sopratrascendentali fino all'Assoluto^ e dei 
suoi concetti universali primitivi. In questa sintesi di 
concetti universali, i quali rendono modo all'anima, per 
salire ai concepimenti Soprannaturali, si ha il più im- 
portante ed eminente fenomeno di sintesi naturale reale 
intellettuale. 

La sintesi naturale fattibile intellettuale, proviene 
dallo sviluppo successivo e continuo delle percezioni 
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armoniche^ che si appartengono alle scienze speculative. 
Esempj di questa sintesi si hanno dal calcolo algebrico 
ed infinitesimale, ed in genere dalla matematica pura e 
da molta parte di metafisica. 

La sintesi naturale reale fisica è quella^ derivata 
dallo studio delle armonie, esistenti nella conformazione 
degli animali, delle piante ed anche dei minerali. 

Infine la sintesi naturale fallibile fisica consiste liella 
sintesi armonica, costituente unità degli organi, i quali 
compongono le macchine complesse, che sono una ri- 
mota imitazione dei corpi organici naturali. 

Imma^nazione. — L'efietto della sintesi si è delio 
immaginazione: cioè la facoltà d'immaginare il Belio, ha 
per atto la sintesi, che costituisce una serie d' immagini 
complesse, dette immaginazione. Conosco che sovente Tuso 
comune confonde la facoltà d' immaginare con la imma- 
ginazione. Ma ciò non è, filosoficamente scrivendo, esatto: 
poiché come l'astrazione è T effetto dell'analisi, così l'im- 
maginazione è l'effetto della sìntesi. S'intende bene il 
significato di esercitare astrazione: poco si usa quello di 
ottenere immaginazione : il fatto è che si ottengono con 
la sintesi le immagini, che costituiscono le immaginazioni. 

Essendo le immaginazioni l'efietto della sìntesi, ne 
sortiranno tanti prodotti d'immaginazioni, quante sono 
le sintesi possibili a comprendersi ed eseguirsi. Però re- 
sta a scrivere, che la immaginazione sarà più o meno 
perfetta, in rapporto alia sintesi immaginata più o meno 
accurata. Cioè la sintesi immaginativa può essere per- 
fetta od imperfetta, secondo che introducasi il numero 
completo od incompleto degli elementi, necessarj al- 
Tarmonica unità dell'argomento soggettivo od oggettivo 
soggetti vo-oggetiivo. 
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CAPO Vie. 

Teoria della spontaneità 

secondo V origine soggettivo-oggettiva 

delle umane cognizione. 

Definizione e determinazione dell' atto di spontaneità. 
— L'anima umana nella facoltà di volere, ha inerente 
il concetto universale Giusto con l'alto di spontaneità* 
Questa consiste nell'atto naturale istantaneo dell'anima 
di determinarsi al Giusto, senza eh' essa possa venire a 
ciò necessitata da causa esterna. L' anima isolatamente 
in attività intellettiva senza P influenza della sensibilità 
è costretta nell'atto della spontaneità, a volere il Giusto 
per ordine naturale della sua creazione. Perciò la facoltà 
di volere intellettualmente considerata, non può iniziarsi 
a spontaneità disarmonica col concetto universale Giusto. 

Prima di avvanzare nel presente studio giova distin- 
gaere l'attività spontanea dall'attività volitiva. Quella si 
appartiene alla facoltà di volere fuori d'influenza delle 
sensazioni, e questa si riferisce alla volontà inerente nel- 
r umana personalità. In appresso si intenderanno le ra- 
gioni di tale distinzione, ed intanto ad evitare confusione 
si ritenga come necei?saria la fatta avvertenza. 

La spontaneità è sempre giusta. — L'anima fisica- 
mente unita al corpo per formare l'umana persona, ve- 
nendo sottoposta alla influenza della sensibilità^ soggiace 
all'azione degli oggetti esterni materiali. Parte per at- 
trattive esteriori che seducono l'animo, parte per ismo- 
derata immaginazione che trasporta il pensiero fuori del 
convenevole; l'uomo viene determinato ad atti differenti 



i44 

e diversi di percezioni, deliberazioni, deviazioni, sospen- 
sioni e retrocessioni, i quali non sempre si accordano 
con r astratto giustizia. Tali atti e conseguenti opere ac- 
cusano r uomo, siccome autore d'iniquità: ma la coscienza 
difende V anima, che mercè il concetto suo inerente Giu- 
sto, costantemente riconosce l' indole colpevole nella per- 
sona. Otiindi V anima si ribella alla materia, e per ragione 
della sua spontaneità al Giusto, respinge V iniquità dalla 
propria natura, caricandone la sua fisica unione col cor- 
po, che umile nei piaceri deprime la nobiltà del suo spi- 
rito. Così manifestasi che l'origine e lo sviluppo della ini- 
quità non proviene dall'anima, eh' è sempre nella sua 
spontaneità pel Giusto pura suir intellettuale pensiero; 
ma dal corpo, che congiunto fisicamente all'anima per 
formare la persona, la porla in basso con pensieri sensuali 
ed opere ingiuste. 

NelV iniquità dell' uomo V anima è passim — Il feno- 
meno della coscienza morale concorda con l'anima traente 
al Giusto, mercè il suo atto naturale della spontaneità 
pel Giusto. Ma quel fenomeno come inesorabile accusa- 
tore contro l'iniquità, non va di accordo con l'uomo 
tirato alle colpe. V ha nella coscienza moiale la con- 
trarietà contro l'esercìzio di opere inique. L'atto della 
spontaneità pel Giusto piega all'iniquo, perchè F anima 
è portata dal corpo alla colpa: cioè l'umana persona nel 
commettere ingiustizia, trasporta l' anima intelligente pel 
peggio, non ostante l'avviso della coscienza. Onde ac- 
cade che la facoltà di volere dell'anima umana, con« 
giunta al corpo cedendo alle sensazioni, viene portata 
alle cose inique. Dunque quando l' uomo piegato troppo 
al sensuale, trasmodando nelle afTezioni e dandosi alle 
passioni, tira V anima alla ingiustizia; deve stimarsi per 
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ia relativa ribellione della coscienza morale, che l'anima 
conservando la spootanciià pel Giusto, e passiva in quelle 
operazioni. 

Stilla volonià e libertà umana. — Come T anima ha 
la facoltà di volere con V atto della spontaneità, cosi 
Tuomo ba la volontà per attributo astratto con l'atto 
della libertà. Costantemente vedendosi che 1' uomo pos- 
siede varietà di voleri sopra ogni cosa, compresa nella 
sfera della sua attività personale; si è formato T astratto 
volontà, ed a lui si è attribuita. É però manifesta la dif* 
ferenza tra la facoltà di volere inerente all' anima^ e la 
volontà posseduta dall'uomo. L'una è costante in natura 
e l'altra variabile in relazione alla proprietà della mac- 
china umana. Conseguente della facoltà di volere, ine- 
rente all'anima congiunta al corpo^ donde nasce la vo- 
lontà^ è la libertà estesa all' umana possanza, la quale 
per la Dio mercè, in pratica si trova limitata assai si 
nella durata si negli effetti. L' atto della umana libertà 
è la trasformazione delPalto di spontaneità, causata dalla 
unione dell'anima col corpo. Se ne deduce che la rela- 
zione tra la facoltà di volere nell' anima, e la volontà 
con le sensazioni nell'uomo; risponde a quella tra l'atto 
di spontaneità e V atto di libertà. 

Sulla giustizia degli atti di spontaneità e di libertà. — 
L'atto di spontaneità è costantemente giusto, perchè sta 
inerente nella facoltà di volere secondo il concetto uni- 
versale Giusto. L'atto di libertà come dipendente dalla 
sensibihià, se adoprasi razionalmente, conserva 1' attitu- 
dine della spontaneità pel Giusto: ma se usasi contro 
ragione ed in contrarietà della coscienza morale, diviene 
iniquo. Perciò la differenza tra V atlo di spontaneità e 
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qiTollo (li libeHà, è che Tuno resta permanenfemente 
giusto, e l'altro può divenire iniquo. 

Rapporto Ira gli alti di spontaneità e di libertà. — 
La spontaneità è un atto costantemente giusto dell'anima, 
che nelFuomo diviene libertà di possibile effetto iniquo. 
E però Tatto di spontaneità, trasfigurato in atto di libertà, 
viene turbato nella persona dalle azioni ed operazioni 
irregolari, sottoposte alle influenze della sensibilità, che 
modificano le atTezioni umilmente, e sovente le trasfor- 
mano in riprovevoli passioni. La spontaneità col Giusto 
e la libertà con la passione sono nelF uomo in un rap- 
porto reciproco di numeratore costante; però che la Spon- 
taneità è un atto immutabile pel Giusto, che va svanendo 
nel suo effetto in ragione della potente gagliardia delle 
passioni. 

Come l'essenza della facoltà di volere sta nelTatio 
della spontaneità pel Giusto, così V essenza della perso- 
nalità sta nella libertà. Quindi la facoltà di volere nel- 
l'anima, è causa di effetti giusti, e la volontà nell'uomo 
è causa tanto di effetti giusti, quanto di effetti iniqui. 
La facoltà di volere considerata come causa, ha per 
istromento l'alto di spontaneità, e per effetto il Giusto; 
laddove la volontà ha per atto la libertà, e per effeui 
ora la santità di opere da gloria, ora la nequittosa ma- 
lizia da vituperio. 

Spontaneità, volontà e libertà. — Facolà di volere^ spon- 
taneità, volontà e libertà sono quattro espressioni reali, che 
rispondono ad argomenti distinti, i quali compariscono 
determinati in natura. Non lice al filologo soverchia- 
mente facile a scrivere, di scambiarne od alterarne per 
Io meno il significato. Ad evitare confusione di linguag- 
gio nel sistema naturalo di armonia universale, è d'uopo 
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darsi al travaglio di studj filoscflci, applicati alla pro- 
prietà di vocaboli scientifici. Per certo la poca curanza 
deir esatio parlare e scrivere, ha partorito gravi errori 
in filosofia razionale. Pertanto insisto che non bisogna 
confondere la facoltà di volere con la volontà, né la li- 
bertà con la causalità delle opere umane, come sembra 
siasi finora fatto dai principali filosofi. La facoltà di vo- 
lere appartiene all'anima con Tatto di spontaneità costan- 
temente diretto al Giusto; e la volontà dell'uomo, come 
attributo derivato dalla facoltà di volere dell'anima, con- 
giunta al corpo. 

Similmente la libertà, che è l'atto esplicito della vo- 
lontà, inerente siccome fenomeno vitale nell'uomo costi- 
tuisce il modo, che adopra la facoltà di volere dell'ani- 
ma, trasformata in volontà della persona, a stabilire l'or- 
dine morale e sociale, quale a noi si manifesta. La libertà 
pel giusto e l'inique, è un'infausto dono fatto all'uomo, 
che modificando la spontaneità, la rimove sovente della 
rettitudine della giustizia, nulla ostante l'avviso della 
coscienza morale. Perciò la libertà non include un prin- 
cipio di causalità, siccome comunemente leggesi nei 
trattati, ma proviene dalla volontà umana, di che è il 
relativo atto. Cioè la libertà presuppone la volontà, e 
questa l'uomo, nel quale risiede la causa che adopra 
la libertà, come atto che serve di mezzo ad un fine 
prefisso. 

Spontaneità attiva. — La spontaneità essendo l'atto 
inerente alla facoltà di volere secondo il Giusto, è sem- 
pre attiva insieme con l'anima, la quale non può non 
esercitare i suoi alti, per essere continuamente le facoltà 
di essa in anione. La spontaiìeilà attiva è un momento 
re ile, che ha una grani|jssima pai te nella vita umana. 
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Però, che su quell'ano si fonda la volonià, che sviliip- 
pandosi neir uso ed abuso delle cose con una estesa li- 
bertà, produce V attuale ordine vitale, morale e sociale. 
Avviso che la spontaneità, siccome atto semplice di una 
sola facoltà ]ntellettuale,.nella sua essenziale energia non 
ammetta comparazione di percezioni, riflessione di gin- 
dizj, attenzione elettiva, separazione d*idee, e congiun- 
gimenti di concetti. Desso par mi istantaneo, primitivo e 
conseguentemente pochissimo apparente, quantunque im- 
mancabile nell'anima. QuelPatto subitaneo nella sua realtà 
ha un momento infinitesimale di azione, ripetuto indefi- 
nite volte con continuità. Nel suo integrale s'intende e 
comprendesi la sua energia: a distinguerne però il dif- 
ferenziale, fa bisogno di possedere principj esattissimi 
di filosofia razionale, che sieno armonici con le Nature 
Trascendentale e Sopralrascendentalc. A tale causa penso, 
che si debba riferire il merito dell'introdotte novità in 
filosofia con progresso scientifico, se l'amor proprio non 
offusca la mia intelligenza. 

Attività spontanea e volizione attiva. — Si è veduto 
che la spontaneità è sempre attiva: sarà facile ricono- 
scere che l'attività non è sempre spontanea, se col voca- 
bolo attività s'intende un momento riferito quasi sempre 
alla persona umana, e raramente all'anima. La spontaneità 
siccoitie momento dell' anima, non può determinarsi da 
cagioni esterne^ e necessariamente tende al Giusto. Ma 
l'attività riguardata quale momento della personalità 
umana, si fa dipendere da cagioni esterne; salvo se 
considerisi quale momento dell'anima, il che leggo po- 
chissime volte adoprato. Queir attività va sottoposta a 
variabilità di accidenti, che le tolgono il predicato di 
spontanea in senso assoluto; ancoraché le rimanga quello 
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(li spontanea in senso relativo, che dipende dalla volon- 
tà. Dunque la sponlaneiià attiva sarà sempre dificrente, 
nel nostro linguaggio filosofico dair attività spontanea; 
perchè quella apparterrà all'anima isolatamente in ispon- 
taneilà di volere, e quest' all'umana persona in volon- 
tà di adrprarc. 

Fatte poi le definizioni dell'attività volitiva e della 
volizione attiva, pare che non interceda differenza tra 
quelle. Consistendo amendue neir atto della volontà de- 
terminato col vocabolo di libert^à, siccome esprimono la 
volontà umana in azione sopra oggetti sottoposti al do- 
minio dell'uomo, l'attività volitiva non apparisce dififerire 
dalla volizione attiva. 

Ora torna bene avvertire, che l'attività volitiva o la 
volizione attiva estendendosi all' attitudini intellettive e 
sensibili dell'umano composto, può alterarsi, modificarsi^ 
trasformarsi e rinnovellarsi con l'associazione delle idee, 
con la connessione riflessa dei giudizj, con l'attenta ele- 
zione degli appetiti, con la decomposizione dei pensieri, 
e con la composizione delle percezioni. Cosi la volontà 
si eccita in noi nella sua pienezza, per acquistare ogni 
libertà di azione. Pertanto l'attività volitiva o la voli- 
zione attiva è più apparente e detcrn)inata, che la spon- 
taneità attiva. 

Forme reali dell' altivUà voliiiva. — L^attività voli- 
tiva è tutto propria dell'uomo, perche nella nozione di 
attività s'include il prodotto delle attitudini umane al 
i^upere. Essa si compone di spontaneità dell'anima e. di 
libertà della persona, congiunte allo percezioni primitive 
intellettuali e sensibili in ogni loro svolgimento, appli- 
cazione e complicazione. Ne scaturiscono concordanze 
(li verità, armonie di certezze, bontà di metodi, utilità 
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di rìsultaincnti e bellezze di argomenti, che sono tutte 
forme reali della volizione attiva, adoprata allo sviluppo 
delle umane cognizioni. Dunque gli atti della spontaneità 
e liberto, riuniti alle percezioni, ai giudizj, ai raziocinj, 
agli appetiti, alle analisi ed alle sintesi nelle loro possi- 
bili estensioni al sensibile, possono somministrare tutte 
le forme reali dell'umano pensiero. 

Libero arbitrio. — Il libero arbitrio è il potere, che 
ha Tuomo di operare ogni cosa secondo naturale facoltà 
di volere e naturale volontà, con spontaneità e libertà 
senza violenza altrui, senza necessità di ordine e senza 
cause esterne. Esso comprende la libertà naturale, clie 
. è sempre razionale; e l'abuso di quella libertà, che è 
irrazionale. Nel libero arbitrio si ha una libertà d'indir- 
ferenza, con cui si può e non si può rispettare i diritti 
altrui, ed osservare i proprj doveri: ossia ognuno è li- 
bero di volere e di fare le cose giuste ed inique. 

Essendo il libero arbitrio un risultato della volontà, 
per mezzo della libertà nella sfera della possibilità uma- 
na; è chiaro che ogni volizione attiva può estendersi 
al libero arbitrio. Tale volizione e la conseguente libertà 
di arbitrio si oppongono alla teoria teologica della pre- 
destinazione, e le tolgono ogni probabilità di razionale 
credenza nel sistema naturale di armonia universale. Cioè 
il libero arbitrio, come si ò spiegato nella sua genesi, 
distrugge la teoria dello predestinazione, sia questa alla 
grazia od alla gloria. Nella filosofia razionale secondo 
l'armonia universale, tutti possono essere destinati alla 
grazia ed alla gloria con Tesercizo della virtù, senza 
venirvi predestinali da potenza soprannaturale. 
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CAPO Vili. 

Sopra alcune nozioni metafisiche, trascendentali 

e ^opralrascendentali. 

Sulla materia e forma delle apparizioni, — La v^ 
sione è il modo, col quale una cognizione si riferisce 
^o'i oggelti esterni materiali. Essa però ha bisogno, che 
roggeilo venga presentalo: a ciò provvede la sensibi- 
lità. Ma Taninia li percepisce, e ne nascono le nozioni 
in accordo alle sensazioni. La visione col mezzo delle 
sensazioni si chiama empirica^ e dicesi fenomeno od appa- 
rizione Toggetto indeterminato di una visiono empirica. 

La materia deirapparìzione e ciò, che risponde alla 
sensazione. La forma di quella è ciò, che di differente 
vi si contiene in rapporto alla verità dell' oggetto. Ne 
risalta che la materia deirapparìzione è offerta a poste- 
riori, e la forma si ritrova a priori nelP intelletto, segre- 
gata da ogni sensazione, a guisa di un fenomeno vitale. 

Rappressntazioni Trascendentali e Sopratrascenden- 
Utli. — Tutte le rappresentazioni, ove non v' ha sensa- 
zione, si dicono pure in senso trascendentale; cioè nella 
non realtà dell'apparizione, e realtà della non apparizio- 
ne. Quelle si chiameranno pure in senso Sopratrasccn- 
dentale, quando allontanandosi dalle sensazioni con su- 
blimarsi neirordine di due nature, si smarrisce la realtà 
deirapparìzione sensibile insieme con la realtà inlollettiva 
della non apparizione sensibile, per avvenirsi in un ordi- 
ne d' idee soprannaturali, le quali non ammettono almctió 
nello stato attuale deirumano sapere comparizioni razio* 
nali, per dedurre l'Ente, il Vero, il Certo, il Buono, il 
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Bello, l' Utile ed il Giusto applicato alla Natura Sopratra- 
scendentale nei suoi distintivi di arcimassima perfezione. 

Tre forme di percezioni metafisico-trascendeniali — 
Si è scritto che la materia dell' apparizione, è ciò, che 
corrisponde alla sensazione. Nella presa ricerca la ma- 
teria è il numero considerato, lo spazio sensibile, ed il 
tempo presente. Ancora si è scrìtto, che la forma della 
apparizione è quello, che di differente vi si contiene per 
rapporto alla verità dell'oggetto. Nel caso sarà V Indefi- 
nito metafisico trascendentale, lo spazio meta fisico* tra- 
scendentale, il tempo metafisico-trascendentale. Tale In- 
definito, tale Spazio, tale Tempo sono rappresentazioni 
fuori delle sensazioni: cioè sono rappresentazioni pure 
in senso trascendentale» perchè v' ha realtà nella non 
apparizione dell' Indefinito, dello Spazio e del Tempo con 
un principio senza termine. 

Indefinito metafisico trascendentale — L' Indefìnito 
metafisico-trascendentale, che ha per origine la unità, 
per successione il numero e per appulso T infinito, può 
rappresentarsi fuori di noi, ed essere insieme percezio- 
ne pura del nostro intelletto. Si rinviene connaturale 
all'esistenza del soggetto pensante se medesimo ed al- 
trui, come un'attitudine del pensiero immedesimato nei 
fenomeni vitali. 

Si noti che la percezione pura di unità non ammet- 
te partizioni, perchè queste sarebbero costituite nella 
unità, e non farebbero unità. L'uomo possiede il bene 
dell'unità feconda di percezioni semplici, bencliè si com- 
ponga di parti moltissime, che possono stare in lui sen- 
za costituire unità. Ciò che si scrive della unità, vale 
per l'indelimìo metafii-ico, che non può decomporsi in 
parti senza perdere la sua nozione. Questo si manifesta 
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come una percezione necessaria di essenza imniulabile, 
che contiene V origine di moltissime verità metafisico- 
malematiche. Esso si percepisce con Tidee di continua- 
zioni e dimensioni, simultanee e successive, in una uni- 
versalità illimitata. Perciò si ritiene di essenza metafì- 
sica, almeno relativamente alla nostra intelligenza, che 
lo percepisce necessario, immutabile er] universale. 

L'Indefinito metafisico costituisce un fenomeno uma- 
no vitale, che sviluppasi con la potenza delle facoltà di 
ragionare ed immaginare, mediante la percezione sinte- 
tica armonica degli elementi associati senza modo e li- 
mile. La percezione di tale continuità variabile indefini- 
ta, accompagna l'uomo in tutte le sue operazioni, compa- 
rendo la nozione dell'Indefinito in tutte le cinque specie 
fenomeni, per rapporto al loro ultimo fine. L'Indefinito 
metafisico così spiegato è una percezione pura, che co- 
stituisce una forma a priori di divisione interno-esterna. 

L'Indefinito metafisico ha una esposizione trascen- 
dentale, ove si comprende la possibilità di altre cognizioni 
a priori, secondo la non realtà dell'apparizione e realtà 
della non apparizione. La realtà delle non apparizioni con- 
siste nell'Indefinito metafisico; e la non realtà delle ap- 
parizioni è la logica del calcolo. Questa^ col mezzo ausi- 
liare delle cifre ragiona per dedurre verità, ma poggia 
il valore delle dimostrazioni nei giudizj sintetici di ve- 
rità metafisica, che sono cognizioni a priori preesistenti 
nelle altitudini intellettuali. E cosi manifestasi 1.^ che le 
cognizioni della logica del calcolo derivano dalla visio- 
ne a priori dell'Indefinito metafisico; 2.° che quelle ve- 
rità non sono possìbili diversamente. Pertanto la logica 
del calcolo, come scienza del calcolo matematico in tutta 
la sua grandissima generalità, è costituita da giudizj 
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sintetici (li verità melaflsica, che servono olio sviluptto 
delle sue dimostrazioni. Resta però fermo, ch'essa parie 
dai seguenti tre principj fondamentali, che sono giudizj 
analitici di verità metafisica: cioè 1.^ il numero è Tad- 
dizione di più unità; S."" operare ugualmente sui due 
membri di una eguaglianza, non si altera l'uguaglianza; 
3/ due quantità uguali ad una terza, sono uguali tra 
loro. Dunque la logica del calcolo basa le definizioni so- 
pra giudizj analitici di verità metafisica, avvauza nelle 
dimostrazioni con giudizj sintetici di verità metafisica, 
e conclude con giudizj universali immutabili di metafi- 
sica certezza. 

Spazio metafisico trascendentale — Gli oggetti del 
senso esterno sono rappresentati fuori di noi, ed insieme 
nello spazio. Questo non può essere percepito empirica- 
mente, per mezzo della sperienza esterna sugli oggetti 
materiali variamente disposti, perchè i volumi sono nello 
spazio e non costituiscono lo spazio. Lo spazio metafi- 
sico si presenta a noi, come un'oggetto preesistente di 
essenza immutabile; e la sua rappresentazione è relati- 
vamente necessaria cosi, che serve di base a tutte le 
apparizioni esterne degli oggetti. Esso viene percepito 
dall'idea della tripla dimensione, avente initio e non 
termine; né riesce alla immaginazione di figurarsi un 
limite a tanta estensione, eh' è oggettiva non materiale. 
Infine può solamente considerarsi e comprendersi unico, 
perchè pensando a parecchi, si allude, alle parti di un 
solo e medesimo spazio. Onde sciivesi che tale perce- 
zione dello spazio è di essenza metafisica, almeno rela- 
tivamente all' umana intelligenza, cui lo spazio si pre- 
senta universale immutabile. 



Lo spazio melafisico costiiui?ce un conoscimento 
composto, che proviene insieme e dal senso della vista 
die lo scorge fra limiti indeterminati, e dalla facoltà di 
immaginare che lo considera illimitato. Tale risultato 
composto di sensazione ed immaginazione, ohe natural- 
mente sì produce nell' intelletto per V armonia soggetli- 
vO'Oggettiva delle umane cognizioni, e costantemente vi 
si rinviene, fu chiamato da Kant visione pura o visione 
a priori, la quale deterniina la sua forma deir intuizione 
rispetto al senso esterno, che potrebbe chiamarsi prrcc- 
zionc pura di visione esterna. 

Lo spazio metafìsico contiene una esposizione tra- 
scendentale nella sua nozione, ove si comprende la pos- 
sibilità di altre cognizioni a priori, secondo la non real- 
tà (Iella non apparizione. La realtà della non apparizione 
ciò spazio metafìsico, e la non realtà dcirapparizione con- 
sìste nella geometria metrica, projeltiva e descrittiva; 
le quali mentre si ajutano di relative fìgure e cifre pel 
ragionamento, e sembrano poggiarsi in esse; hanno il 
certo valore delle dimostrazioni nei giudizj sintetici di 
verità metafisica. E così avviene l.'* che le cognizioni 
ili geometria dicansi derivare dalla visione a priori 
dello s[»azio; 2.° che quelle verità non sieno possibili 
(liversaoiente da quelle che sono. Pertanto la geometria 
metrica, projettiva e descrittiva sono scienze sintetiche 
di verità metafisica, che definiscono le proprietà con la 
sintesi e sono a priori. E così interpretando i giudizj 
sintetici a priori per giudizi sintetict di verità metafisi- 
ca, si Ila una ragionevole spiegazione per comprendere 
la possibilità delle dette geometrie, quali cognizioni sin- 
tetiche a priori dedotte dallo spazio metafisico, eh' è la 
forma di tutte le apparizioni dei sensi esterni: ossia la 
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condizione soggettiva della sensibilità, per la quale sola 

può darsi visione esterna. 

Tempo metafisico-trascendentale. Le apparizioni degli 
oggetti avvengono sempre nel tempo. Si può tralasciare 
tale considerazione in ogni apparizione, ma non può to- 
gliersi l'elemento del tempo nelle apparizioni. Il tempo 
si presenta a noi, come un elemento fondamenlale in 
tutte le apparizioni. Quindi la percezione di esso è ne- 
cessaria per l'uomo, stando inerente alla sua mente. 

Il tempo è un fenomeno di visione interna, perchè 
non è qualche cosa di esistenza propria, ne alcun che 
d'inerente agli oggetti. Il tempo costituisce la forma 
della visione interna, cioè una visione comparativa di 
noi medesimi e del nostro intimo stato, che determina 
i rapporti delle rappresentazioni. Esso non può venire 
percepito empiricamente, per mezzo della sperienza in- 
terna sugli oggetti materiali variamente mobili, perchè 
questi appariscono muoversi col fenomeno del tempo, e 
non costituiscono il tempo. Questo sta in noi nella sua 
continuata perpetuila, come un fenomeno preesistente di 
essenza immutabile, che ha una dimensione con un ini- 
zio senza termine. Resta indipendente dalla sperienza, 
che non può somministiare la sua illimitata perpetuità. 

Il tempo metafìsico è inerente alla vita, ed è un suo 
essenziale e generale fenomeno. Questo si origina nel 
senso intimo, con la successione dei fenomeni intellettuali 
e vitali. La percezione del tempo metafisico, quarelemenlo 
intellettuale, è relativamente necessaria all'uomo, ed. è 
fondamentale in tutte le apparizioni. La facoltà di astrarre 
rende il tempo, mercè il suo atto di analisi, una ferma 
pura della visione sensitiva ed intellettiva^ La facoltà 
(T immaginare estende il tempo fuori di un limite, e con 
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la potenza del suo aUo di sintesi inlroduec la perce- 
zione di pcrpeluità. Tale risultalo composto è un feno- 
meno vitale, il quale consta di sensazione, di astrazione 
e d'immaginazione. Esso naturalmenle avviene nell'in- 
telletto per r armonia soggettivo-oggettiva delle umane 
cognizioni, e costantemente vi si mantiene. Questo fe- 
nomeno fu chiamato da Kant una visione a priori^ che 
coslituisce la sua forma pura della intuizione rispetto al 
senso interno, che potrebbe chiamarsi percezione pura 
(li visione interna. 

Il tempo melafksico contiene una esposizione trascen- 
dentale nella sua nozione, ove si comprende la possibi- 
liià di altre nozioni a priori, secondo la non realtà del- 
I apparizione e realtà della non apparizione. La realtà 
(Iella non apparizione è il tempo metaPisico, e la non 
realtà delP apparizione consiste nella scienza delle forze 
e del moto, ossia nella meccanica razionale. Questa ado- 
pra nei suoi ragionari cifre per rapporto degli spazj in- 
finitesimi alle rispondenti velocità, formole di calcolo ad 
esprìmere moti nelle direzioni loro, ed ogni argomento 
rischiara con figure geometriche. Ma in tutto ciò non 
poggia il rigore delle dimostrazioni : il valore di queste 
si manifesta nella serie logica dei giudizj sintetici di ve- 
rità metafisica. Cosi avviene 1*^ che i teoremi di mec- 
canica razionale, espressi sempre nella loro generalità 
in funzione del tempo, diconsi derivare dalla visione a 
priori del tempo; 2° che tali verità devono essere quelle 
né possibili diversamente. Pertanto la meccanica razio- 
nale è una scienza sintetica di verità metafisica, che de- 
finisce le proprietà con la sintesi dei giudizj, ed è scienza 
a priori. Farmi così possedersi una rigorosa spiegazione, 
per comprendere la possibilità della meccanica razionale 
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in tutta la sua estensione delle applicazioni, fra le scienze 
sintetiche di verità metafìsica; dappoiché fu quella de- 
dotta dall'esposizione metafisico-trascendentale del tempo 
eh* è la forma pura di visione interna. 

SulPInfìmtOy [mmensoy Eterno. — Dai concetti univer- 
sali soggettivi Ente, Vero, Certo, Buono, Utile, Belfo e 
Giusto, siamo portati a risalire ai Principj Trascenden- 
tali oggettivi rispondenti di ordine soprannaturale, de- 
rivati da Natura soprairascendentale con metafisica co- 
stanza di leggi. Per associata armonia di dottrine discende 
che tali perfezioni pure oggettive si devono riferire a 
quella Eminentissima Natura. Ed innalzando ancora più 
quelle rappresentazioni avute pure in senso trascenden- 
tale, si perviene ad un ordine di pensieri talmente ele- 
vati, che si smari^iscc la realtà dell* apparizione sensi- 
bile nel confondersi T inizio col termine; ed ancora la 
realtà intellettiva della non apparizione sensibile, nel 
presentarsi alla immaginosa facoltà di ragionare perce- 
zioni di appulsi soprannaturali, senza momenti d'inter- 
medio argomentare. Cosi accade air umano intelletto nelle 
tre sublimissime percezioni , che trascendono V ordine 
nostro intellettuale di due nature. Sta nell'ordine delle 
nostre cognizioni il determinato numero, volume e tempo. 
Andando al limite di serie indefinita, di spazio illimitato 
e di tempo perpetuo; già si presenta il trascendente nel- 
l'Indefinito metafisico, nello spazio metafisico, e nel tem- 
po metafisico. E sublimando dippitì tali trascendenti me- 
tafisici, di non realtà nell'apparizione e dì realtà nella 
non apparizione; si giunge all'ordine sopratrascenden- 
tale, ove da noi si smarriscono la non realtà delle ap- 
parizioni e la realtà intellettiva delle non apparizioni. E 
cosi la nostra mente si avviene in un ordine sopranna- 
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turale, che lo eleva dall' Indefinito metaiisico-trasccnden- 
tale al pensiero puro deli' fnlinito , dallo Spazio inetati'* 
sico-trascendentale al pensiero puro dell' Immenso, e dal 
tempo metafisico-trascendentale al pensiero puro dell' E« 
terno. Tre pensieri puri, che rendono tre astratti incon- 
cepibili, quali sono T Infinità, T Immensità e l'Eternità. 
Si percepisco i soprairascendentali astratti dell'infinito, 
Immenso, Eterno; ma non li concepisco Umile limita- 
zione della misera umana intelligenza. 

Tre deduzioni finali — L'Indefinito, lo spazio od ìì 
Tempo metafisico-trascendentale sono cose positive, che 
rispondono ad un ordine di fenomeni vitali. Infatti l'inde- 
finito metafisico è la forma efletiiva della visione esterna- 
interna : lo spazio metafisico è la forma effettiva della 
visione esterna: il tempo metafisico èia forma effettiva 
della visione interna. Il primo ha una realtà soggetti- 
vo-oggettiva rispetto alla sperienza interna ed esterna: 
il secondo una realtà oggettiva rispetto alla sperienza 
esterna: il terzo una realtà soggettiva rispetto alla spe- 
rienza interna. E diconsi forme pure delta intelligenza 
umana dal modo, col quale essa se li rappresenta, spe- 
cialmente con l'ajuto dell'astrazione e della immagina- 
zione, fuori dei limiti delle sperienze stesse. Quelle co- 
stituiscono uno splendido fenomeno della nostra natura, 
eh' è il risultamento delie facoltà intellettuali applicati 
dgli oggetti. Se fosse un semplice fenomeno intellettivo, 
potria dirsi appartenere alle dottrine dell' Idealesimo. Ma 
riferendosi al composto che forma la vita umana, si ma- 
nifesta che quel fenomeno delle forme di visioni è reale. 
Coloro che hanno con attenzione fin qui studiata la lo- 
gica sull'origine soggetti vooggettiva, non possono du- 
bitare sulla formazione di tali forme di visione, che nu- 
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turaimcnic si generano neir umano inlelIcUo. Ho ade- 
prato i vocaboli noti di Kant, por non complicare (li|)- 
più la nomenclatura della filosofia, ma non giudico quelle 
forme innate, come pensò T illustre filosofo di Konisberga. 
Dunque dalle cose ragionale si deducono l"" V orìgine di 
quelle forme, siccome fenomeni vitali, che somministra 
maniera ed argomento di ascendere alle nozioni d'In- 
definito continuo senza termine, di spazio illimitato senza 
confine^ e di Tempo perpetuo senza misura: 2'' la na- 
tura invariabile del Calcolo matematico, della Geometria 
metrico-projettivadescritiiva, e della Meccanica raziona- 
le: 3" infine la natura delle percezioni d'Infinito, Im- 
menso, Eterno, che sono Sopratrascendentali inconce- 
pibili nella loro percezione. 11 lettore si sarà accorto, 
che il presente studio ha per iscopo la conciliazione di 
alcune teorie filosofiche, che apre la via a spiegare al- 
tri fenomeni intellettuali e vitali, non che l'ordine di al- 
cune applicazioni falle al culto religioso cristiano. 

CAPO IX. 

Teoria del pensiero secondo l'origine soggeUivo-oggelliva 

delle umane cognizioni. 

• 

Nozioni preliminari — II pensici o fu le più volte 
considerato, per quanto conosco della sua storia, come 
un atto semplice dell'anima umana. Ma se così fosse in 
natura, farla d'uopo credere che rattiiudine di pensare 
presentasse un distintivo simile a quello, che posseggo- 
no gli atti d'ideare, di giudicare, di ragionare, di appe- 
tire, di astrarre, d'immaginare e di volere. Cioè come 
la facoltà d'ideare ha per atto la percezione, la facoltà 
di giudicare il giudizio, la facoltà di ragionare il razio- 
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cinio^ la focollà di appetire tappetilo, la facoltà di astrar- 
re Tanalisi, la facoltà d'immaginare la 8inleil, e la facoltà 
di volere la spontaneità; cosi converria scrivere ohe Tat- 
litudine di pensare avesse per atto il pensiero. Pertanto 
saremmo addotti a credere^ che nelFanlma umana si rin- 
venisse inerente tma facoltà di pensare, col suo rispet- 
tivo concetto universale in corrispondenza dell'analogo 
principio trascendentale* Ora il pensiero non può riferir- 
si a concetto universale, perchè nella natura divina è 
assurdo il credere possibile un principio superfluo 
nella esistenza ed inadequato alla necessaria perfezione, 
quale sarebbe il principio comunque e quantunque tra- 
scendentale di pensare. Nella Divinità s'immedesimano 
i principi trascendentali Ente, Vero, Certo, Buono, Utile, 
Bello e Giusto; perchè questi sono immutabili in ogni 
caso, tali compariscono neir armonia di tutte le intel- 
ligenze. Ciò non vale pel pensiero, che viene in maniere 
moltissimo varie occasionato. Esso non sempre contiene 
accordi di concetti universali: ma sovente come sorge 
in noi, e sviluppasi fra errori, cosi passa e spesso sva« 
nisce nel disprezzo. 

Origine del pensiero» <— Certamente la filosofia viene 
costituita da speciali forme del pensiero, purché questo 
sia determinato nella sua estensione di rapporti e di ar- 
monia, secondo la natura divina, la umanità ed 11 mon- 
do. Il pensiero però avendo una diversità di forme, in 
ciascuna classe di azioni ed operazioni umane, non può 
considerarsi come atto di una facoltà primitiva intellet- 
tuale, chi si associa alle sensazioni per generare le no- 
zioni delle cose, nella possibilità del loro sviluppo. Quin- 
di rinvenutolo costantemente come risultamento compo- 
sto^ dovrà secondo T origine soggettivo-oggettiva delle 
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umane cognizioni ritenersi, ((uelio essere un conseguente 
(li Biii provenienli da facoltà non isceiie a capriccio, 
ma <liiYlosirat&esis4enli per leggi arnooniche di creazione. 
. i^Q tieoria diel pensiero nei suo potenziale ordina- 
mienio, cbe comprende tuUo Io scìbile^ deve originarsi 
da fatti Gerii, e svolgersi nella sua estensione secondo 
l'arniQnia dai oooceui universali e delle sensazioni av- 
vepMtA neirio di seniinnento, la quale deierniina la na- 
tura delllanjma umana, e- quella deiruomo. Siudiando tali 
subKmissiini argomenti, se no(n iotjr'oduconsi nella con- 
saguensa dei* giudizj e nel nesso dei razioeinii, i conve- 
mefiti criteri di. verità e certezza; ne risultano parziali 
sistemi di lilosoflci poemi, che niente o poco hanno di 
cpmiifìe.eon l'ordine naturale della creazione cosmic^ì. 
Fa diuopo travagliarsi imprima, a scuoprire le leggi fon- 
damentali dei r0nonieni noti; affinchè si possa procedere 
con. sicurezza di bnlse, mercè buona, logica^ al conosci 
meinto di cose miove. Cosi parmi dì aver adoprato nelle 
au$mli rici^rolie, incomincinrido il ragi(>namento coi faui 
seguenii^ già dkchìarati nei capi pi^Cedenti della pre- 
sente opera. 

. tl^lifanima tUmana ::ii trovano sette facoltà primitive, 
che posseggono respetti vamente Tattitudine d'ideare se- 
condo il concetto universale Rnie, di giudicare secondo 
il concetto universale Voro, di ragionare secondo il con- 
cettOMuniversale Certo, di appetire secondo il concetto 
univicrsale Buono, di astrarre secondo il concelio uni- 
versale Ut»ile, d'immaginare secondo il concetto univer- 
sale Bello, e di volepe secondo il concetto universale 
GiiU^tQ. . Tali k^onoetii udì versali -siando inerenti nelle, fa- 
colta piùmitive dell'anima, non in maniera isolata ed in- 
dipendente, ma compositi e derivativo; perchè armoniz- 
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zanó con la Natura Trascendentale e con la natura So* 
pralrascendeniale, in relativa dipendenza dairAssoluCo; 
Cioè quelli esistono e sono in attività, gukiaii dalla luce 
doi^prìncipj trascendentali, i quali stanno imniedesiiuati 
nella Natura divina. Inoltre nell' uonoo v' hanno cinque 
sensi organici, che cagionano le rispondenti sensazioni 
secondo i cinque modi a lui possibili, di conoscere gii 
oggetti esterni. Infine i concetti universali e le sensa- 
zioni si riuniscono associati, ed anfnonicamente conàessi 
neirio di sentimento, che è identificato nell'anima urna* 
na ed immedesimato nella sua essenza. 

Da queste proposizioni dimostrate nei capi antece* 
(lenti discende, che il pensiero esteso a tutto il sapere 
limano, è l'atto complesso di armonica relazione e con- 
nessione tra i concetti universali e le sensazioni, appli* 
cato al conoscimento della Divinità, alla conoscenza del- 
l'uomo^ alla cogniaione del mondo ed alla notirJa filo* 
sofica e critica della storia, il quale fa centro di attività 
nell'Io di sentimento, ossia nelFanima. La scienza del 
pensiero si estende dalla determinazione della sua na* 
tura, fino alle leggi di esso appartenemi all' intiero sci- 
bile umano. E la differenza delle particolari arti, lettere 
e scienze, proviene dalla diversa applicazione del pen< 
siero agli oggetti considerati sotto varie forme: o forse' 
noeglio scriverò die gli oggetti mànifeslaiisi sotto varietà 
(li aspeftti, eccitano le facoltà intelleituali a diversità di 
pensieri. 

In natura v'hanno le facoltà intellettuali coi concetti 
universali, che sono gli elementi produttori e costitutivi 
del pensiero. Applicando tali potenze alle cose, si rico- 
noscono dalla qualità delle loro manifestazioni in istato 
(li esistenza, verità, ceiuezza, bontà, utilità, bellezza e 
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gidslizia. Il pensiero siccome essenzialmenle soggettivo, 
è un risultamento di armonia ira TaUività delle potenze 
intellettuali e la sensibilità dell'anima. Ne risultano per 
nòstre cognizioni il singolare, il particolare, il generale 
I-astratto, il sensibile, la fantasia, la brama, l' affezione, 
la simpatia, ed il tutto altro e spirituale e personale di 
minore momento, che sono effetti dell'ammirabile com 
posto, chiamato umana creatura. Ed a meglio illustrare 
la mia tesi, passo a dichiarare che tutto il sapere urna- 
no deriva dalle facoltà primitive intellettuali, nelle quali 
per necessità di ordine stanno inerenti a maniera poten- 
ziale i germi di tutte le scienze, le quali sono comprese 
nella sfera della creazione cosmica, e si estendono alle 
Nature Soprannaturali per quelle parti, che non supera- 
no lo stato degli umani possibili conoscimenti. 

Sapere derivato dalla facoltà d'ideare. — L'anima 
umana ha imprima la facoltà d'ideare, secondo il con- 
cetto universale Ente. Chi prese a guisa di fatto ovvio 
e semplice il seguente, cioè l' uomo pensare l' Ente in 
universale, non mostrò una penetrante acutezza di ana- 
lisi filosofica, almeno ragionale in quel caso. Egli parmi 
dovesse scrivere, l'uomo ideare l'Ente o pensare intorno 
all'Ente in universale, e non già pensare l' Ente in uni- 
versale. Era poi da filosofo. Io spiegare l'origine di tale 
idea mediante la facoltà d'ideare, che doveva stare ine- 
rente per necessità relativa airanima umana. Giova poi 
avvertire che il concetto universale Ente, non è l'idea 
dell'Ente in universale. Quegli invece confuse l' ideare 
col pensare, e non presentò indizio di conoscere la ma- 
niera d'ideare e di pensare l'Ente in universale^ suppo- 
nendo r idea dell' Ente innata. 
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Ciò avvertilo solamente a motivo di schierare cenni 
di esame sopra libri, che passano comunemente per le 
mani dei giovani, dedicati agii studj di filosofia; ven- 
go a scrivere che l'idea, o meglio la percezione se- 
condo l'origine soggettivo-oggettiva delle umane cogni- 
zioni, è un aito dell'anima umana prodotto dalla facoltà 
d'ideare, che ha inerente il concetto universale Ente. Sa- 
rebbe senza dubbio lunga questione il confutare l'altrui 
opinioni, pubblicate intorno a tale argomento. Ha esse 
tutte apparendo in scienza, come nudi parti della fallace 
fantasia senz'alcuno appoggio nei fenomeni intellettuali; 
avviso che in un trattato di dottrine, reggentisi sopra 
fatti documentati dal senso intimo umano, si possa fare 
a meno dì fermarsi all'esame di dicerie audacemente 
scritte, che sono assai rimote dal naturale filosofare. 

Nell'ideare nuovi Enti, siccome produzioni delle fa- 
coltà intellettuali, opera e regna l'armonia dei con- 
cetti universali e delle sensazioni. L' idee eccitansi sol- 
lecite, ed assocìansi numerose, sorgendo in occasione 
dei giudizj, dei raziocinj, degli appetiti, delle sintesi, delle 
analisi, delle spontaneità, e delle diverse sensazioni. Nella 
creazione delle idee influiscono ancora non poco i vo- 
caboli secondo la varietà rispondente dei seguii. I>onde 
8i manifestano altri poteri nascosti, che sono considere- 
volissimi per la moltiplicità degli effetti. 

Dalla facoltà d'ideare l'Ente, applicata alle cose intel- 
lettive e materiali con la potenza dei concetti universali 
e delle sensazioni^ si ha il passaggio ai modi di pensare 
l'Ente in tutte le sue modificazioni e manifestazioni. Cioè 
dalla facoltà d'ideare l'Ente, messa in naturale relazione 
secondo la opportunità ed i bisogni, con le facoltà di 
giudicare il Vero, di ragionare il Certo, di appetire il 
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Buona, dì astrarre T Utilità, d^ immaginare il Bello e di 
volere i Giusto; sviluppasi il numero innumerevole d'idee, 
e nascona ì germi dei pensieri. Qiielle idee risultanti, 
classificale in rapporto alla loro sorgente secondo le 
proprietà manifestate, costituiscono la scienza chiamala 
• Ideologia In tutta la sua comprensióne; che contiene 
rOutologia in ogni estensione di sue porti. . 

Sapere derivalo dalla facoltà dk giudicare, — L'ani- 
ma ndStra ha inerente la facohà di giudicare, secundu 
il (toncetto universale Vero. II ieitore non ignarerà la 
questione eccitata da Reid, se alcuna volta i giudizj 
precedano le idee, ovvero queste sempre vadano innan- 
li a quellik A risolvere tale quesito parmi, che bisogna 
attentameoie distinguere il giudizio dal pensiero "sulla 
verità dell'oggetto. Nel giudizio considerato costante- 
mente' consistere, nella relazione tra il soggetto ed il 
^predicato, sempre si suppongono note Tidee per farne 
comparazione. Queste devono già ritrovarsi nel nostro 
intelletto, quando se ne istituisce giudizio. Ma pensando 
sulla verità delFoggetto, ossia sullo stato di esistenza 
di un oggetto qualunque, il giudìzio sempre diviene 
necessario per la percezione. Così per esempio nel giu- 
dizio seguente, cioè Pietro è buono, bisogna possedere 
le nozioni complete di Pietro e di buono. Ma per acqui- 
stare la percezione di Pietro singolare deteitninato, è 
mestieri di pensare a tale soggetto Pietro,, e credere 
che Pietro esiste ripieno di bontà definite. Ciò addusse 
a disUnguere la materia dulia forma del giudizio: la ma- 
teria consiste nella cognizione adequala del soggetto: e 
del predicalo, che haiuio lu relo/ioiie nel concetto uni- 
versale Vero. La forma consiste nella determiuozione 
' dell'unità armonica,, che costituisce la copula per la 
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percezione di un vero determinato. Perciò deduco che 
il giudizio suppone la nozione delie idee, che si devo- 
no paragonare: ma pensando alla esielenea deiroggello 
percepito^ il giudizio viene istituito per acquistare la ve- 
rità di quella percezione. . > 

Dalla facoltà di giudicare, come essa risulta con- 
nessa neiruomo coi prodotti delle altre facolià e dei 
sensi esterni, si conseguiscono giudik.j analitici e sinte- 
tici di verità metafìsica, fisica e storica^ £ pensando so- 
pra tutte le classi dei giudizj, si ha una teoria completa 
del giudizio, da cui derivano i modi per istudiare al- 
cune parti importami di filosofia razionale, e special- 
mente di logica sublime, chiamata logica trascendentale 
da Kant. 

Tutti gli animali sono lìberi nelle loro azioni, e l'uo- 
mo solamente ha la libertà nella variabilità delle sue 
operazioni. La libertà nella sua noaiona semplice, non 
può dipendere dalla facoltà di>ragionare. Non pochi stu- 
diosi mal avvisarono in questa tesi, per ndn avere di- 
stinto il significato di azióne e di operazione. Se per V^ 
libertà di azione abbisognasse Tuso della ragione, farla 
d'uopo contro la lucè dei fatti di negarìa ai bruti, e ri- 
conoscerla nella sola umana natura. La libertà di azione, 
che sempre procede (fair atto delia relativa spontaneità 
intellettuale, deriva dalla volontà sotto l'influenza delja 
facoltà di giudicare. Avvertasi che la libertà : di (>pera- 
zione^ appartenente all'uomo, viene cerlameniB dalle fa- 
coltà di volere e giudicare insieme: ma salisce sublime 
col raez;^.o delle facoltà di ragionare ed immaginare nel 
loro possibile svilijppo, le quali non ritruvansi nella na- 
tura delle bestie. Divisando altrimenti, escono fu<M*i de- 
duzioni sullo scopo d^Ila creazione di queste, che ripu- 
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gnano alla santità delle cause finali, ai fenomeni quoti- 
diani, ed alla ragione. Infalti se la libertà di ^azione si 
fa dipendere dalla facoltà di ragionare, è mestieri con- 
siderare le bestie come prive di quella; e trattarle più 
ad uso di materia, che di anima avente alcune facoltà 
intellettuali. Non sarebbero esse più create con ceni 
obblighi e certi diritti, dai quali deriva forse la loro 
condizione vitale. Ma tutte dovrebbero ritenersi come 
schiave degli umani voleri, senz' alcuna naturale prole- 
zione. Il che ripugna con l'ordine armonico di tutte le 
cose, e si manifesta contraria ai fenomeni, che appari- 
scono nello studio intorno all'indole delle diverse bestie. 

Oltre a tali teorie si riferisce alla facoltà di giudi- 
care la dottrina dell'evidenza immediata^ e mediata, dalla 
quale emanano i priocipj necessarj per Io svolgimento 
delle umane cognizioni. Gli assiomi^ la necessità di di- 
chiarare le definizioni^ la dottrina della sensibilità e del 
sentimento, Pesaminare i fatti della coscienza ed i feno- 
meni semplici intellettuali, appartengono alla facoltà di 
giudicare per quelle parti, che si riferiscono alla nozio- 
ne astratta di verità. 

Tutta la scienza del vero, che considera e svolge 
il vero come forma dell'analogo concetto universale, e 
come oggettivo del rispondente principio trascendentale, 
poggia sulla facoltà di giudicare. S'intende che nello svi- 
luppo delle dottrine e nelPapplicazìone del concetto Vero 
alle cose, si fa uso alle altre facoltà intellettuali e delle 
seAsaziom in ogni loro derivazione. Ma già si notò che 
i sette concetti universaU, nell' attività delle respet- 
tive facoltà intellettuali, cooperano sotto diversi prin- 
cipj ad uno stesso fine. Si scrisse che nella percezione 
^^e cose, nella copula dei giudizj, nella conseguenza 
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dei raziocinj, nelfaUenzione degli appetiti, nell'astrazione 
delPanalìsi^ neiPimmaginazione della sintesi, e nella spon- 
laneità dei voleri, si commisturano ed inirecciansi gli 
atti d'ideare, di giudicare^ di ragionare, di appetire di 
astrarre, d'immaginare e di volere. Onde eccifdnsi i pen- 
sieri nella loro potente combinazione, mercè l'associa- 
zione delle idee acquisite^ delle verità conosciute, delie 
certezze dedotte, delle bontà ricevute, delle utilità ri- 
tratte; delle bellezze formate, e delle giustìzie osservate. 
E non ostante tale complicazione ne risulta, che quelle 
nominate dottrine hanno l'origine loro nella facoltà di 
giudicare, secondo il concetto universale Vero, posto in 
relazione con gli altri concetti universali applicati alle 
cose. Dunque dalla facoltà di giudicare deriva la scienza, 
che tratta sull'origine e comparazione delle idee costi- 
tuenti il Vero; scienza che potrà chiamarsi Aletologia. 

Sapere derivato dalla facoltà di ragionare. •— Nel- 
l'anima umana si distingue per eminenza di potere in- 
tellettuale la facoltà di ragionare, armonicamente confor- 
mata per possedere il concetto universale Certo. Ma ra- 
gionare intorno al modo di ottenere il certo, costituisce 
un caso particolare della maniera di pensare alle cose. 
Perciò non devesi confondere la ragione col pensiero, 
come fecero alcuni autori e moltissimi scrittori di filo- 
sofia. Ripetere il vecchio pronunciato, distinguersi cioè 
l'uomo dai bruti in quanto al pensiero, è un rinnegare 
le più recenti analisi filosofiche^ ed ancora disconoscere 
il progresso delle scienze. Farmi invece doversi dire e 
scrivere, che l'uomo si distingue dai bruti per la facoltà 
di ragionare il Certo, di astrarre l'Utile e d'immaginare 
il Bello. Ciò poiché quantunque le bestie secondo la 
condizione loro ideino, giudichino, appetiscano e voglia- 
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no in relaiiva armonia per umilmente pensare; pure non 
possono connettere più gindixj nella conseguenza di sil- 
logismi, non intendere le còse utili e separarle dalie con- 
trarie a scopo di legislazione^ non istudiare F estetica 
nelle immagini della creazione per divenire artisti e let- 
terali. Con tale criterio di fitosoli^elie dottrine comparisce 
manife^o, che non può sempre, sostituirsi pensiero, ove 
trovasi notato ragione. Con una ideale associazione di 
equivoci ed errori, l'umana fantasia non ha freno nei 
suoi voli; Disprezzata imprudentemente la guida dei fe- 
nomeni naturali, si decade dalfa dignità delb filosofìa, 
per adagiarsi nelle amene composizioni di poemi intel- 
lettuali. E qualche volta avveime di umiliarsi negFi ste- 
rili romanzi, che contengono forse vivacità d'immagini, 
ma non già naturalezza di fatti. Donde risultò piuttosto 
regresso ih scienza per le tante seguite aberrazioni di 
ménte, che progresso secondo la scuola sperimentale. 

Col nome di scienza s'intende l'accordo di dottrine 
teoretiche, le quali hanno principj loro proprj, capaci 
di continuo sviluppo e progressivo perfezionamento. Tut- 
te le facoltà intellettuali e le sensazioni, cospirano senza 
dubbio alla concordanza delle teorie, che costituiscono 
una scienza e l'armonia delle scienze. Ma v' ha la fa 
colta di ragionare il Certo, che distinguesi di attivila 
nelle istituzioni scìentilìche sopra tutte, meglio come pri- 
miera che prima. Le altre facoltà primitive intellettuali 
nei ragionamenti, sono piuttosto ausiliarie per ctimoslrare 
le buone, utili, belle e giuste qualità, che essenziali per 
dedurre resistenza, la verità e la certezza degli oggetti. 
Sono però queste tutte per la dimostrazione concomitan- 
ti alla primiera, ed unite procedono allo svolgimento 
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(lei principi chf3 cosiiiuiscono le diverse scienze, con le 
quali si abbelia l'umana intelligenza. 

Per l'atto della facoltà di ragionare s' intende quel 
criterio riflesso del pensiero, che adduce a derivare un 
giudizio da un altro. Can quello V anima associa i giù- 
(iizj in relativa dipendenza/ affine di poter da una veri- 
tà nota, passare al conoscimento di altra ignota! Donde 
sorge la teoria del raziocinio con k ligure ed i modi, 
che somministrano i metodi per le clastsitìcazioni. E 
merita di venir osservato y cbe dalla diverga natura 
delle certezze deriva lu numerazione dei raziocinj. K 
cosi manifestasi tra il vero ed il certo da una pome, ed 
il giudizio e raziocini dutraltra, la relazione di sapienza 
che rende ammirabile' raccordo delle teorie nella logica. 

Pensare alla certezza, ed alle maniere approssiofwie 
di pervenirvi, costituisce la nozione dei probabile. Donde 
si origina il calcolo delle prubabiiità in tutte le sue nu- 
merose applicazioni, non dipendenti dallo capricciose 
umane istituzioni. Pertanto la facoltà di ragionare in ac- 
cordo alle altre facoltà primitive intellettuali, ed appli- 
cata agli oggetti Sottoposti alle sensazioni, dà ladgo ai 
due rami ragguardevolissimi del gapei^e umano, cbe V\ 
riferiscono allo studio delle cose cerio ed atfesame delle 
cose probabili. 

Tutte le ì^cienze che pi*osperano soila la collufra del- 
Tumano ingegno, hatino per line il* conseguiménto della 
certezza, intorno alle verità prese in considerazione. E 
siccome non è sempre dato alPuomo, di detemiinai^e in 
uu subito .il vero, e di conoscere il certo mercè il 'rh- 
giouamento; , alloira accade cb'-egU si mette all^estme 
del probabile, e si contenta sovente nel soffermarsi in 
un. qualche gratto di osdp^ nou molto Ui8<»)6io dalla. ufìità. 
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Ciò deriva da neceésità per causa delia liniilata umana 
intelligenza, donde avviene cbe deve Tuomo salire gra- 
do grado verso l'eccelsa magione dei Vero. Pertanto si 
ha che tutte le scienze, nelle loro deduzioni certe e pro- 
babili, stanno in particolare maniera sotto il dominio 
della facoltà di ragionare. Dunque dalla facoltà di ragio- 
nare deriva la scienza, che tratta sullarmonia dei giù- 
dizj costituenti il Certo che potrà nomar:^i Bebiotelogia. 

Sapere derivato dalla facoltà di appetire, — La facoltà 
di appetire il Buono, tende ad una scelta ai monica delle 
umane opere, ed esamina i beni derivati dall'esercizio 
delle virtù morali. li relativo concetto universale nelle 
sue applicazioni, non si restringe ai soli doveri umani, 
né si estende all' intiera Etica. Amendue le teorie con- 
tengono errori, forse contrarj perchè gli uni sono per 
difetto, e gli altri per eccesso di momenti dottrinali. 

Al concetto Buono non solo si riferisce la filosofìa 
morale, con le sue teorie di doveri e virtù; ma ezian- 
dio gli si riporta la fllosofia simbolica e mitica, con le 
sue benefiche influenze sulla prosperità delle popolazio- 
ni. Amendue le scienze mirano allo scopo di rendere 
felice l'uomo, destinato a vivere in relazioni domestiche 
e sociali. E mentre la pratica dell'una Io rende stimato 
neir umana famiglia, quella dell' altra lo consola con la 
adarai(ione della Divinità. Onde nel concetto Buono sta 
compresa ancora la filosofia di religione in tutta la sua 
estensione. 

Però non devesi quel concetto dilatare tanto con 
Piatone fino a comprendere l intiera Etica. Perchè que- 
sta contiene oltre la scienza dei doveri umani, ancora 
quella del diritto naturale privato e pubblico; ne segui 
cbe alla filosofia del Buono, venne riferita la scienza del 
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diriito civile penale. I? che è troppo, confondendosi cosi 
i diversi dominj delle facolià primitive intellettuali. Se- 
condo l'origine soggettivo-oggettiva delle umane cogni- 
zioni, la scienza del diritto in tutte le sue applicazioni, 
si appartiene alla facoltà di volere il Giusto. Perciò re- 
sta alla facoltà di appetire il Buono la filosofia morale 
e religiosa, insieme alla dottrina della beatitudine filo- 
sofica. 

Il Buono si percepisce in modo relativo ed in mo- 
do assoluto. Esso considerasi relativamente al soggetto, 
quando serve per formare un giudizio. Allora si prende 
per un predicato di utilità determinata e di virtù rico- 
nosciuta. Oltre di che il Buono universale si medita og- 
gettivo in modo assoluto. L'uomo appetisce il Buono in 
tutta la sua estensione, sì intellettuale si applicato. 

La facoltà di appetire il Buono, connesso coi prò* 
dotti delle altre facoltà intellettuali e dei sensi esterni, 
somministra la maniera di pensare al Buono. Ne deriva 
uno estesissimo trattalo sul Buono, da ripartirsi in due 
sezioni. Nell'una si contiene il Buono soggettivo, che 
tratta la direzione della coscienza. Nell'altra si ha il 
Buono oggettivo, ove si discorre del Buono intellettuale 
conosciuto, e consideransi le cose buone appetite fino 
alla redenzione scientifica. Pertanto dalla facoltà di ap- 
petire il Buono, si originano la filosofia morale con la 
redenzione scientifica, e la filosofia di religione con la 
beatitudine filosofica. L'armonia di tutte queste dottrine 
insieme determina la scienza, che si potrà chiamare Aga- 
tologia. 

Sapere derivalo dalla facoltà di astrarre ~ V ha nel- 
l'anima umana la facoltà di astrarre, secondo il concetto 
universale Utile. Questo per V armonia dei concetti nella 
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sua convenienlc natura^ non può mai irovarsi in oppo- 
sizione (alracno considerato nolle cause finali» os?ia in 
un giudizio teleologico) eon gli altri concetli universali, 
che derivano dalle relative facoltà primitive inielleltuali 
deiranioia umana. Bisogna meditare assai sulla realtà di 
questa proposizione, se talenta rinvenire F ordine gene- 
rale di tutte le cose con una concordanza maravigliosa. 
A me sembra quello essere il lume, il quale accompa- 
gna lo studioso scevro da pregiudizj nella reiiiliidine 
della via, che adduce al conoscimento di moliissimc 
oppre divine. 

Col mezzo di quel concetto universale Utile, posto 
in rai^porto di attività con gli altri concetti universali 
e ^on le sensazioni, Tuomo pensa T utile sin^lare, par- 
ticolare e generale, e più forma Tasiratio delle cose utili 
sperim.eatate. Applicati tali pensieri air utile piiivato e 
pubblico, nacquero ragricoltura, T industria, il conimer- 
cìo e la navigazione. Donde le rispettive scienze e lo 
studio dulie grandi operazioni dei lavori pubblici, per 
estenderne la sfera di azione. Appresso seguirono le isti- 
tuzioni delle scienze politiche, le quali non potendosi ac- 
cordare con la giurisgiustizia, colpa T ignoranza delle 
leggi naturali; si coUegarono con la giurisprudenza già 
nota, ed usato sovente dair antico governo romano a 
torto cammino^ di politica trascendentale. La giurispru- 
denza nei responsi, si congiunse piuttosto con la mag- 
giore utilità del pio grande numero, compreso nella na* 
zioQè; che tendesse aUa giustizia per tutti gli uomini, 
ed alla verità secondo Tordine morale. Mercè il progres- 
so deir economia-politica, messa in accordo con una più 
sana filosofia, operasi di vedere T utilità sintetica dottri- 
nale tra tutte quello scienze. Per certo si abusò del con- 



m 

ceilo iiUle per personale inieresse, e ne avvennero di- 
sordini morali di ogni qnalilà. li pensiero dell' utile fal- 
salo nelle irppiicazioni, divenne spesso sorgente di mali 
innumerevoli per V umana famiglia. Ma traiaseiaio (ale 
esame, perchè non eonfacente alla presente teoria del 
pensiero; scrivo ohe dalla facoltà di astrarre discende. 
la scienza, che con Tuso dell' analisi^ ricerca i'arnK>nia> 
naturale d«irUitile. A. quella si api^artiene :k) studio, del* 
r interesse, dell'ulile poltiieo <3 deirutilità io legislatione. 
l/arnionia naturale di tali dottrine cosiituisee un'assieme 
di (eorie che potrà chiamarsi Ofalelogia. 

Sapere dmvalo Mia facoltà d'immaginare ^ Nel- 
Tanima umana v'ha la facoltà d' immaginare . le cose, 
secondo il concetto universale Bello,, questa .facoltà ap- 
inontcamenie associando il Bello ai prodotti delle altre • 
facoltà e dei 66nsi esterni, ronde maniera air uomo di 
pensare il .Bello> sì intellettuale si applicato. alle ecsema-, 
teriali. Meditando un poco sopra le diverse nature dei 
Bello, e sopra TaUività deirumano iotelletto n«l fermarla. 
artiAoiale, e. ael modificare qilello. naturale; apparisce la 
seguente olassificamne, cbé ha la sua ragione nell'or-, 
^line deir ei^istenKo. 

V'ba impnima un Beilo trascendentale, essenziale 
ed immutabile, eh' è l'oggetto della immaginaiàoiìe ioliel- 
letti va, posta in atodrdo con la Natura Traseendeotaiie e< 
Soprati^ascendentaie fino all'Assoluto, il quale è /l.Priti-/ 
cipio necessado nella Esseitza, e Centro raggiante.jdi, 
ogni armonia,..cosiLt:uente unità di bellezaa. Non pqro: 
ragionevole di poter anche un istante dubitare . suUa esi-^. 
stenza di un tale Bello Soprannaturale, dal quale 6aiaiaa> 
ogni qualsiasi bello intellettnale, e deriva ógni bellezza 
murale fisica. Essendovi un bello metafisico e matema- 
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tica, che iraseende T ordine delle cose create, bisogna 
ritenere che v' ha un principio indipendente da ogni im- 
maginazione umana, il quale è tipo soprannaturale di 
ogni beiiezza. Non curate quelle oi)inioni umane, che 
non hanno -alcuno appoggio sulla concordanza dei feno- 
meni intellettuali, vitali, morali, sociali e cosmici; dalla 
causa e dalle ragioni delle cose, ossili dalia sapienza 
delle scienze si deduce, esistere primieramente un Beilo 
oggettivo assoluto, il quale è la verace luce ch'illumina 
e manifesta ogni maniera di bellezze derivate. 

In secondo luogo vi è un bello naturale, certamente 
mirabile e sorprandente per l'intelletto, gli occhi e le 
orecchie, il quale deriva dall'ordine della creazione. Esso 
dipende dal Bello trascendentale, e con questo concor- 
da, intercedendovi il necessario spirito ed alito di armo- 
monia. Proviene dalla volontà e potenza divina, secondo 
l'ordine delia creazione dedotto necessariamente da leggi 
immutabili. Resta però sempre indipendente dalle opi- 
nioni umane, che variano nel criterio di bellezza coi 
gusti delle generazioni. Tale armonia naturale di crea- 
zione, costituisce unità sintetica di necessaria bellezza 
col bello assoluto. Questo si nomò ancora bello metafi- 
sico, che non può pure percepirsi variabile, non altri- 
menti che la matematica. Ha il bello naturale provenendo 
da an ordine antecedente, ammette la legge degli equi- 
valenti per uno stesso risultato. Dunque s'inferisce cbe 
v'ha il bello naturale della intiera creazione cosmica, 
il quale comunque indipendente dalle umane opinioni, 
concorda per necessità di armonia con l'ordine trascen- 
dentale. 

Inoltre bisogna prendere in considerazione un belio 

che quantunque naturale^ viene moditicato dalla influenza 
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delle opere umane. Tale bello comparisce nella manfera 
dei costumi morali, nel portamenlo della persona, e nei- 
r aria del volto. Ognuno intende che nella dottrina sulla 
rincarnazione delle anime, ove l'alterezza spirituale e la 
bellezza personale derivano dalle qualità delle opere intel- 
lettuali e morali; non v'ha dubbio ragionevole sulla realtà 
dol bello, accagionato dalla Influenza delia libertà umana. 
Anche non ammessa dal lettore quella dottrina psicologica^ 
resta fermo che sta in tale bello naturale congiunta Tarte 
umana, la quale lo adatta al gusto della generazione viven* 
te. Si metta attenzione agli uomini, distinti in società per 
bello spirito e dignitoso parlare. Subito si fa chiaro, che 
in loro air attitudine naturale si ugisce un'arte di vivere 
più a gusto altrui, che a piacere e commodo proprio. Ne 
risulta un essere privilegiato, che rallegra nella conver- 
sazione domestica. A lui non mancherà il favore delFami- 
ca fortuna. 

Infine v' ha un bello d' istituzione umana, eh' è arti- 
ficiale secondo l'incivilimento dei popoli, e quasi arbi- 
trario fra determinati limiti naturali. Tal' è il bello nelle 
opere d'ingegno e di mano, le quali si fanno ammirare 
per accordo di principj e teorie, o per accuratezza 
d'imraitazione nelle cose intellettuali e materiali. A quella 
specie di bello si appartengono le scienze, perchè con- 
tengono un' armonia di dottrine, le quali hanno principj 
loro proprj, capaci di successivo sviluppo, continua de- 
terminazione e perpetuo progresso. A quella conviene la 
letteratura, eh' è un' armonia d' imitazione intellettuale 
secondo l'inspirazione del sentimento interno; e si ri- 
portano le arti, che sorgono dall'armonia d'imitazioni 
sensibili secondo l'attività dei sensi esterni, coadiuvati 

dalla immaginazione. Le scienze creano un bello ariifi- 

ii 
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ciale, cbe trasporta anche nell'ordine soprannaturale : la 
letteratura costituisce un bello, cbe attira l'animo per 
invitarlo ali* esercizio della virtù, ed incamminarlo ad 
egregj fatti: e le arti fanno un bello sensibile, cbe colpisce 
i sensi della vista e dell'udito. Perciò il bello anfflciale di 
istituzione umana, si ripartisr:e in un bello scientifico, 
in un bello letterario ed in un bello artistico. 

Dalla facoltà d'immaginare secondo -il concetto uni- 
versale bello, nasce l'Estetica nella sua lucidezza, verità 
e certezza, estese a qualunque specie di bellezza, che 
vada compresa nella umana intelligenza. Ha l'Estetica 
un vasto dominio, che prende in considerazione speciale 
la filologia e le arti. Però da lungo tempo, forse anche 
prima che Baumgarten la nobilitasse come scienza, venne 
considerata come parte, degna di entrare fra gli argo- 
menti filosofici. 

L' uomo pensa sul bello in universale ed in astratto 
non cbe applicato alle persone e cose. Ma tale pensiero 
intorno al bello non si sarebbe mai sviluppato, se nel- 
r uomo non vi fosse stata la facoltà d' immaginare. Onde 
risulta cbe tal' è l'origine, da cui derivano nel!' uomo 
la teoria del bello e la scienza deli' Estetica, sorgenti d' in- 
numerevoli invenzioni. Da quella facoltà assai esercitala 
si eccita la facoltà inventiva in coloro, cbe nascendo 
n' hanno sortita un' attitudine naturale. Perciò si mani- 
festa cbe la facoltà d' immaginare, ha una parte potente 
nelle opere intellettuali, le quali sono proprie deìV uomo 
distinto per ingegno. Dunque dalla facoltà d'immaginare 
si forma la scienza, che col meno della sintesi ricerca 
r unità sintetica di armonia intellettuale e sensibile, donde 
risulta il bello: tale scienza si chiamò Callologìa. 
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Sapere derivato dalla facoltà di volere. — NelP anima 
umana si ritrova la facoltà di volere, in armonia dei 
concetto universale Giusto. L' uomo con questo concetto 
posto in relativa dipendenza con gli altri e le sensaxioni, 
pensa al Giusto. E col pensare sul Giusto, si origina la 
cognizione del diritto. Questo si presenta distinto nelle 
sue qualità, ed è indipendente da tutte le facoltà, donde 
emanano la filosofia morale, le scienze sociali e T este- 
tica. Però in riguardo al pensiero, tra il principio di di- 
ritto ed i prodotti delle facoltà intellettuali , regna una 
perfetta concordanza. Ciò avviene secondo l'origine sog- 
getlivo-oggettiva delle umane cognizioni, per riunirsi 
nel sentimento deirio; con sintesi di armonia i concelti 
universali e le sensazioni. 

Cosi dileguasi la questione intorno al doversi o no 
separare nei trattali, la filosofìa del diritto da quella mo- 
rale. Certamente gli argomenti di tali scienze sono distinti, 
siccome appartenente a due diverse facoltà, quali si hanno 
le facolt I di appetire il Buono e di volere il Giusto. Tutta- 
volta pe.' le scambievoli costanti relazioni devono sem- 
pre quelle venir insieme accordate in ogni occasione. 
Quando che ci volge il pensiero alla filosofia del diritto 
si presentano subito alla mente i principi morali a motivo 
dell' unità armonica di perfezione. L' osservanza dei pro- 
prj doveri secondo l'ordine naturale in maniera costante 
si accompagna con la necessità di riconoscere gli altrui 
diritti. E per converso nella giustizia di riconoscere i 
diritti di tutti, fa d' uopo di operare secondo le dottrine 
di Elica. In genei e come tutti i concetti universali stanno 
in armonia di perfezione tra loro, cosi le applicazioni 
in ogni combinazione devono concordarsi, perchè sorgano 
pensieri degni del fine, a cui mirò il benefico Creatore. 
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Pertanto dalla facoltà di volere secondo il concetto 
universale Giusto nasce la filosofìa del diritto naturale. 
Dalla esalla nozione di questo, sviluppato nelle sue mag- 
giori proprietà, ed applicato a differenti argomenti affini, 
sorgono le scienze del diritto. Tutte queste necessaria- 
mente si collegano col sapere derivato dalla facoltà di 
astrarre Futile. Il che succede almeno per la questione 
del diritto di proprietà e per le politiche istituzioni, che 
non devono violare i principj di diritto naturale. 

Notisi che tali ricerche assai dipendono ancora dalia 
psicologia. Infatti, per esempio, con la teoria della rin- 
carnazione del'e anime, il diritto di proprietà dipende 
dal concetto di merito e ricompensa; laddove col doni- 
ma della esistenza soprannaturale delle anime, non com- 
parisce ragione del diritto di ereditare, e far lavorare 
le terre possedute dai maggiori: Similmente la politica 
messa in rapporto con la psicologia^ deve considerare 
lo slata naturale della società. Conviene però esaminare 
sino a quale punto, può quello modificarsi senza turbare 
la fratellanza , V uguaglianza e la libertà naturale del- 
l' uomo. Tali diritti sono mollo differenti, secondo la scelta 
della una fra quelle due teorie, solamente probabili in 
sana logica. Si fa chiaro eon qualche attenzione, che net 
pensiero sono tutte dipendenti ed intrecciate le dottrine 
delle quali si abbella V umana intelligenza. Esse però non 
sono confuse nell'origine naturale^ perchè emanano da 
facoltà distinte, e si riuniscono accordate in un centro, 
chiamato senso intimo. Prende questo il nome di coscienza 
quando vi si aggiunge il sentimento di moralità delle 
opere esercitate. Sempre si manifesta ad una perseve- 
rante meditazione sul sistema della creazione, il princi- 
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pio di armonia universale in mezzo alla distinzione de- 
gli elementi. 

Si è veduto che nella facoltà di volere il Giusto], 
risiede il principio del diritto con tutte le sue dirama- 
zioni. Onde da quella facoltà ha origine e sviluppo l'in- 
tiera scienza della giustizia, che compone la più grande 
parte di una sapiente legislazione. Conosco che la teoria 
del maggiore utile del più grande numero, influisce molto 
dopo Bentham nei codici. Si è forse male interpretato 
quel principio, appartenente nella pienezza della sua ve- 
rità a tutta la umana fami^ia, col restringerlo nelle ap- 
plicazioni ad ogni particolare nazione. Ne venne un mas- 
simo utile per le più potenti, ad aggravio delle £tltre. 
Ma quello ben inteso, ed estendendolo secondo la sa- 
pienza delle scienze a tutta la umana specie, apporta un 
ordine adequato alla perfetta natura delle cose. Così com- 
parisce raccordo di quel principio con la generale pro- 
sperità, comandata nell'ordine della creazione. E riser- 
vata a suo luogo la conveniente dimostrazione di questa 
verità, riepilogo scrivendo che se la facoltà di volere 
sta in concordanza con le altre facoltà, l'anima applica 
il Giusto nelle sue operazioni. E se l'uomo pensa al modo 
di valutare il Giusto per tutti, ne nasce la filosofia del 
diritto. Ed esteso il pensiero del Giusto a stabilire le 
norme della cosa pubblica, si ha la scienza della legi- 
slazione. Dunque la facoltà di volere il Giusto ha per atto 
la spontaneità, che determina la libertà dei giudizj se- 
condo la natura umana. Dalla facoltà di volere proviene 
la scienza, che nella spontaneità, accorda il Buono dei 
doveri con la nozione dei diritti sotto la sintesi, che co- 
stituisce la giurisgiustizia. La giurispmdenza e la legi- 
rslaziune sociale sono generate dalla scienza positiva del 
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diritto, accordata con la politica secondo l'Utile bene e 
male interpretato. Lo studio della spontaneità di volere 
il Giusto, è una scienza che può dirsi Dìceologia. 

Influenza delle sensazioni sull'attività del pensiero. — 
Conosciuta l'esistenza dell' anin)a umana, e studiatene le 
facoltà nella intelligenza, e le proprietà nella costituzione 
animale; tosto si fece manifesta la influenza delle sensa- 
zioni nel pensiero. £ come accade sovente negli studj 
coltivati dalle menti contemplative, chi ritenne le sensa- 
zioni di accidentale importanza, e chi l'ebbe per una 
necessità nell'ordine dei pensieri. Secondo gli uni il cor- 
po era quasi una prigione dell'anima, perchè questa sog- 
giornando in terra, non potesse pensare troppo sublime 
e contemplare l'Infinito, Immenso, Eterno. Per gli altri 
' non è possibile all'uomo un pensiero, se questo non 
viene col mezzo dei sensi, e non si sviluppa con le im- 
magini sensibili. Amendue le opinioni non rispondono 
alla sperienza interna, e mentre l' una pecca di fanatico 
zelo per la esistenza soprannaturale, l'altra decade nella 
umiltà di una vita soverchio animale. Il ragionevole sia 
nel mezzo, siccome succede il più delle volte nella dif- 
ferenza fra gli umani pensieri. 

É antica opinione, che il corpo fosse d'impedimen- 
to airanima nell'attività del pensiero. Per legame sì fatto 
non poteva l'anima svolgere l'energia dei suoi pensieri, 
e penetrare nel reale conoscimento del Vero. Insegnavasi 
nella esaltatione delle dottrine mistiche, che quanto più 
diminuivano gli oggetti materiali, d' altrettanto l' anima 
purificavasi nei suoi pensieri sopra argomenti sopranna- 
turali. E scomparsa ogni idea di cose materiali, quella 
innalza v^si nella massima attività del pensiero. É chiaro 
che questa teoria è diametralmente opposta al Materia- 



183 

lesimo, il quale restringe l' umano pensiero alle cose 
terrene. 

Senz'associarsi a tali esagerazioni, che sentono di 
superstizioni sacerdotali, né umiliarsi fra le teorie del 
Materialesimo, che degradano l'umana natura; v'ha una 
dottrina, che sta compresa nelle Scuole di Descartes, 
Locke e Kant, la quale bene concorda coi fenomeni in- 
tellettuali, e con lo atato presente del sapere umano. 

L'anima orbata delle sensazioni, non può applicare 
ed esercitare le sue facoltà intellettuali, e mostrasi inetta 
ad eseguire le funzioni vitali. Per convenienza razionale 
si ha, cbe da una cosa togliendo una qualche sua perfe- 
zione, essa si rimane meno perfetta. É noto che il perce- 
pimento degli oggetti esteriori, costituisce una perfezione 
dell' inteUetlo. Più .sono gli oggetti, ai quali il pensiero 
si estende; più la mente è perfetta, e l'ingegno potente. 
Diminuendosi gli oggetti al pensiero, l'intelligenza si 
rende meno capace di cognizioni, e meno attiva nelle 
sue funzioni. Riducendo quelli a cose tenuissime di pic- 
colissimo numero, s'immiserisce l'anima ^mpre più in 
idee. E tolti tutti gii oggetti materiali, 1' anima non p.uò 
pensarvi sopra, alfine di saperne le cause e le ragioni. 
Essa resta con le sue facoltà in potenza, e solo in azio- 
ne pel concepimento delie cose, dipendenti dal sentimen- 
to dell' Io. 

Da ciò si ha patente, che influiscono i sensi, per 
eccitare le idee di ogni qualità. Donde succedono le per- 
cezioni degli oggetti materiali ed immateriali, le verità 
dei giudizj sensitivi ed intellettivi» e le certezze delle il- 
lazioni verificabili ed inverificabili. 

I sensi servono di mezzo e di ajuto uirauinia, per 
aumentare il numero dei pensieri. Questi òe sono di ug- 
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getti materiali, non potevano certamente pervenire al- 
l' intelletto senza Tuso di quelli. É sottigliezza biasime- 
vole in filosofia lo scrivere, che il pensiero sciolto da 
ogni materialità di soggetto e di oggetto, si appura ri- 
manendo il pensare come il pensare, ossia T essenziale 
pensare. Parnii solo ragionevole, in armonia dei fenome- 
ni intellettuali dedurre, che dalle sensazioni incominciano 
le umane cognizioni, ed aumentansi progressivamente 
con lo sviluppo dell'ingegno. Donde si origina una spe- 
cie di conoscimenti, che è dominio esclusivo deirantma; 
quali sono le dottrine Trascendentali Sopralrascenden- 
talì, $alendo fino all'Assoluto, in quel dominio rìtrovansi 
le scienze metaUsìco-matematicbe, che servono di scala 
per ascendere all' eminemissima percezione dell'Infinito, 
Immenso, Eterno, argomento di realtà Soprannaturale. 

Filosofia del pensiero sulle cose cosmiche. — L'appli- 
cazione delle facoltà intellettuali con V uso dei sensi, 
produce la cognizione delle esistenze sensibili, il criterio 
di verità sui giudizj portati, la certezza sulla realtà delle 
cose, la direzione sulla bontà degli appetiti, la vivacità 
delle immagini sensibili, la scelta delle utilità m&teriali, 
e la libertà, dei giusti voleri. Ne nasce cosi il pensiero 
delle cose cosmiche, cho rimane limitato all'ordine della 
creazione. Desso Farà o d'imitazione dedotta dalle facili 
leggi naturali^ note per cosiituzione umana sia intellet- 
tuale sia sensibile; o di progresso ottenuto con Io stu- 
dio, che partorisce la scoperta di altre leggi naturali più 
complicate e nascoste. Dal pensiero d' imitazione impri- 
ma risulta ir pensiero delle beile arti^ che discende dalla 
naturale armonia d'imitazione ^opra il Bello sensibile. 
Dippoi siegue il pensiero delie belle lettere, eh' emana 
dalla naturale armonia d'imitazione sopra il Bello Intel- 
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loltuale. E dal pen^ieio di causa e ragione scaturisce il 
pensiero delie scienze, il quale costituisce armonia di 
teorie, che hanno paincipj loro proprj, capaci di conti- 
nuo sviluppo e progressiva determinazione. 

Da tale attività del pensiero cagionasi i differenti 
erodali ordinamenti deir umana specie :, cioè lie sorge 
la filosofia del pensiero nella storia. Questa naturalmente 
somministra la filosofia della storia, che associa e con- 
corda tra loro lo stato artistico, letterario e scientifico 
dei popoli, con le costituzioni politiche delle nazioni. 

La filosofia dell' nmano pensiero si svolge col tem- 
po, nella determinazione delle opinioni e nell'andare 
dell' incivilimento. In tale svolgimento progressivo delle 
umane cose, si osservano l'associazione ed il concate- 
namento dei pensieri e dei fatti. Donde le relative forme 
politiche con opere più o meno lodevoli, secondo io sia- 
to del pensiero appresso le generazioni, che varcano il 
perìodo di tempo loro assegnato nella storia del progres- 
so civile. 

Pertanto è chiaro che nella filosofia del pensiero 
sulle cose cosmiche, non solo si hanno le arti, lettere 
e scienze; ma la filosofia della storia ancora con l'ade- 
quata critica sopra i fatti sociali e le loro circostanze. 

Filosofia del pensiero sulle dottrine metafisico-mate- 
matiche. — V'hanno argomenti tanto invariabili e sublimi, 
che trascendendo l'ordine cosmico, nascondono la loro 
origine alla nostra intelligenza, almeno nello stalo attuale 
del sapete umano. Quelli sono dati dai prJQciiij metafi- 
sici, i quali determinano cena aimonìa di verità e cer- 
tezze, senza maggiore o minore possibilità e probabilità 
delle quali neppure è concesso dignitosamente disputare. 
Cioè compariscono talmente evidenti alle facoltà di giù- 
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(licare e ragionare, che viene esclusa ogni nozione pos- 
sibile e probabile del contrario. Donde si nianifeslanu 
gli assiomi, che per la verità loro non richiedono dimo- 
strazione, e spesso per la loro evidenza non abbisogna- 
no di venire illustrati. Da quelli associati alle perce- 
zioni d'Infinito, Immenso ed Eterno, precedono la logica 
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del calcolo, la scienza delle flgure, e quella del moto 
io ogni estensione e comprensione. 

Si noti che dall' analisi algebrica combinata con 
quella superiore nelle sue diverse parti, risulta la geo- 
metria metrica, projettiva e descriitiva in ogni qualità 
di linee, superficie e volumi. Da questa combinata con 
le nozioni di forza e moto, ed associata alla logica del 
calcolo^ deriva la meccanica razionale, scienza intellet- 
tuale non meno, che tutta la matematica pura. Se questa 
si applica all'ordine fisico, ne risultano la Stereomecca- 
nica, la Idromeccanica, l' Atroomeccanica, e l'Eteremec- 
canica. Il tutto poi dipende da una successione di ar 
monìe in guisa composte, che si può concepire l'analisi 
matematica senza la geometria, e questa senza la mec- 
canica, e non già ragionevolmente il converso. Cioè por- 
tandosi nell'ordine trascendentale dei pensieri, si rinviene 
che la matematica astratta in formole deve avere pre- 
ceduto il pensiero della geometria, similmente che que- 
sta il pensièro della meccanica. Se però talenta rimon- 
tare alla origine e natura di queir esistenze, l' intelletto 
s'imbatte in qualche ipolesi probabile solo per lodevoli 
indizj quando non si avviene in un laberinto di errori 
per trovare di meglio. 

Comunque tale ordine di pensieri proceda, e la 
mente nostra lo concepisca nel suo sapere, rimane fermo 
che fa duopo di ascendere alla natura soprannaturale, per 
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acquislare il conoscimeiilo della origine, causa e ragio- 
ne di quelle scienze, e spiegare l^armonia sinletica di 
tutte le verità. Far non si può alla mente un ordine 
storico, se non connettendolo con un ordine cosmico, 
che dovette precedere. Oltredichè per T armonia di tali 
ordini, è necessario di riconoscere Topera della Divinità, 
che il tutto creò con concordanza di parti, e dispone 
ad un fine. Il difficile sta nel determinare la natura di- 
vina, di cui s'intende la necessaria esistenza; ma distinti 
qualmente sieno,,non si comprendono tutti gli essenziali 
attributi. 

L'ordine stabilito nella creazione, che apparisce al 
nostro intelletto siccome relativamente necessario, sotto 
la possibilità passata di un qualsiasi altro equivalente, 
presuppone la esistenza anteriore delle verità metafisiche, 
fra le quali primeggiano le matematiciie. Sopra queste, 
considerandole nella causa della lóro origine^ si possono 
fare due ipotesi senza umiliare la Maestà divina. Od 
esse slaono inerenti nella essenza della Divinità, come 
immedesimate nella sua natura; ovvero emanano per 
simigiianza' armonica progressiva ascendente d^immagini 
Ipostatiche, da Natura Trascendentale e Sopralrascen- 
dentale salendo fmo all'Assoluto. Le Scuole moderne di 
filosofia seguono ia prìma opinione, neppure immagi- 
nando di poter coi* metodi razionali, innalzare più su- 
blime il pensiero sulle cose metafìsiche. Ciò parmi lode- 
vole fatto per lo stato del comune sapere, che sommi- 
nistra presa alla intolleranza sacei*dotale. Bisogna con- 
tentarsi del poco in filosofia, quando non si posseggono 
complete dottrine, le quali valgono a montare regione 
più bella. Ala tale prudenza non deve opporsi al pensiero, 
divenuto più potente con lo sviluppo di teorie più per- 
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felle, (li poler ispaziare nella estensione della seconda 
ipotesi; purché questa si mostri corroborala da validi 
argomenti a priori, e da non ispregevole induzione-ana- 
logica. Rammenti il lettore, che qui s'investigano i feno- 
meni intellettuali, per trovare il verosimile a studio degli 
scienziati, e non già sì creano con la fantasia dommi, 
per costringere a cieca fede in forza di autorità i po- 
veri di spirito. Pertanto mi sia lecito, senza scandalo 
della genie semplice, un tale saggio iV indagini, che in-, 
fine non racchiude cmpieià nelle su<? teorie. Amendue 
quelle ipolesi sono eccellenti, e degna della natura divi- 
na; ma per essere considerate a modo di dottrine scien- 
tifiche, abbisognano di attento esame. Fra quelle due 
teorìe possibili conviene scegliere la più razionale, cbe 
dovrà presentarsi in armonia perfetta secondo la perce- 
zione dell' Infiuito-Immenso-Eterno. 

V Infinito nella Intelligenza, l' Immenso nelle Opere, 
l'Eterno nella Esistenza, sono attributi quantitativi, dei 
quali neppure il più penetrante umano ingegno giunge 
alla concettosa conoscenza. Intendonsi alquanto bene gli 
attributi relativi di Creatore dell'Universo, di Conserva- 
tore delle stabilite leggi naturali, di Pròvvidentissimo 
nella Previdenza: si ha qualche nozione del valore degli 
attributi modali di Necessario nella Essenza, di Libero 
nella Perfezione, di Unico nella Sommità: conoscesi un 
poco il significato degli attributi qualitativi di Ottimo 
in Volontà, Pulenlissimo in Virtù, di Sapientissimo nel- 
r Ordine: ma la nostra intelligenza si smarrisce, e quasi 
perdesi nella contemplazione degli attributi quantitativi. 
V'ha un arcano impenetrabile profondo neirinfinito-Ini- 
menso-Eierno, che richiama il pensiero sul!' orcjine sto- 
rico conforme al cosmico, sulFordine cosmico concorde 
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al metafisico, suirordine meccanico accordalo col geo- 
metrico, e sull'ordine geometrico derivato dalla logica 
del calcolo, dal che risulta l'armonia sintetica univer- 
sale. Come si originò la matematica deirindefinito, del 
fìnito e deir infinitesimo, nella cui analisi e rappresen- 
tazione si contiene la geometria in tutta la sua esten- 
sione? Come nacque dalla geometria il pensiero della 
meccanica, potendosi percepire la geometria senza la 
meccanica, e non già il reciproco? A me p&re che solo 
resti il dovere di pensare a tali verità, per vie me- 
glio ragionatamente adorare l' Infinito-Immenso Eterno. 
Il cenno qui esposto possa servire d' introduzione, a 
maggiore trattato su di tale argomento; disponendo 
intanto Tanimo degli studiosi di buon senso, a lodevole 
placidezza nella delicata discussione. 

Cause ed origini della filoBofia dei diversi pensieri. — 
Xeir andare io investigando le ragioni, che indussero 
alcuni filosofi, a sostituire l' indeterminato vocabolo di 
Assoluto alla determinata nozione di Dio o Divinità; più 
volte mi sì fece alla mente il seguente pensiero, che 
finalmente apparitomi assai probabile per la concordanza 
sua con gli altri pensieri discorsi, passo ora ad esporlo 
brevemente. Non giova punto al progresso della scienza, 
di risalire alla storia deirantica filosofia, più piena di 
opinioni che di ragionamenti; a(Iìne di aprire qualche 
relazione tra le dottrine moderne, e quella comune a 
più religioni, che riferiva ogni effetto cosmico ed ogni 
verità intellettuale alla Causa delle Cause. Tralasciando 
Tideale sulla gloria delle umane cose, e venendo ai falli 
riconosciuti, ho per fermo che non pochi filosofi si av- 
videro del disaccordo, il quale perturbava V ordine tra 
certe teorie scolastiche di religione naturale. Quel Dio 
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onnipolenle, che non poteva variare di un minimo la 
meccanica, la geometrìa e la logica de] calcolo, sentiva 
del gran Giove ancora onnipotente, che stava sottoposto 
al Fato. In verità coi dommi deirEvangelio e del Corano, 
si ridusse a scherno la parte poetica dell'antica religione 
Etnica. Ancora con la dottrina della rivelazione divina 
per grazia di Messia e profeti, andò trasformata la reli- 
gione civile simbolica. Stette solamente ferma ed im- 
mutabile nella sua verità e certezza la religione naturale^ 
siccome razionale capace di progresso e perfezionamento, 
e non già sottoposta ad annichilazione. Ne avvenne 
che per isfuggire la detta contraddizione, quei filoson 
esercitati a sublimi astrazioni, rimontarono col pensiero 
fino airAssoluto. Eglino forse non concepirono alcuna 
maniera possibile di relazione tra la Natura Trascen- 
dentale e la Natura Sopratrascendentale, per rendere ra- 
gione intomo all'armonia delle esistenze. Però salirono 
alla sublimità delPAssoluto, senz'avvedersi che con que- 
sto si presentava un nome, e non una reale Potenza 
dimostrata nei suoi attributi, per isciogliere le obbie- 
zioni e dileguare le diflicolià. Assaissimo più facile è il 
dichiarare una tesi, non poter reggere nell'ordine delle 
idee; che far vedere quale sia là vera proposizione od 
almeno dovria essere. Parmi manifesto che ancora Schel- 
ling, conosciuta la impossibilità delle insegnate dottrine 
scolastiche, si appigliò al vocabolo quasi vuoto di Asso- 
luto, con cui espresse la Causa delle Cause. 

Esaminando la successessione delle Scuole filosofiche 
da Descartes ad Hegel, non che il midollo delle loro dottri- 
ne; diviene facile il persuadersi sul rilevante progresso 
avuto nella parte analitica della scienza." Giudico porlo stu- 
dio fatto sopra quelli utili libri, che la filosofia sia per- 
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venuta ad uno sialo sì avvanzato dì perfezionvnenlo, clie 
conceda a poter determinare meglio ia nozione dell'As- 
soluto, accordandola col reale conoscimento della Divi* 
nita in eccellenza di dottrine. Né parmi si possa fare 
altrimenti se talenta rimuovere dalle scienze un logico 
scetticesimo, in rapporto alla incertezza dei posti prin* 
cipj. Niuna teoria degli antichi scettici merita più di ve- 
nir considerata, dopo le teorie date sulla origine delle 
umane cognizioni. Quelli uomini quasi scherzando sullo 
stato infantile della filosofia, sovente o per ambizione 
dì novità, per vana ostentazione di sottili dispute, so- 
stennero questioni sopra la nessuna realtà delle cose, le 
quali ripugnano al senso intimo ed al consenso comune. 
Così vennero fuori tante opinioni erronee, che alla insuf- 
ficienza di non reggere alle prove, aggiunsero il danno 
di spingere i migliori^ ad adagiarsi ciechi sul principio 
di autorità, spesso corroborato da frodi pietose. Ed in- 
fine si giunse a tale grado di umiliazione nelle Scuole 
teologico-filosofiche, che gli studianti per solo amore di 
partito sostenevano a parole ciò, che non potevano cre- 
dere con la ragione; e per converso denegarono quello, 
che ogni giorno coi fatti erano costretti di riconoscere 
per verità. Simile comparisce il conseguente, quando la 
percezione del soprannaturale o deir Assoluto non vale 
tanto, che possa costituire un fermo criterio di verità 
nei giudizj e di certezza nelle illazioni. E ciò avverrebbe 
fuori dubbio, quando si avessero molte percezioni e no- 
zioni anteriori alla Esistenza della Natura Trascenden- 
tale, ed indipendenti da questa con origine ignota. Ed 
appunto tal cosa accade nella dominante teologia, ove 
non ispiegasi T origine dei principj immediatamente evi- 
denti, e delle verità matematiche. Queste verità si fanno 
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tulle alla mente, siccome immutabili noli' ordine delle 
idee. A quelle sta sottoposto il volere del Creatore, perchè 
le leggi cosmiche lo dimostrano chiaramente. E niente 
dimoslrandosi sulla causa efficiente di quelle armonìe, 
sembra ogni illazione potersi tirare da ipotesi più o meno 
ragionevoli. Quesla potrebbe forse essere l'azzardo di 
combinazioni, od il capriccio di un Ente potentissimo 
malefico; come molli già fra gli antichi opinarono, ad- 
dotti dall'apparenza dei disordini nelle cose nalurali. 
L'umano intelletto ancora manca di un criterio indubi- 
tato, il ([uale. con una razionale spiegazione ponga la 
certezza delle umane cognizioni. Perciò scaturisce la pos- 
sibilità logica di pensare, che tutto l'umano sapere sia 
una mera apparenza, di correlazioni senza positiva rea- 
lità di esistenza. 

A mio prevedere un tale conseguente scettico Ionia 
ad utilità in scienza, perchè ragionandovi sopra con ri- 
gore di logica, adduce ad una bella teoria di teologia 
n£tlurale. Non v' ha dubbio, che ora interceda una qual- 
che contraddizione, tra la spiegata natura divina e quelle 
verità di certezza metafisica. A toglierla dall' armonia ne- 
cessaria delle scienze, e ridurre tutte quelle teorie filo- 
sofiche ad unità sintetica di verità; è d'uopo ritenere 
che l'ordine cosmico sin stato fatto dal Creatore, secondo 
leggi matematiche già preesistenti. Quindi avviene che 
il cosmo si appalesa a noi non di necessità assoluta, per- 
chè se ne immagina une qualsiasi diiTerente, sottoposto 
alle leggi di equivalenza. Ma tale preesistenxa di verità 
metafisiche richiede il loro Autore, secondo le cui opere 
derivò la creazione cosmica. Ed a noi quelle verità si 
mostrano di necessità assoluta e di natura immutabile, 
perchè fa bisogno di salire due gradi per rinvenirne 
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r orìgine. Esse perchè di Essenza Sopratrascendentale, 
mentre presentansi di necessità relativa alla Natura Tira- 
sccndentale, non altrimenti che a noi ie verità fisiche, 
sono di necessità assoluta per le nostre menti, relativa- 
mente all'ordine di esistenza. Salire più sublime col pen- 
siero neir Eccellente Kminenza dell'Ordine Soprannatu- 
rale, non è concesso alla umana intelligenza; almeno fatto 
calcolo di quel tanto, che si ha dallo stato presente del- 
l' umano sapere. Ma siccome deve esservi un Principio 
Primiero di tutte le cose, con un appulso senza gradi 
al Sublimissimo Sommo; ragionevolmente ne discende, 
che col pensiero ci possiamo elevare fino alla percezione 
dell'Assoluto. Non credo che questo od altro simile pen- 
siero, costituisca l'assoluto della Scuola Alemanna di fi- 
losofia: ma neppure avviso che Schelling abbia adoprato 
il vocabolo Assoluto, per sinonimo di Dio. Forse egli av- 
veduiosi della contraddizione, tra la preesistenza delle 
verità metafisiche e la Potenza Creatrice del Cosmo, per 
evitarla prudentemente senza urtare la suscettibilità su- 
perstiziosa dei buoni Alemanni, allora non bastantemente 
tolleranti, come apparisce dalla persecuzione mossa a 
Fichte; salì immediatamente all'Assoluto, eh' è senza dub- 
bio per le cose discorse un pensiero più adequato e con- 
degno dell'Autore Primiero di ogni cosa. E non s'iUuse 
nel giudicare il cuore umano: poiché quantunque vuoto 
di Sostanza sia il vocabolo di Assoluto, a ninno prese 
scrupolo nel vedere cambiato in questo il nome di Dio. 
Non curate le opinioni degl' incommodi fanatici, che sem- 
1 pre sentono di studj poco coliivati, si ha neir origine 

Isoggettivo-oggettiva delle umane cognizioni, che il pen- 
siero umano con le ali della logica deve ascendere al- 
l'Assoluto, per mezzo della Natura Trascendentale e della 
13 
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Natura Sopratrascendenlale. Ed a mèglio dichiarare il mio 
pensiero, non sarà discaro che io fàccia una illustrazione 
a tale argomento. E se questa non servirà di prova al- 
cuna probabile per la realtà di quelle graduate Esistenze, 
sarà almeno valida a dimostrare la possibilità degli espo- 
sti concelli, i quali pure costituiscono una splendida 
teoria di religione naturale. 

- La matematica pura somministra formolo talmente 
generali, che nel pensiero valgono per un qualunque 
valore. Posto questo uguale ad una, due, tre e quattro 
unità al massimo; ne risultano le formolo, le quali si ri- 
chiedono pel calcolo delle leggi, e la misura di tutti gli 
oggetti creati nel Cosmo. Similmente ciò si veriGca nella 
meccanica razionale ed applicata. Pertanto se ne inferi- 
sce che tutto il creato appartiene, per riguardo alla for- 
ma di quantità, a pochi casi particolari, i quali sono 
compresi nell'analisi matematica. 

Inoltre la meccanica celeste insegna, che il nostro 
sistema planetario unitamente al sole, volgesi intorno ad 
un altro grande astro, quale centro della sua orbita, con 
moto a noi sensibile solamente a secoli. Delle altre stelle 
comprese nella slessa sfera di azione, alcune aggiransi 
più veloci ed alcupe meno: ma tutte muòvonsi intorno 
al medesimo centro, con un determinato perìmetro di 
figura e periodo di tempo. Perciò bisogna ritenere che 
come i satelliti volgonsi intorno ai respettivi pianeti, e 
questi intorno al proprio Sole; così più soli compresi in 
un sistema, muòvonsi intorno ad un grande astro, quale 
centro di gravitazione. Fin qui giungono le osservazioni, 
né si conosce ancora alcun moto, che possa apparte- 
nere a quelli astri, i quali sono centri a quei sistemi 
solari. 
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Egli è' noto per le forme dei giudizj e la connes- 
sione dei razìocinii, che gli uomini sono autori della ve- 
rilà storica e certezza morale, e che il loro Creatore è 
autore della verità e certezza di ordine fisico. Si sup- 
ponga il nostro Creatore esistere nel Sole, il quale nella 
sua Natura Trascendentale regga V armonia delle cose, 
compresa nel jfiostro sistema planetario con determinate 
leggi fisiche. Queste per concordanza di principj^ devo- 
no costituire unità sintetica di perfezione, con le verità 
storiche e la certezza morale. Se l'ordine cosmico fosse 
stato stabilito con leggi matematiche, date dalla Natura 
Sopratrascendentale; parmi che all'Autore dell'ordine fisi- 
co queste comparirebbero possibili di variazione sotto 
le regole di equivalenza; laddove all'umano intelletto si 
farebbero presenti come immutabili, siccome superiore 
alla condizione sua per una Natura Trascendentale di se- 
condo ordine. Ora supponendo in quell'astro, centro di 
più sistemi solari, esistere l'Arcipotente Autore delle ve- 
rità matematiche; si fa chiaro che da queirArcigrandis- 
Simo derivano le ragioni delle leggi cosmiche. Cosi spie- 
gasi l'armonia universale, che deve regnare tra le verità 
di ogni specie; non che si ha un' indizio per sospettare, 
che l'uomo non potrà salire a conoscimento superiore 
alla esistenza della Natura Sopratrascendentale. 

Sia questo un saggio di tale delicata questione, e 
se piace al lettore, abbiasi per una ipotesi, con la quale 
spiegare il moto del sistema planetario intorno al sole, 
e quello dei sistemi solari intorno a queir arciastro an- 
cora a noi ignoto di posizione. Sia quella almeno pre- 
sentata per ispiegare l'origine della logica del calcolo, 
della geometria e della meccanica; dappoiché la mente 
nostra non può ragionevolmente, nello stato dell'umano 
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sapere, ascendere ad ordini superiori alla Natura Sopra- 
irascendentale. E senza conoscere altre gradazioni, do- 
vendosi immaginare la Primiera Causa delle Cause, si 
sublimerà il pensiero all'Assoluto della Scuola Alemanna, 
concepito ed illustrato con l'esposto ordine di Natura 
divina. 

Rammenti il lettore, che qui si ha scritto sulla teo- 
ria del pensiero, e non già sulla certezza intorno alla 
esistenza degli oggetti rispondenti. Si volle far vedere 
mercè il ragionamento e Tinduzione-analogica V altezza, 
cui può giungere il pensiero umano. Se a questo rispon- 
da la realtà degli Enti Soprannaturali, 'ciò abbisogna di 
altri sludj e più convenienti prove. L' esposta dottrina 
vale per una spiegazione, sulla possibilità degli Ordini 
Trascendentale e Sopratrascendentale l'Intelligenze. Non 
pare concess^o al pensiero umano d'innalzarsi col ragio- 
namento al di sopra di quelli. L' Assoluto è un parto 
di una ragionevole immaginazione, che merita uno stu- 
dio di mollo maggiore momento dt quello fattovi fino 
ai nostri giorni. 

Il presente è un saggio sulla teoria deirumano pen- 
siero, che spero possa servire con la sua fuco, a gui- 
dare gli studiosi per nuove vie, che si appartengono 
alla sapienza delle scienze, ossia alle cause e ragioni 
delle verità conosciute, ed alla scoperta di altre nuove. 

Concitinone della Logica sulV origine 
delV umane eognizxovi 

L'esposte sono le fondamentali dottrine di fllosofla 
pura, che credo le più ragionevoli per ispiegare i fe- 
nomeni psicologici ed ideologici, e per mettere questi 
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in accordo con F armonia universale di tulle le verità. 
Le facoltà primitive intellettuali sodo innate in numero 
rispondente ai principj trascendentali, che dovevano a 
noi essere di luce. Esse si originarono in quelP istante 
di tempo, nel quale fu creala Tanima umana. Ne scatu- 
rirono come prodotto i concetti universali, in analogia 
ai principj trascendenlali, che sono immedesimati nella 
Natura divina. Quindi scrivesi che sono innate le facoltà 
primitive, e non le idee neir anima umana. Cioè ci am- 
mette inerente all'anima Tistromento, che produce le 
idee, e non queste in maggiore o minore numero a se- 
conda del beneplacito di alcuni fìlosoli. 

II conoscimento dell'esistenza nostra si acquista col 
sentimento dell'Io, in unione all'applicazione dei concelti 
universali agli oggetti. La esistenza del me conoscitore, 
è una verità primitiva di fatto. Questa è immediatamente 
evidente, e non è capace di venir dimostrata con alcu» 
na prova. Chi si travagliò in questa, cadde neir errore 
di un circolo vizioso. Né poteva avvenire altrimenti, es- 
sendo verità primitive di fatto le sperienze immediate 
interne del sentimento dell' fo nello sviluppo dei pen- 
sieri, che sono un risultamcnto della combinazione dei 
sette concetti universali nelle loro indeflnile applicazioni. 
Perciò l'anima ha il sentimento delPIo, ossia di se me- 
desima; e tale sentimento è inseparabile da ciascuna 
delle sue modificazioni. 

Ogni nostro sapere incomincia con la sperienza sen- 
sitiva ed intellettiva, in relazione ai fenomeni vitali. Cioè 
la potenza di conoscere viene eccitata al naturale eser* 
cizio, dagli oggetti della sperienza estrinseca ed intrin* 
seca, secondo Je sensazioni ed i concetti universali. 
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Gli atti dell'anima umana sono: 1. le diverse specie 
di percezioni, 2. le diverse forme di giinlizj, 3. le di- 
verse classi di raziocinj, 4. i diversi generi di appetiti, 
S. i diversi modi di analisi^ 6. le diverse maniere di 
sintesi^ 7. i diversi stati di spontaneità, 8. L'uso ben ap- 
plicato dei sensi, 9. il senso intimo se consideransi i 
suoi conoscimenti provenienti, si dalla sperienza intrin- 
seca sì da quella estrinseca. Ne discende la evidenza dei 
princìpj lògici, eh' è immediata e mediata secondocbè si 
fa manifesta, come indipendente dalle sensazioni o di- 
pendente da queste. La evidenza immediata deriva dal 
principio d'identità, dal principio di contraddizione, dal 
principio di causa efficiente, dal principio di ragione 
sufficiente, dal principio di causa flnale^ dal principio 
di causa occasionale, e dal principio di armonica unità 
naturale. La evidenza mediata proviene dal senso co- 
mune^ dal consenso universale, dairaulorità morale, dai 
simboli, dai miti e dal metodo. Dalla evidenza immedia- 
ta si hanno i conoscimenti puri od a priori, e dalla evi- 
denza mediata risultano le cognizioni empiriche od a 
posteriori. 

Da noi si posseggono certe cognizioni anteriori ad 
ogni sperienza, delle quali neppure va priva la più vol- 
gare intelligenza. Si ebbe un criterio logico per distin- 
guerle e separarle dalle altre. 

Secondo l'origine soggettivo-oggettìva delle umane 
cognizioni, si hanno verità di ordine metafìsico derivate 
dalla Natura Sopratrascendentale, quali sono i principi 
d' immediata evidenza, la logica del calcolo, la geometria 
e la meccanica, che costituiscono cognizioni pure: si 
hanno poi verità di ordine tisico derivate dalla Natura 
Trascendentale^ quali sono le verità di mediata evidea- 
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za, e quelle dell'intiero ordine cosmico^ che costitui- 
scono cognizioni empiriche. 

Le verità di ordine metafisico sono tutle necessarie 
ed universali, e le verità di ordine fisico sono acciden- 
tali e particolari nell'armonia delle cose. Quelle dìconsì 
appartenere alla ragione pura, e queste alla sperienza 
dei fenomeni vitali e cosmici. Si noti che le verità della 
ragione pura alla necessità, devono congiungere una 
universalità assoluta e non comparativa. L'assoluta uni- 
versalità non può ammettere la minima eccezione imma- 
ginabile. All'incontro v'ha Puniversalità empirica^ la qua- 
le deriva dalle unilà di ordine fisico, eh' è universalità 
comparativa in rapporto alle verità di ordine storico; ma 
che ammette possibilità di eccezioni, e variabilità di ef- 
fetti sotto le regole di equivalenza. Tale universalità su- 
bordinata a legge di fisica creazione, non si può riferire 
alla ragione pura. E quantunque costante in relazione 
air ordine storico, viene a noi con la sperienza acciden- 
tale e particolare, a cui si applicano gli atti delle facoltà 
intellettuali, per dedurre la relativa costanza e genera- 
lità di leggi. 

Kant sapientemente scrisse del bisogno, che ha la 
la filosofia di una scienza, la quale stabilisca la possi- 
bilità, i principj ed il complesso di tutte le nozioni pre- 
concepite. Farmi che la scienza sublimente ricercata dallo 
illustre filosofo Alemanno^ sia la filosofia della Natura 
Sopratrascendentale, donde deriva la sapienza delle scien- 
ze sulla Natura rrascendentale, sull'ordine cosmico^ e 
sulla esistenza armonica della umanità. Con quella s'in- 
tende l'origine dei sette principj trascendentali, dai quali 
discendono i sette concetti universali; e con quella an- 
cora s' intendono le verità d' immediata evidenza, le prò- 
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posizioni di metafisica certezza, e la immutabilità della 
meccanica razionale, della geometria, e generalmente di 
tutta la matematica in ogni suo ramo. 

Termino il presente trattato avvertendo, che non è 
lecito di vantarsi a capriccio sulla scelta del sistema fi- 
losofico, che deve servire di guida alla vita nelle sue 
opere morali e politiche. É umiliante per l'umano inge- 
gno, la storia della filosofia nella numerazione delle sue 
Scuole. Queste contano seguaci^ che credono senza ra- 
gione sufficiente per la necessaria certezza. Il che equi- 
vale a ritenere, che non si hanno convenienti ragioni 
per alcuna, purché questa possa venire preferita altre 
note. Miserie della umana intelligenza! Ed il male più 
grave è, che tale proposizione ha molta parte di vero. 
Comunque ciò sia doloroso, è però ragionevole che 
ognuno datosi allo studio della filosofia, debba inge- 
gnarsi d'indagare e dimostrare il sistema naturale. Uno 
solo può essere il vero: esso sarà l'armonico coi feno- 
meni intellettuali, vitali, morali, sociali e cosmici. Forse 
questo mio non adempirà le volute condizioni, affinchè 
possa considerarsi per quello naturale. Se ciò sarà rico- 
nosciuto, mi diletterà vedere che altri batta diverso sen- 
tiero razionale. In ogni caso sarò soddisfatto della ricer- 
ca, perchè serve di mezzo per abbandonare la Scuola 
del Mistìcesimo, eh' è la tomba di ogni progresso filo- 
sofico. 



CRITICA 

SIILI' ORIGINE DELLE UIHAKE COGNIZIONI 



INTRODUZIONE 



Gii aulori dei diversi sistemi di filosofìa razionale, 
liaano prescelto uno o due principj, o puri od empirici 
misti, per origine delle umane cognizioni, e dippoi 
hanno preteso di far derivare tutte queste da quello o 
quelli, adoprando argomenti isolati, i quali non costituì* 
scono dimostrazione secondo la relativa nozione di ar- 
monia. Consueta maniera di scrivere intorno alle scienze, 
che hanno di poco progredito per mancanza di fermi 
principj fondamentali. Ora, dopo passati i tempi del Mi^ 
sticismo filosofico con le sue influenze, e delle fantasti- 
che opinioni senza probabile concordanza con la filosofia 
razionale; e. dopo esauriti i vani conseguenti dei sistemi 
che adducono all'umile Sensesimo, all'immaginoso Idea* 
lesimo, ed all'audace Panteesimo; il progresso della 
scienza richiede, cbe si esaminino rigorosamente le pre- 
sentate origini delle umane cognizioni con la maggiore 
possibile accuratezza* E perchè questo trattato poco tende 
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ad amplificare la logica sull'origine delle umane cogni- 
zioni, ma somministra maniera di paragonare ed accor- 
dare il merito od il valore delle teorie note su quella 
origine; conterrà più una esposizione critica di esse ad 
illustrazione delle nuove dottrine, che altro di più rile- 
vante pel progresso della filosofia. 

La sapienza di una qualsiasi scienza, compresa nel- 
l'armonia universale, consiste nella logica connessione 
dei suoi fondameniali principj con le relative parti in 
guisa che queste dovevano venire per necessità generate 
da quelli. Tale sapienza applicata alle diverse scienze, 
alle lettere ed alle arti, costituisce la loro filosofia. Quando 
un ramo dello scibile umano non ha la sua causa, e le 
sue ragioni nell'armonia universale, esso può costituire 
anche una scienza, figlia della nostra libertà bene o male 
intesa; ma nei suoi principj sarà sempre manchevole di 
sapienza, e quindi non possederà la sua filosofia. 

Similmente la critica nell'onesto significato, è Tesa- 
me sulla probabilità dell'esposte dottrine o dei fatti nar- 
rati in dipendente rapporto all'armonia universale. Sotto 
tale senso appunto s' intende qui la esposizione critica 
delle dottrine, note sulla origine delle umane cognizioni. 
E sarà tale critica in guisa benevola, che tenderà a rin- 
venire un modo di accordare il buono di ognuna nel si- 
stema naturale di armonia universale. 

Questa avrà poco di comune con la Critica della 
ragione pura e pratica di Kant, che avviso non sìa stata 
con lodevole proprietà di lingua cosi denominala. La 
dottrina iritica di Kant parmi sia un sistema filosoflco, 
che presenti nel suo principio di non realtà nell'appari- 
zione, e di realtà nella non apparizione, un fatto non 
generale per andare sempre sottoposto al metodo critico; 
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e che senta nelle sue due forme fondamentali, dello 
spazio e del tempo, alquanto di- dogmatico per averle 
supposte innate. Nello sviluppo però dei suoi pensieri 
ammiransi analisi accuratamente istituite, ed esattamente 
elaborate, le quali lo rendono segno della celebrità go- 
duta^ che non è per venire meno col varcare dei secoli. 

Vana pretensione dell'uomo sempre fu quella, di cre- 
dersi saputo in scienza, senza possederne le leggi prin- 
cipali^ che la costituiscono fermamente certa nei priacipj. 
Ed in filosofia razionale parte per la diGBcoltà della ri- 
cerche, che veramente è grande; parte pei pregiudizi 
delle superstizioni, che incominciano con la infanzia per 
non avere più, quasi sempre, fine in tutta la vita; quella 
pretensione fece sfuggire le difficoltà piuttosto^ che in- 
contrarle. Solamente prendendole in esame attentamente, 
si potevano esse ponderare nel loro valore. E questo co- 
nosciuto, era da sperarsi che qualche studioso delle leggi 
naturali, più laborioso e fortunato degli altri, ne riuscisse 
vincitore. Ma non sempre i pregiudizj dei secoli, e la 
potenza deiristituzioni sacerdotali permettono una perfe- 
zione di studj; tanto efficace pel progresso della filoso- 
fia. Abbisognano libertà politica e tolleranza religiosa, 
simili a quelle che godonsi nella maggiore parte di Eu- 
ropa non senza perturbazioni di sette, per avanzare nelle 
scienze razionali. 

Pertanto da pensatore ragionevolmente libero, inve- 
stigando la costituzione spirituale e fisica dell'uomo, si 
giunge a conoscere che tutti abbiamo i concetti univer 
sali Ente, Vero, Certo, Buono, Utile, Bello e Giusto in 
relazione alle uniformi facoltà primitive delle anime, e 
che dirìgendo V applicazione e V azione di essi concetti 
col mezzo dei sensi, per avere le rispondenti sensazioni 
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delle cose matérial^ si conseguiscono le proprìeià ana- 
loghe degli oggetti esterni. E con la meditazione sopra 
rorigine di tali concetti universali, e sopra la creazione 
delle facoltà primitive; s'intende per necessità di armo- 
nia tra resistenze, dovervi essere un Tipo Reale e Su^ 
periore di molto in ordine di natura, secondo cui le fa- 
coltà sono state conformate per acquistare quei concetti 
io guisa, che fossero comuni a tutta Fumana specie. Al- 
trimenti divisando non si rende ragione della potenza, 
che ha l'umano ingegno di salire ai rispondenti più su- 
blimi principj trascendentali^ affine di farsi poi l'Imma- 
gine Intellettiva di una Sostanza divina, e dimostrarne 
poi la reale esistenza. 

É cosa riconosciuta che un argomento isolato, ed 
anche più argomenti successivi indipendenti tra loro, 
non costituiscono dimostrazione. Questa si ottiene solo 
dall'accordo dei relativi argomenti metafisici, coi rispon- 
denti fenomeni spiegali di maniera, che aggiuntevi le 
teorie le più certe con la prova degli argomenti all'as- 
surdo, ne risulti la unità sintetica tra tutte le parti, che 
è rideale dell'ordine perfettissimo. Ma non essendo data 
in filosofia razionale presentemente tanta perfezione scien- 
tifica, è d'uopo contentai*i^i dell' armonia tra i prodotti 
delle facoltà intellettuali e gli oggetti esterni; affinchè 
con un tale dato certo lo studioso di speculazione razio- 
nale^ possa dall'origine delle umane cognizioni^ procedere 
sicuro alla ricerca dell' ordinato sviluppo di quelle. Si 
noti che desso è un argomento di considerevole momento, 
quando fa parte armonica di tutti gli altri, che insieme 
adducono ad una medesima illazione. 

Credo che in forza delle cose discorse nella logica 
suirorìgine delle umane cognizioni, Diano possa regio- 
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oevolmente dubitare o, peggio, dinegare, che neiranimt 
umana si trovino sette facoltà primitive, falte per pos- 
sedere inerenti i relativi concetti universali i quali tulli 
SI riuni.^cono nell* Io di sentimento, cii* è pure il centro 
delle cinque sensazioni. Con un tale magistero di natura 
regna un'accordo tra i concetti universali e gli oggetti 
esiernf, prodotto dalla connessione pres' abilita tra le fa- 
coltà primitive ed i sensi. Ma questa esposizione è in- 
completa, perchè lo scettico con ragione argomenterebbe 
sulla possibile illusione di tutto il sistema. Chi coscien- 
ziosamente potria assicurare, che quelli sette concelti 
universali, quantunque inerenti alle respettive facoltà, 
producessero «*.ognizioni reali sulle cose? Non saria forse 
probabile ed anche verosimile, che causassero un si* 
stema capriccioso, appartenente alla sola umana natura, 
il quale in ultimo si risolvesse in chimere della umana 
intelligenza? E perchè non ancora credere che le sensa- 
zioni in relazione alle facoltà intellettuali sieno nuove 
apparenze, almeno nelle qqaliià della materia? Stando le 
cose come sono slate ora esposte, parmi che lo scettico 
avrebbe diritto di dubitare sulla certezza delle umane 
cognizioni. 

Esaminando però I armonia, con la quale le facoltà 
primitive dell'anima umana sono state create, per pro- 
durre i sette concetti universali; si scorge che devono 
necessariamente essere fatte in relazione coi rispondenti 
principi trascendentali, i quali sono di una perfezione 
soprannaturale. Infatti se i concetti universali dell'anima 
fossero indipendenti da un ordine di natura superiore, 
non vi sarebbe idea di cose divine: il eh' è contro il 
fatto di scorgere tutti i popoli, i quali si hanno formato 
costantemente una nozione, ed anche un conoscimento 
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filosofico-religioso della Divinità. Inoltre come acquistare 
la cognizione dei principi immediatamente evidenti^ che 
sono indipendenti dall'umano intelletto, senza quella con- 
nessione? Anzi si noti che per saltre all'origine di quelli, 
non altrìmenli che dalla matematica; fa bisogno di su- 
blimarsi molto con la mente, per poter giungere alla 
percezione dell' Assoluto. Pertanto resta provata la ne- 
cessità della connessione, tra i sette concetti universali 
ed alcuni tipi rispondenti di natura più ndoile, che fu- 
rono chiamati principj trascendentalf. Il che mentre con- 
futa i deboli argomenti degli scettici, rende più ammira- 
bili la potenza e l'utilità della filosofia razionale, quando 
viene questa saputamente adoprata sotto la luce dei fe- 
nomeni naturali^ che mostra la rettitudine delle illazioni. 
Ora dopo le cose ragionate si manifesta, che tutti i 
nostri concelti e tutte le nostre sensazioni costituiscono 
accordo non già isolato e particolare tra loro; ma bensì 
in connessione coi principj trascendentali, secondo le ve- 
rità immediatamente evidenti di metafisica certezza e le 
leggi immutabili di matematica. Cioè i tipi di perfezione, 
gli assiomi e la matematica sono tutti compresi nell'ar- 
monia dei concetti universali coi principj trascendentali. 
Dunque per la unità sintetica di armonia, si richiede sem- 
pre una dipendenza delle cose che sono in noi da prio- 
cipj che trascendono il creato : ossia si richiede general- 
mente un' accordo perfettissimo, tra il soggettivo e l'og- 
gettivo. 
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Teoria naturale 



SuH'nrmotna necessaria nel pensiero tra il soggettivo e 
r oggettivo, mediante le facoltà prin^itive dell'anima 
ed i sensi esterni. 

L'anima umana nella sua attività d'ideare, di giudica- 
re, di ragionare, di appeùre, di astrarre, d' immaginare e 
(li volere, dicesi che pensa. Quindi è che l'uomo per la su- 
blimità dei pensieri, si distingue dagli altri animali. Ogm 
cosa soggettiva io tanto è umana, in quanto procede dal 
pensiero, il quale sia un prodotto armonico di quelle sette 
facoltà primitive. Perciò l'accordo dei concetti universali 
coi rispondenti principj trascendentali, costituisce i' ori^ 
gine dei pensieri umani, e per conseguenza degli umani 
conoscimenti riuniti al sentimento dell'Io, ove cospiran- 
do le sensazioni conformate in corrispondenza ai modi 
di apparizione degli oggetti esterni^ ne succede che Ta- 
Dima perviene alla cognizione delle cqse materiali. Dun- 
que si deduce che il pensiero richiede un'armonia tra 
il soggettivo e l' oggettivo mediante il magistero, col 
quale sono state conformate le facoltà primitive dell'ani- 
ma ed i sensi esterni. 

La cognizione di un oggetto acquistata col pensiero 
e coi sensi, deve necessariamente venire nell' anima se- 
condo le leggi dell'armonia. Solamente in ragione di 
questa, l'oggetto della cogniziooe si accorda con la rap- 
presentazione, che n'ha l'anima. La corrispondenza de- 
gli elementi intellettivi costituisce l'accordo tra le parti, 
il quale determina la unità sintetica di armonia, nell'as- 
sociazione dei pensieri sopra un'oggetto. Con questa teo- 
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ria, fecondissima per impiegare i fenomeni ideologici, 
maraviglioso comparisce il sapientissimo magistero della 
nalura, per far intendere tra loro gli uomini nei ragio- 
nari, quantunque complicati e lunghissimi. Certamente i 
modi dei pensieri di un uomo sopra date questioni, so- 
no a rigore diflerenli da quelli degli altri. Ognuno vede 
le ricerche scientifiche a sua maniera^ secondo la intel- 
ligenza sortita, gli sludj coltivati e le circostanze soprag- 
giunte. Ma tutti percepiscono le cose, le giudicano in 
rapporto di logica, ne ragionano similmente nelle parli 
principali e più importanti, perchè nell'umano intelletto 
vi hanno i. principj di grammatica filosofica. Cade qual- 
che differenza negli clementi accessorj, che non cambiano 
lo stato della questione, e producono solamenteieggiere 
perturbazioni sullo stato reale delle cose. Tale aberrazio- 
ne come infinitesima, è disprezzabile per rapporto alla 
parte adequata finita, che costituisce l'argomento. Questo 
è un conseguente scientifico sulla natura delle quantità, 
che non ammette restrizione. Ne discende che quanto 
costituisce accordo nella mente di un uomo, deve anco- 
ra essere compreso e conosciuto da quello degli altri 
uomini, purché tutti si trovino nelle idonee condizioni 
di sanità e sapere. 

Nella Critica della ragione pura si presentò il dub- 
bio, se ciò ch^è il prodotto del nostro pensiero sia di- 
verso differ(?nte da quello che sono le cose. E ancora 
dopo si scrisse, che v' ha nelle cose la non realtà delle 
apparizioni, e la realtà della non apparizione; onde Tes- 
sere delle cose è tutto altro di ciò, che da noi si per- 
cepisce e vedesi. La filosofia Kantiana appoggiandosi 
sopra alcuni fatti, ove verificasi la non realtà dell* ap- 
parizione, logicamente secondo i principj scelti entroQiise 
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quella distinzione dell' essere, non riconoscendo raccor- 
do relativamente necessario tra il pensiero e le cose. 
Ma notando che la cognizione ha due elementi, dei quali 
Tuno è l'oggetto rappresentato, e l'altro il soggetto che 
conosce armonicamente la rappresentazione; si dediice 
che abbiamo la notizia delle cose, secondo la maniera 
conviene alla umana natura. Infatti amendue quelli ele- 
menti si ritrovano nelPuomo col mezzo dei concetti uni- 
versali, i quali sono soggettivi, in relazione ai principj 
trascendentali che sono oggettivi, e col mezzo delle sen- 
sazioni in corrispondenza degli oggetti materiali, avver- 
tendo che tanto i concetti universali, quanto le sensazioni 
si riuniscono all'Io di sentimento. Dunque resta dimo- 
strato, che i pensieri derivando dall'attività delle facoltà 
umane (le quali hanno inerenti i relativi concetti uni- 
versali^, e dalle sensazioni in corrispondenza degli og- 
getti esterni (che cagionano in noi la capacità di sentire, 
chiamata sensibilità); somministrano ì loro prodotti, che 
sono distinti nella realtà dagli oggetti esterni^ e nella 
qualità dell'apparizione di esse, secondo la natura delle 
nostre facoltà e dei nostri sensi. 

A dimostrare l'armonia necessaria nel pensiero tra 
il soggettivo e l'oggettivo, secondo la logica sull'origi- 
ne delle umane cognizioni, sarà bene di riassumere qui 
e successivamente alcuni cenni sulla teoria del giudizio. 
Questo considerato siccome atto della rispondente facoltà, 
prodotto in armonia del principio trascendentale Vero, 
adduce ad una naturale classificazione, che apre la via 
ad interpretare con chiarezza, ed apprezzare convenevol- 
mente la dottrina di Kant intorno alle specie dei giudizj. 

Nella logica sulla origine delle umane cognizioni si 

vide, che la prima operazione dell'anima è la percezio- 

14 
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ne, come atto della facoHà d'ideare Ja quale ha inerente 
il concetto universale Ente in corrispondenza del princi- 
pio trascendentale Ente. Dalla comparazione di due per- 
cezioni sotto un sonno dirigente di relazione, deriva la 
seconda fondamentale operazione delFanima umana, che 
costituisce il giudizio» Questo è un atto prodotto dalla 
facoltà di giudicare, la quale ha inerente il concetto uni- 
versale Vero in corrispondenza del principio trascenden- 
dentale Véro. Ciò rìsulia per relativa necessaria legge di 
creazione; posta in dipendente armonia con gli ordini 
dell'esistenze soprannaturali. 

Giova a progredire noir incominciate ricerche di fi- 
losofia pura, mettere in esame il naturale sviluppo pos- 
sibile alla facoltà di giudicare. Gli atti di'questa chia- 
mati ^iudizj, essendo di natura diversa per rapporto 
alla vciiiò, ne discende che i giudizj si potranno ancora 
classificare secondo le specie delle verità dedotte. 

Nella logica sulla origine delle umane cognizioni si 
giunse alla illazione, essere il giudizio umano un'atto 
iniellettuale di comparazione tra due percezioni posse- 
dute. Tale atto congiunge due percezioni con T afferma- 
zione, se convenienti tra loro; o che le separa, se di- 
screpanti, con la negazione. 

Nel congiungere le percezioni per formare i giudizj, 
vi si scorge un cotale senno dirigente, che ne trova 
una certa analoga relazione ad uno scopo. Perciò si ma- 
nifesta che a formare il giudizio, non basta una semplice 
comparazione delle percezioni; ma vi abbisogna dippiù 
un assenso, che proviene da quel senno dirigente. Onde 
si conosce che a costituire un giudizio sono necessarie 
le seguenti due condizioni: cioè 1^ una chiara perce- 
zione delle idee, 2^ uua comparazione delle percezioni 
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allo scopo di rinvenire la relazione, che costituisce la 
copula. 

Per istudiare la naturale teoria del giudìzio, fa d'uo- 
po di notare alcune distinzioni, che adducono a certe 
dottrine sublimissime, forse non trattate mai nelle scuole. 
Esaminando le specie dei giudizj sopra gli argomenti, 
nei quali si applica il senno dirigente; si rinvengono 
solamente possìbili (almeno per rapporto all'umana intel- 
ligenza) le tre classi seguenti. Si possono imprima eser- 
citare i giudizj sopra relazioni invariabili per loro na- 
tura, comparando percezioni quasi immedesimate per 
armonia di esistenze, le quali trascendono Tordine della 
ereazione cosmica. Tali sono le verità di matematica 
pura e gli assiomi, oltre le loro immediate illazioni. Inol- 
tre si fanno giudizi, dipendenti completamente dall^ uma- 
no composto e dalPordine cosmico. Essi versano intorno 
agli oggetti cosmici, ed alle relative loro leggi. Ed in 
virtù della fìsica unione dell'anima nel corpo, la facoltà 
(li giudicare si sublima in argomenti, che s' innalzano 
sopra gli umili oggetti della creazione materiale. Cioè 
l'anima salisce così alto, che paragona le percezioni di 
cose spirituali ed intellettuali create, le quali sono indi- 
pendenti dalle sensazioni. Si noti che l'armonia dela cre- 
azione derivando come oggetto, relativamente neces- 
sario neH'ordine'delle esistenze graduate, ma contingente 
per le qualità sue nell'ordine delle sostanze, si può im- 
maginare comunque trasformata secondo il principio di 
equivalenza nei suoi elementi. Onde questi giudizj non 
sono invariabili per loro natura, ma restano costanti per 
armonia stabilita di creazione cosmica. Tali sono tutti i 
giudizj mediatamente evidenti, dia si hanno con le sen- 
sazioni, e più quelli che derivano dall' ordine spirituale 



212 

ed intellettuale creato. Infine si presentano giudizj eser- 
citali sopra le azioni ed operazioni unnane^ derivate dal- 
l'atto di spontaneità divenuto atto di libertà neiruomo, 
che nulla contengono d'invariabile prima di venir fatte, 
né sotto l'aspetto di evidenza innmediata, né sotto quello 
di mediala cognizione fisica. Tali sono i giudizj storici 
nel più lato senso delle opere umane, sia private sia 
pubbliche. 

La ripartizione di tutti i giudizj nelle tre enumerate 
classi, comparisce logicamente adequata alla ricerca, per- 
fetta in accordo alla possibilità concepibile, ed armonica 
allo scopo di conoscere e delerminare la potenza intel- 
lettuale umana. Infatii le verità o sono di ordine sopran- 
naturale definito secondo l'umana intelligenza, ed indi- 
pendenti dall'ordine prescelto di creazione, o quelle sodo 
di ordine cosmico, e derivano dalla stabilita armonia di 
creazione con l'ordine trascendentale, avuto riguardo 
alle leggi di equivalenza: o discendono dalla volontà uma- 
na, che siccome libera al bene ed al male, soggiace al- 
l'impero d' innumerevoli circostanze. I giudizj essendo 
in analogia completa con quelle verità, ne discende che 
devono pure essere di tre classi. Perciò la fatta enu- 
merazione è quella, che conviene alla teoria del giudizio. 

Si è scritto che i giudizj si possono fare sopra re- 
lazioni invariabili per natura sua, comparando percezioni 
quasi immedesimale per connessa armonia di esistenza, 
che trascende l'ordine della creazione. É impossibile di 
negare la esistenza di quei giudizj, parte perchè essi 
compariscono immediatamente evidenti, parte perchè so- 
no di necessità assoluta, almeno relativamente all'ordine 
dell'umano intelletto. Che anzi sappiamo tutta la crea- 
--^6 cosmica, stare in un accordata dipendenza con le 
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proposizioni geometriche adoprafe al bisogno; e quanto 
v*ha di numero, peso e misura in terra, tutto derivare 
da fòrmole assai semplici di matematica pura. Senza dub- 
bio si conosce^ cbe la fisica è una costruzione materiale 
delle verità geometriche, e cbe la geometria sta com- 
presa nei risultati dell' analisi matematica. Ora si do- 
manda l'origine di quella esattissima scienza, delle cui 
tesi neppure possiamo concepire un dubbio ragionevole. 
Chi fu mai il Soprannaturale Istitutore delle armonie ma- 
tematiche, ed il celeste Autore di tutti quei giudizj im- 
mediatamente evidenti, che determinano la verità meta- 
fisica? Lo scopo del presente scrittto non permette mag- 
giore illustrazione su di tale tesi soprairascendentale. Vi 
pensi però il lettore assaissimo intorno: egli meditando 
lungamente nel silenzio del suo studio, si accorgerà che 
v'ha un arcano sull'armonia universale delle cose tutte, 
che forse contiene qualche rimoto rapporto con l'Oscuro 
Assoluto delle scuole filosofiche Greche ed Alemanne. 

In trattato speciale di filosofia razionale e simbolica, 
si studierà con maggiore estensione la ricerca enunciata 
Qui basta di avere accennato il nodo di tale questione, 
che si appartiene a dottrina Sopratrascendeniale, per 
classificare gli analoghi giudizj a rigore di scienza. Quelli 
giudizj fatti sopra relazioni invariabili per loro natura, 
si presentano in maniera alla mente, che non ammettono 
idea possibile in contrario. Le percezioni singolari di 
cose vere, sótto la potenza dell'analisi dovuta alla facoltà 
di astrarre^ diviene verità. E quando questa si riferisce 
ad argomenti immedialarhente evidenti, comparisce del 
tutto indipendente dalla creazione fisica, e dallo spon- 
taneo volere umano. Siccome tali verità- furono nomi- 
nate metafisiche, parmi ragionevolmente fatto di distin- 
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gnere i rispondenu giodizj, col nome di giudizj, di ve- 
nia BieUfisica. Id&uì la facoltà di giudicare tenendo 
memaut U ooooeUiO anìversale Vero, io corrispondenza 
del rdaiiro prìndpio trascendentale; l'atto rispondente, 
ossia il giodirio, deve dipendere dalla condizione della 
verità eooociata. E percbè quelle proposizioni sono im- 
passibili a concepirsi diversamente, a motivo che mo- 
sirano DelTanDooia dei loro termini una evidenza imme- 
diata, furono con lodevole esattezza dette verità metafi- 
siche. Quindi a connettere le teorie tra loro, secondo 
Tannonia ragionevole delle dottrine necessarie; stimo 
che si debba chiamare giudizio di verità metafìsica Tallo, 
prodotto dal senno dirigente le comparazioni delle per- 
cezioni, strettamente dipendenti tra loro. 

Inoltre ad investigare le verità naturali, si formano 
giudìfj sul! anononia delle cose create. Chiaramente que- 
ste dipendono e derivano da un ordine antecedente ài 
scienze^ il quale costituendo un accordo di verità mela- 
fisiche, si appartiene ad un ordine trascendentale. Questo 
comparisce al nostro intelletto, come invariabile per sua 
natura, né può essere altrimenti, vista la coordinazione 
universale delle cose. La parte materiale della creazione 
fu fatta, dipendente dalle leggi costanti di matematica, 
relativamente alla forma di quantità; e per rapporto alle 
forme di qualità, di relazione e di modalità fu ordinala 
al fine dell'immaginato sistema cosmico. La parte spiri- 
tuale umana poi, ossia Tanima nostra, andò arrichita di 
selle facoltà primitive, con altrettanli relativi concetti 
universali inerenti, in corrispondenza dei sette principi 
trascendentali. Ora si noti che tanto questi principj di 
ordine trascendentale, quanto le verità metafisiche asso- 
ciate con quelle di matematica, sono potenze immutabili 



215 

che non permettono percezione possibile in contrario. 
Onde si conosce che la creazione fu chiaramente subor- 
dinala ad un sistema superiore di verità già esistenti. 

Ma se l'ordine cosmico stabilito è dipendente da un 
sistema soprannaturale di verità metafisiche; non ne di- 
scende la dottrina sulla necessità assoluta della creazione. 
Tale ordine in rapporto subordinato, poteva trasformarsi 
in altro sottoposto alla teoria degli equivalenti. Ammesso 
anche un ordine di esistenze per necessità assòluta, im- 
mediatamente superiore alFordine delia nostra creazione 
cosmica; non se ne conseguisce questa essere ugualmente 
per necessità assoluta di esistenza, dovendo di nati^ra 
sua esistere per necessità relativa di creazione. Avve- 
gnaché poteva la Divinità nella sua sapienza dei. mezzi 
al fine, ordinarne altra qualunque equivalente, senza tur- 
bare la catena armonica delFesistenze. Perciò si deduce 
che solamente le verità metafisiche sono di necessità as- 
soluta, non cessando mai la cvx azione in atto di essere 
contingente sotto la dipendenza di un ordine sopranna- 
turale di esistenze. 

Giova di avere bene distinti tali argomenti, ed illu- 
strata l'origine delle verità metafisiche, affinchè il lettore 
si possa formare un chiaro concetto delle verità, indi- 
pendenti dalla creazione e dalla spontaneità umana. É 
cosa essenziale in- filosofia, di apprezzare degnamente 
l'ordine trascendentale delle verità immutabili^ dal quale 
dipende l'ordine cosmico, le cui specie di verità e di 
giudizj ora passo a meglio esaminare. 

L'anima umana possiede i sensi, per isviluppare le 
sue facoltà, applicando l'insieme di relazioni allo scopo 
di giungere alla cognizione degli oggetti materiali. Per 
ordine di creazione succedono i giudizj sopra le cose. 
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che cadono nel dominio dei sensi, o pei bisogni della 
vita per brama di sapere, che sono le due cause prin- 
cipali dell' umano perfezionamento. Tali giudizi inlorno 
all'ordine fisico ed alle sue relative leggi dipendono com 
pletamente dalle sensazioni, che somministrano alla fa 
colta di giudicare la materia, per discemére il vero sio 
gelare e particolare sotto certe determinate comparazioni 

Le verità primitive di fatto, dedotte dalle semplici 
sensazioni, non si possono dimostrare. Ninno potrà in di- 
verso modo far credere agli altri ciò, che vede, che ode, 
che gusta, che odora, che tocca; se non con invitarli ad 
eseguire lo stesso atto, ed a ripetere le stesse sperienze. 
Tale ordine di cognizioni suppone, che la creazione di 
tutte le persone della umana specie, abbiano i sensi e 
rintelletto similmente conformati. Forse in natura non 
rinvengonsi facilmente due oggetti uguali: ma si noti che 
la differenza cade nelle parti accessorie, e non già in 
quell'essenziali, le quali determinaho le proprietà gene- 
rali della materia. Cosi avviene che non si perturba l'ac- 
cordo delle umane intelligenze, nel comunicarsi i giudizj 
primitivi delle sensazioni, le quali rendono all'Io di sen- 
timento le verità mediatamente evidenti, che non ammet- 
tono la certezza delle dimostrazioni. 

Non si deve però credere, che le sensazioni (in cor- 
rispondenza alla maniera a noi concessa di conoscere 
gli oggetti esterni) provengono solamente da un sistema 
capricciosamente ordinato di organi fisici, posti in rela- 
zione idonea con le facoltà intellettuali. Questo è ciò, che 
comparisce in uno studio di antropologia, isolatamente 
istituito senza rimontare all' ordine generale della crea- 
zione, e senza averò riguardo alle leggi che governano 
tutte le scienze cosmiche. Ma sollevandosi convenevol- 
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mente isopra gli oggetti materiali osservati, ed investi- 
gandone sottilmente le cause prossime e le relazioni loro 
con l'ordine universale per quel tanto, che a noi è dato 
di conoscere; si rinviene una concordanza elegantissi- 
ma di elementi, i quali vennero composti in rapporto 
di dipendenza con l'ordine geometrico, preesistente in 
armonia all'analisi matematica. Onde la creazione non 
fa un prodotto totalmente libero e capriccioso del divi- 
no Fattore, ma bensì un'applicazione dì leggi immutabili 
che rimontano dalla Natura Sopratrascendenlale fino al- 
l'Assoluto. Perciò diviene chiaro che i giudizj mediata- 
mente evidenti, quantunque privi di quelli argomenti 
costituenti una logica dimostrazione, hanno il loro mo- 
tivo di verità nell'armonia universale di tutte le esisten- 
ze dell'ordine fisico, in dipendenza dell' ordine trascen- 
dentale determinato, e degli ordini sopratrascendentali 
concepiti fino all'Ordine Primiero Assoluto. Più ragione- 
volmente sublimissimo sotto la guida sicura della sa- 
pienza delle scienze, non è concesso all'umano ingegno 
di salire e comprendere. 

Le facoltà primitive dell' anima umana, quantunque 
riunite in iscambievoli relazioni nel sentimento dell'Io, 
sono solamente in potenza per un naturale sviluppo ar- 
monico. Supposta l'anima isolata senza l' analogo corpo 
organico, non possono quelle facoltà esercitare il rispet- 
tivo atto. A queste per eseguire la spontanea attività, 
abbisogna principalmente il sistema nervoso, che som- 
ministra le sensazioni rispondenti agli oggetti esterni. 
Quindi tulte le cognizioni umane incominciano dalle sen- 
sazioni, il che già si notò da molli studiosi di filosofia 
razionale, e si scrisse molto bene a rigore di logica. 
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Ma non già lutti ì giudizj ^detl'uomo, sull'ordine spi- 
rituale ed intellettuale creato^ derivano dalle sensazioni, 
ììk hanno bisogno di quQSte per formarsi. Infatti la fa- 
coltà di giudicare possedendo iperenie il concetto uni- 
versale Vero, mercè l'unione fisica che costituisce la na- 
tura deiruomo, può meitersi in attività con; isviluppo di 
piercezioni e comparazioni, intoriio ad argomenti trascen- 
dentali e sopratrascendentali fuori dell'uso^ dei sensi per 
quella parte, che ha relazione con T ordine spirituale 
ed intellettuale creato. L'anima congiunta agli organi ce- 
rebrali, acquista idoneità di sviluppare i pensieri, con- 
siderati come il prodotto degli atti di tuite^ le facoltà 
primitive in rapporto alle sensazioni,' riunendosi T insie- 
me con relazioni scambievoli nel sentimento dell'Io. Ora 
tale sviluppo di attività, esercitalo con le facoltà intel- 
lettuali sopra oggetti incorporei e sopra argpmenU spi- 
riluali; costituisce appunto ì giudizj indipendenti' dalle 
sensazioni. E siccome la sperienza somministra resisten- 
za di quelli, piacemi di averli spiegati con una facilità 
non comune alle dottrine tìlosofiche dominanti nelle scuo- 
le d^istruzione, mercè la esposta origine soggetti vo-og- 
gettiva delle umane cognizioni. 

Si è con accuratezza dichi:arato^ che l'uomo può eser- 
citare giudizj, indipendenti dall'uso delle sensazioni nello 
sviluppo . dell' attività dei pensieri. Questi a motivo di 
conformazione condizionata, richiedono la imione fìsica 
dell'anima col corpo. Ora considerando che tutte le urna 
ne cognizioni incominciano dalle sensazioni, e che quelle 
sono .relative alla perfezione dell' ordine tìsico creato; 
parmi che tutti i giudizj contingenti dedotti, dipendono 
dalla natura delle verità fi-iche. Perciò si deduce che 
tutti i giudizj contingenti, esercitati in relazione alla 
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unione fisica dell'anima con Tanalogo corpo, si possono 
chiamare giudizj di veriià fiaica. , 

La più semplice analisi sopra Tallo, chiamalo giudi- 
zio, Fisulla classificando complelamenle le specie dei giù- 
(lirj possibili secondo la nalura delle veriià. che posso- 
no sapersi dagli uomini. Fu per la Dio mercè concesso 
alla umana inlelligenza, dislinguere Ire specie di verilà, 
in rapporto alla diversa origine di esse relativamente 
alla capacità del nostro percepire e giudicare. Se quelle 
verilà non possono concepirsi altrimenti da ciò, ch'esse 
sono; costituendo proposizioni melafisicamenie immuta- 
bili, somministrano i giudizj di verità metafìsica. Inoltre 
si è veduto possedersi verilà dipendenti dall'ordine co- 
sinico, le quali possono immaginarsi variabili sotto le 
condizioni di equivalenza, che determinano \ giudizj di 
verità fisica. Ora restano solamente le verità contingenti, 
derivate dalle azioni ed operazioni umane, che rendono 
la terza classe di giudizi, né alira si fa possibile al no- 
stro intelletto, per essere completa la fatta enumerazione. 

É un fatto, moltissime azioni ed operazioni umane, 
esercitate sotto V impero della facoltà di volere, costi- 
tuire nelle requisite condizioni una serie di verità. Que- 
ste potevano non essere, siccome effetti contingenti del 
libero arbitrio umano. £ la mente nostra assai chiara- 
mente intende la possibilità della loro non esistenza, 
senza che venga in alcuna minima parte perturbalo Tor- 
dine metafìsico, e quello dedottone per applicarlo alla 
' creazione cosmica. Il distintivo di tali verità comparisce 
essere la spontanea attività della facoltà di giudicare 
congiunta a quella di volere, non avuto riguardo ad al- 
cuna legge costante di ordine fisico e metafìsico. 
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La storia non anticbissima somministra una langa 
catena di tali verità, almeno nelle parti essenziali dei 
fatti. Ninno riterrà essere una finzione, per esempio, re- 
sistenza dell'imperatore romano Augusto, quantunque 
inverosimili forse sieno sotto una buona critica, non 
poche fra le circostanze delle narrazioni pervenuteci, 
che accennano alla sua suprema dignità e grandezza. 
Ora poteva non esistere imperatore, né Roma, né altra 
simile cosa singolare; restando costante l'ordine cosmico, 
e forte più quello metafisico. Perciò si fa chiaro, che il 
distintivo più rilevante di quelle verità contingenti, è 
l'accidentalità della loro esistenza. Dunque questa det*i- 
vando dall'attività dell'umano volere, sottoposto alla in- 
fluenza di armoniche circostanze, costituisce un ordine 
di verità del tutto distinto dai due già accennati. 

Ma tale esposta distinzione non adduce con sé la 
indipendenza, tra le classi della verità e dei rispondenti 
giudizj. Le verità qualsiensi sono astrazioni di tanti veri 
singolari. Quelle vengono prodotte dalla facoltà di giu- 
dicare, in unione alla facoltà di astrarre. La principale 
attività però si svolge dalla facoltà di giudicare, cui sta 
inerente il concetto universale Vero, in corrispondenza 
del principio trascendentale Vero. Onde si deduce che 
tutte le tre classi di verità^ necessariamente fanno parte 
dell'armonia universale. 

Le verità storiche pertanto derivando dalle leggi 
della fìsica unione tra l'anima ed il corpo, le quali tira- 
no al vivere sociale sotto la influenza d' innumerevoli 
circostanze, in gran parte dipendenti dal libero arbitrio 
umano; necessariamente devono ancora ritrovarsi in ac- 
cordo con tutte le altre verità. Benché quelle singolar- 
mente considerate potevano non esistere nell'ordine co- 
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smìco, per essere effetti della umana volontà sotto in- 
definite combinazioni e modifìeazioni di prodotti; nulla 
dimeno dopo la loro esistenza, entrano neir ordine uni- 
versale di tutte le verità, quantunque emani dalie acci- 
deiitaliià parte volute dall'uomo, e parte partorite dalle 
sue azioni ed .operazioni e più soggiaccia alla influenza 
della fisica unione, costituente la persona in famiglia ed 
in società, secondo un accordo qualunque di circostanze, 
dipendenti dair ordine morale e sociale; per chiamarsi 
con aggiustatezza di espressione ragionevolmente una 
classe di verità, deve armonizzare con V ordine cosmico 
che fu veduto discendere dall'ordine trascendentale. 

Dappoiché restò determinato, che al conoscimento 
di qualunque vero singolare abbisogna un giudizio; dalle 
cose testé dichiarate discende, che per la terza specie 
di verità derivate dall'ordine morale e sociale, sulla re- 
lativa dipendenza dell'ordine cosmico in armonia dell'or- 
dine trascendentale, si possederà la relativa classe di 
giudizj. Questi appunto si rinvengono in noi, come atti 
e produzioni delia facoltà di giudicare: e somministrano 
nelle condizioni logiche richieste le nozioni e le relazio- 
ni sulle sperienze, che si riferiscono all' ordine morale 
e sociale. Tali sono tutti i giudizj, che si fanno sopra gli 
avvenimenti storici, dipendenti dalla libertà umana. 

Essi costituiscono una serie di fatti, i quali sono 
per ogni ragione contingenti. In vero molte cose si han- 
no, le quali nel loro sviluppo sono sottoposte al libero 
dominio deglr uomini. Possono questi presceglierne al- 
cune, adoprarle a piacere, modificarle ad utile, trasfor- 
marle a commodo, ed applicarle a danno o favore al- 
trui. Onde succedono la varia sorte degli umani eventi 
ed il diverso staio delle famiglie, che costituiscono Tor-^ 
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dine sociale in corrispondenza delle uniané azioni ed 

operazioni. 

Da (ali verità storiche si generano i rispondenti giù- 
dizj, i quali dipendono in gran parte dal principio di auto- 
rità^ ammettono una critica per esaminare il grado di ve- 
racità, ed una filosofia storica per connetterli tra loro. 
L'insieme dei giudizj così avuti, costantemente risentono 
della origine loro storica. E perciò parmi^ che possano 
con tutta esattezza nominarsi giudizj di verità storica. 

Si osservi, che tutte le verità, e metafisiche e fisi- 
che e storiche, sono logiche, perchè altrimenti ^non sa- 
rebbero verità. Similmente bisogna riconoscere, che esse 
tutte nei loro correlativi giudizj sono morali; perchè il 
concetto universale Buono sta invariabilmente connesso con 
quello Vero. Però si manifesta la inesattezza, di classificare 
le verità in maniera diversa della notata, com'è facile leg- 
gere in moltissimi corsi di filosofia ad uso delle scuole. 

I presentati princìpj fondamentali sulla teoria del 
giudizio dichiarano l'armonica connessione, che interce- 
de tra Tordine tras^^endentale, l'ordine cosmico e l'ordi- 
ne storico. Si hanno quelli accennati, per ricordare l'e- 
sposizione soggettivo<oggettiva sulla origine delle umane 
cognizioni, la quale deve qui servire d'introduzione ad 
una critica sincretica suU' origine delle umane cognizio- 
ni data dalle scuole di filosofia, che riteniamo oggi de- 
rivale da Platone, d'Aristotile e da Kant. Per completare 
la teoria naturale proposta in coordinato sistema, si ri- 
chiede certamente maggiore comprensione di dottrine. 
Il che a suo luogo e tempo: ma le cose scritte bastano 
allo scopo mio, di dimostrare l'armonia necessaria nel 
pensiero tra il soggettivo e l'oggettivo, mediante le fa- 
^ colta primitive dell'anima umana ed i sensi esterni. 



PARTE PRIMA 

Sull* Idealesimo della scuola Eleatica 
rappresentato dalla Scuola di l'iatotie sulla origine 

delle umane cognizioni. 

Dai pochi frammenli a noi pervenuti delle opere, 
che scrissero gli studiosi, i quali onorarono la Scuola 
Eleatica; e dalle cose riportate dagli altri filosofi, intor- 
no a quella celebre successione dì dotti; non si possono 
cenanriehte conoscere tutte le parti dello dottrine, che 
componevano il loro sistema. Tuttavolta dairinsienie ri- 
masto si raccoglie, che Platone non si discosta molto 
da Xenofane, Parmenide e Zenone, principali autori di 
quella Scuola, intorno alForigine delle umane cognizioni. 
Perciò incomincio la mia critica sincretica dalle dottrine 
di Platone, per continuarla con quelle di Spinosa e di 
Hegel, e terminare la prima parte con qualche osserva- 
zione sopra la storia eterna di Vico. 

CAPO I. 

Teorie delle idee di Platone 

esposta nel Fedro^ nel Menon^ nel Parmenide^ nel Fedon 

e nella Bepubblica secondo la Scuola Eleatica, 

ed interpretata da Victor Cousin. 

Esposizione della teoria di Platone, — Si ha V Idea 
in sé .«'<»^«« «^^ «^^ *^^) ridea presa assolutamente, senza 
rapporti col mondo dello spirito e col mondo della na- 
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tara. La Idea in se è considerala siccome PIdeale invisi- 
bile, la ragione prima e Toltima, etema ed assolata dì 
latte le cose, che la riflettono io terra, loogo del relativo 
e deir apparizione, perpetua metamorfosi dei fenomeni, 
che si rinnovellano, e con successivamente determinarsi 
divengono, senza essere giammai sostanzialmente. Per 
opposizione ai fenomeni Tldea in sé è la vera essenza, 
che risiede nell' Intelligenza Assoluta, donde T intelligen- 
za finita deir uomo e la ragione inferiore di questo 
mondo. 

L' Idea non resta, né può restare allo stato assoluto 
nel seno della Eterna Intelligenza. Essa essendo insieme 
la Causa, la Essenza e l'attributo sostanziale, entra con 
la sua propria potenza in opera, e forma la umanità e 
la natura. Essa non sarà più («^Vc»* «>« >«^' ^^^7^ ma di- 
viene *^^ii nell'anima umana, ed «««^ nella natura: ne ri- 
sulta l'assoluto commisto al relativo. Neil' anima umana 
iiSoi è la idea generale, e la nozione di generalità è quella 
senza la quale non v'ha conoscimento possibile. Ouindi 
r «Ve; è per l'anima umana il fondamento di ogni cogni- 
zione: ivi sono i principj direttori dell' intendimento, le 
nozioni universali e necessarie, le leggi di ogni giudizio 
e di ogni concepimento. 

La idea di generalità inviluppa e domina neir anima 
umana le idee particolari. V «Vc^ è la essenza deirsnima 
umana talmente, che per quella si mantiene in un rap- 
porto cosiante con la Intelligenza Assoluta. Ora la natu- 
ra è sorella della umanità, perchè amendue figlie della 
Eterna Intelligenza. Ma la natura la presenta in una ma- 
niera meno intellettuale, chiara pei sensi ed oscura pel 
pensiero. L' *t^9i in questo grado costiiDJaco 1' <V<«: cioè 
r iUoi costituisce la parte spirituale, e 1' <^« la p^rte ma* 
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teriale del Cosma. Ma in tale stato ancora la t^<« conser 
va il suo rapporto con la «<?'5 e con la «?«^«« «tr-a x;:^* «wt^. 
La <V£« è la forma ideale di ogni cosa: la sua generalità 
è molto al di sotto di quella della •^^^h siccome le leggi 
della natura sono moltissimo meno generali, che quelle 
dell'anima. 

Comparazione tra la teoria ielle idee di Platone, e 
la logica suWorigine delle umane cognizioni. — Gli uo- 
mini scienziati dopo applicatisi a letture e meditazioni, 
per rinvenire Tordine e la natura dell'esistenze sogliono 
scrìvere le teorie in un veduto rapporto coi fenomeni 
presi in considerazione. Non è a me noto studioso di 
filosoBa, il quale abbia tratto dalla sua testa un sistema 
poetico di fantasie, senz'alcuna rimota relazione con qual- 
che fatto naturale. Tutti i capiscuola cosi travagliandosi han- 
no pubblicate dottrine, le quali contenendo più o meno 
grande parte di realtà, sono meritevoli di studio. K con 
questo lungamente fatto si manifesta, che quelle teorie 
non sono puri parti di finzioni, ma contengono accordi 
incompleti, per non essere stati presi ad esame tutti gli 
elementi dell'argomento in ricerca. Ed esagerando nelle 
conseguenze le parziali illazioni, si terminò con appari- 
zioni di disarmonie, che sono assai rimote dall' ordine 
delle verità. Comparando la teoria delle idee di Platone, 
con la logica sulla origine delle umane cognizioni; spero 
di fer vedere che quell'illustre filosofo Greco, mancò 
nell'armonia delle verità, solo per non avere compreso 
nella ricerca tutti gli elementi dell'argomento. 

La Idea in sé di Platone «^<*'*« «^» «'>^^' ««•<*) è nella 
logica sulla orìgine delle umane cognizioni il centro so- 
stanziale dei principi trascendentali Ente, Vero, Certo, 
Buoni) utile, Bello e Giusto. Quel centro sostanziale che 
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per lo meno IraspoNa il pensiero umano alla Naiara 
Sopralrascendentale, preso assolutamente in sé, può con- 

. siderarsi senza rapporti con la natura delle anime nostre 

. e della materia, non altrimenti che la idea in sé di Pia- 
tone. Esso centro sostanziale dei sette principj trascen- 
dentali a noi noti costituisce l'universale ideale eterno, 
che è il contenuto di accordi, che si spandono in suc- 
cessive manifestazioni, dette impropriamente determina- 
zioni. 

Fino a questo punto si scorge un possibile sincre- 
tesimo, tra la scuola di Platone e la logica sull' origine 

. delle umane cognizioni. Ma procedendo nello studio di 
esame sulla Idea in sé di Platone, pare che tale Idea 
risponda meglio all'Assoluto. Però che tale Idea, che è 
un Ideale invisibile avuto per immaginazione intallettiva, 

: viene chiamata da Platone la ragione prima ed ultima, 
la ragione eterna ed assoluta di tutte le cose. Ora o bi- 
sogna considerare l' Assoluto, siccome il centro sostan- 

. ziale dei sette principi trascendentali, od immedesimare 
la Natura Assoluta con la Natura Sopratrascendentale. 
Il primo pensiero si può ammettere: ma ne discende la 
pluralità delle Sostanze Soprannaturali, affine di avere 
la filosofia sulla origine della meccanica» delia geometria 
e delia logica del calcolo. Se poi si conbode ia Natura 
Sopralrascendentale con la Natura dell' Assoluto, non si 
spiegano gli ordini di derivazione e dipendenza tra le 
scienze, come appalesano i fenomeni intellettuali. Dun- 
que si deduce che V Idea di Platone é ìnadequata, a far 
intendere la Divinità secondo la sipienz| delle note 
scienze. 

Nella esposizione di Cousin si ha un fenomeno in- 
tellettuale intermedio tra l'Idea ed il mondo delle cose, 
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ehc riflettono. Quella in questo, luogo di fenomeni 
senza sostanza. Farmi a tale nebulosa sentenza, potersi 
riferire un astratto intellettuale dei sette concetii uni- 
versali^ che per esprimermi in qualche modo nominerò 
conceltualità della umana pensabiliia. Cioè tale concet- 
tualità, che immagino per interpretare il pensiero di Pla- 
tone secondo Cousin, è un astratto dei sette concetti uni- 
versali, che riflette Tastralto dei sette principj trascen- 
dentali (immedesimato nella idea in sé,) sul mondo luo- 
go del relativo e dell'apparenza fìno a tanto, che non 
si passa dalla concettualità alla essenza. Infatti si legge 
che il mondo in tale stato è perpetua metamorfosi dei 
fenomeni intellettuali e fisici, che si rinnovellano e. di- 
vengono con successivamente determinarsi, senza essere 
giammai sostanza. Ciò viene confermato dal pensieri), 
che continua appresso: cioè la Idea in sé per opposizio- 
ne ai fenomeni, è la vera essenza che risiede nella In- 
telligenza Assoluta, da cui derivano l' intelligenza finita 
dell'uomo e la ragione inferiore di questo mondo, che 
dovranno successivamente divenire. Ho fatto questa in- 
terpretazione per dichiarare qualche accordo tra la teo- 
ria delle idee di Piatone, e la logica sulla orìgine delle 
umane cognizioni. Ma il lettore si sarà avveduto, che 
tutte quelle sottigliezze Platoniche sono superflue, per 
rinvenire V ordine dell' intelligenze secondo natura, che 
nella sublimità riunisce sempre la semplicità delie dot- 
trine. 

La Idea di Platone è un nome, che non fu determi- 
nalo mai, né dai moltissimi commentatori, né dai due 
illustri continuatori di quelle dottrine, quali sono Spino- 
sa ed Hegel. Che anzi, secondo Cousin, pare risieda nel- 
l'Eterna Intelligenza: ma dubitp forte, che tale sia stato 
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il pensamento di Platone; salvo se vogliasi conside- 
rare l'Eterno, come an Indeterminato. Riportandosi col 
pensiero ai tempi delia Scuola Eleatica, avviso che per 
Platone la Idea sia l'Assoluto, e con quei due vocaboli 
intendasi la Natura divina indeterminata. La teologia na- 
turale dei filosofi Greci era mescbinella assai, e credo 
che per evitare con prudenza la confusione tra il |mito 
e |a realii, per quei tempi non si potesse scrivere di 
meglio. Nello slato attuale di sapienza, che accompagna 
la scienza della religione naturale, prima di scrivere che 
la idea non resta, né può restare allo stato assoluto; sa- 
na necessario di determinare la nozione di quella Idea. 
La Idea dell' Infinito, Immenso, Eterno; del Necessario 
nella Essenza, Libero nella Perfezione, Unico nella Som- 
miti; dell'Ottimo in Spontaneità, Potentissimo in viriù, 
Sapientissimo nell'Ordine, siccome Causa delle Cause, 
non può restare in uno stato assoluto. Ma lasciata quella 
Idea in una condizione indeterminata da determinarsi, 
non ne siegoe dover essere Causa ed Essenza, che en- 
tra in opere per formare l'umanità e la natura. 

Nella logica ^ulla orìgine delle umane cognizioni a 
scopo di sincretesimo, aOinchè comparisca meglio la se- 
rie dei progresso filosofico, non si disprezzano le ami- 
che dottrine. Studiandosi d*interpretarle in concordanza, 
per quanto permettono gli siati delle scienze in due epo- 
che molto distanti; sì perviene a vedere l'anello di con- 
giungimento, tra la filosofia dì un secolo e quella dei 
precedenii. S'intende che bisogna eliminare qualche ec- 
cesso d'immaginazione nei dettati, aggiungere qualche 
conoscimento recente a supplire al difetto delle teorie, 
ed anche alcun poco modificare e trasformare con ra- 
gionevole interpretazione le dottrine. Cosi benevolmeme 
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adoprando, quasi a ricompensa di merito, si giunge a 
conoscere che tutte le scoperte ed invenzioni sono prò- 
gressive, delle quali il lontano germe si ritrova negli 
scritti degli antichi scienziati. Il mito di Pallade, ch'esce 
dalla testa di 6iov€ tutta armata, non può rappresen* 
tare una scoperta od invenzione di grande importanza. 
Ogni cosa viene dagli uomini imparata, conosciuta e 
perfezionata gradi a gradi: e quando il lavoro è dive- 
nuto gigante, allora le turbe degli uomini volgari lo ve- 
dono, 6 ne celebrano l'ultima autore come il totale scuo- 
pritore od inventore. Miserie dei poveri di spirito. 

Pertanto secondo Platone interpretato da Cousin, 
ridea essendo insieme la Causa, la Essenza e rAttributo 
Sostanziale, entra in opera e forma la umanità e la na- 
tura. Ciò esprime che col vocabolo Idea s*ini onderebbe 
l'Assoluto la Causa delle Cause, se discendendo un 
poco dalle astrazioni, si fosse venuto alia investigazione 
delle origini sui principj e le verità di ordine metafisico, 
sulla logica del calcolo, sulla geometria astraila e sulla 
meccanica razionale. Ma di fare tanto, non permetteva, 
a Platone lo stato delle scienze al suo tempo E per non 
intricarsi fra le spine delle dottrine sacerdotali, quegli 
ad imitazione della Scuola Eleau'ca si appigliò alla Idea 
indeterminata, che spiegata come sostanza forse unica, 
si fa entrare in opera per formare la umanità ed il mon- 
do materiale. Ora senza dubbio con la logica sulla ori- 
gine delle umane cognizioni si è meglio determinata 
la natura divina, meglio conosciuta la dipendenza della 
natura umana dalla Natura Trascendentale e dalla Na- 
tura Sopratrascendeniale, e meglio fissala l'armonia tra 
il pensiero nostro e la Luce Eminentis.sima deirAssoluto, 
Il germe però di tutte queste illazioni sta nella Idea di 
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Platone, che quantunque tenebrosa nella percezione, di/- 
fìcilo nel suo sviluppo, ed incompleta nell' ordine delle 
perfezioni; contiene mollo lume scientifico, che bene os- 
servato con metodo critico guida alla rettitudine della 
via, od almeno toglie di aberrare fra le umiltà delie 
cose materiali. 

Merita un sano commento il seguente ordine di giù* 
dizj, che accompagna lo sviluppo Platonico sulla Idea, la 
umanità e la natura. Scrivesi che la idea con la sua 
propria potenza entra in opere, e diviene ò forma la 
umapità e la natura. Qui la idea non sarà più ««o^,- .i/ro x«d 
'Arò, ma diviene ^^^^ neiranima umana costituente la u* 
maniià, ed '^"' nella natura. Se nella Idea, come «?^-« ^^ 
jv^ttWój come «^*^ semplice, e come '<^«'; si considera 
una sola Sostanza; si ha l'ordine di emanazioni della 
Scuola Eleatica^ non dissimile da quello Indiano nella 
parte spirituale, e ne risulta in filosofia un Panteesimo. 
Parmi però piò ragionevole di dare a quel tenebroso 
verbo divenire, un significato indeterminato scientifi- 
camente, e sospeso fra le teorìe di emanazione e di cre- 
azione. Cioè pare voglia significare che con la emana- 
zione con la creazione, dalla «'A»? aOr© xa^* v^ó derivano 
la ■*^^i>i nelle anime e la «o^» nella natura. Si noti che 
con tale divisione, le anime delle bestie si dinegano 
nella loro intelligenza, e si comprendono nella natura a 
guisa di materia, il che non è ben pensato con lo stato 
attuale della filosofìa. Però giudico che interpretando 
Platone con le cognizioni nostre, si debba intendere che 
la Idea restando sempre «'^^^ xiro /.a^* oòtì^ formò la ^^^^^ 
nelle anime per Tordine spirituale ed intellettuale, e la 
'^<x nella natura per Tordine materiale. É indubitato che 
Platone pel suo tempo^ fece moltissimo a progresso delia 
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filosofid, 81 con la moliiplicttà delle agitate <iuesiioni di 
stodj diversi, si con la dialeittea alquanto allargata dal 
servato principio di contraddizione, come usava Socrate 
a narrazione di Senofonte. E penso che con qoatcbe 
chiosa benevola, si possa rendere ragionevole la sua 
dottrina, solla origine delle umane cognizioni secondo 
Io gtaio del nostro sapere. 

É molto importante il principio sulla ^^^ neiranima 
umana, la quale contiene la idea generale. Interpre« 
tasi qoèsta per idea generale dei concetti universali, 
chiamata già per modo di espressione, la concettua* 
lìtà della umana pensabilità* Ciò perchè la nozione di 
unìversalitft è quella , senza cui non v' ha conn^^ci- 
mento possibile. Qui si ammette un concetto univer- 
sale dell'anima umana, che viene chiamato generica- 
mente idea Ora completato tale pensiero c^n ispecificare 
la idea generale nei concetti universali Ente, Vero, Cera- 
to, Buono, Utile, Bello e Giusto, si ha una parte deiia 
logica sulla origine delle umane cognizioni. E per ve* 
dere Tarroonia dei conoscimenti dipendenti, basta com-. 
prudere come inerenti nella tìioi .wo * (r m i rispon*. 
denti sette principj trascendentali. Né a Platone mancò 
del tutto un tale ordine di pensieri, perchè si logge, 
che la <r^ec è nell* anima umana il fondamento di ogni 
cognizione. Che anzi nella t'^ot sono i principj direttori 
dell'intendimento, le nozioni universali, e le lèggi di 
ogni giudizio e di ogni compimento intellettuale. 

Conviene riportarsi col pensiero ai tempi della Scuo* 
la Eleatica e di Platone, adoprando le cognizioni del' 
n<»tro secolo, per interpretare il ragionevole lignificata 
della idea in generalità, che inviluppa e domina neir a* 
alma amana le idee particolari. Quando il sapere ostia-. 
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no non è giunto, ad un grado deierminalo secoado il 
bisogno della ricerca; accade cbe dovendosi trailare dì 
questa, n'esce fuori piuttosto una esposizione tenebrosa 
d'immaginazione, cbe risultino dimostrazioni a rigore di* 
logica. . E succedendo frutti . di perfezionamento . ooniiT 
nuo a travaglio di progresso scientifico; infine si ma- . 
nifesta l'adequato ordine delle idee, indiziate . dagli sin* : 
ticbì pensatori. Credo con probabilità molto vantaggiosa, 
cbe tale sìa il caso scrivendo che la idea di universa-. 
Utà nell'anima umana, nell'equivalere con la logica sul-* 
l'origine delle umane cognizioni, alle facoltà intdlettuali 
primitive coi. concetti universali inerenti, inviluppa. e. 
domina le idee particolari. La ««^'^f come jCQt)cettualità . 
universale, è talmente 1' essenza dell' aniina umana, cbe 
per la relazione sua con la trascendentalijkà dei principj, 
si mantiene in rapporto costante con. la Divinità. PoeM'*. 
camente bello lo scrivere, la natura essere soreHa della « 
umanità, perchè amendue figlie della Eterna Intelligenza. 
Ma fa mestieri dichiarare, che la umanità ò costituita; 
dalle . anime, fisicamente unite alla maieria organata in. 
guisa, che ne comparisce il magistero dei sensi. Piatone 
con ìa '^^oi stabilisce la parte spirituale, e con la »<^«« hi. 
parte materiale del Cosmo. Conserva poi la ««""s? il suo 
rapporto con la «<^^ mediante la personalità umana; hr. 
tU&i coi concetti universali conserva il suo col principia 
trascendentale della «Vcj kCt© x/.6' kItó e la «^«^ con la «?<^^ 
xxnó xa^ fldnó cou l'iu determinato divenire. 

Dopo questa breve dichiarazione, che fiempie il 
vuotò, dovuto alia lontananza dei secoli, nella ledrial 
esposta di Platone; si scorge che v'ha in essa il germe 
della logica sulla origine delle umane cognizioni, bà 
tenebrosa Idea, in sé, (jbe si fa riflettere nella idea..ià!« 
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ba una qualche analogia con la Divinità, la qual€ avendo 
inerenii i principi trascendentali, crea Taniina umana con 
sette ^concetti universali in corrispondenza a quelli per 
armonizzare nella determinazione degli umani pensa* 
menti. Confusa tiella detta teorìa Platonica, apparisce la 
formazione; della umanità, né bene distinto il criterio; 
che la distingue dalle altre specie animali. Le anime dei 
bruti sono sostanze immortali, ma dotate sqIo di qoat« 
tro facoltà intellettuali di debole potenza nei concetti 
universali. Quelle anime non appartengono alla natura 
materiale, come opinava forse Platone, ma a specie ani- 
mali di ordine inferiore a quella dell' uomo; L' armonia 
delle intelligenze fu accennata da Platone, e quel cenno 
basta, a far conoscere^ non essere stato dagli antichi di- 
sprezzato tale fenomeno. Infine deduco che la teoria di 
Platone .sulle. idee, ha quella massima perfezione, che. 
secondo lo stato deHe scienze poteva ricevere. * 

CAPO n. 

Opinioni di Spinósa stdle idee 

9 

Cenno tu^^a origine delle uman^ cognisioni secondo 
Sfitwar--' Spinosa è un discepolo distinto di Platone 
nella parte^ che . tratta intorno • alle idee. Continuatore 
dello studio siiiraccordo delle cognizioni e delle, verità, 
introdusse qualche nozione detcrminata nell'ordine delie 
scienze, se non neirordine delle verità filpsofiobe. Am*. 
metie una sola sostanza, che si distingue col noqf>e di 
Pio. Priieter Deum nulla dari nequ^ concìpi potf st sub* 
stantia (Prop. XiV p. 1 Eth). Ne discende che nella nar 
tiiyy dellq C089 nquM .^.contingenisfi, ma il. tutto è de: 
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terminato dalla necessità delia natura divina, ad esistere 
ed operare ih un certo modo (Prop. XXIX). Perciò le cose 
non si potevano in diverso modo ed ordine produrre da 
quello che sono state prodotte (Prop. XXXIII). 

Ammessa là necessità a^solota dì lotte te cose, si ha 
cbe là volontà non può dirsi causa libéra^ ma solo causa 
necessaria (Irop. XXXII) E similmente il pensiero sarà 
necessario ed assoluto, onde • cogitatioattributum Dei est, 
sive Deus est res eogitans (Prop. I. p. 2.). 

Da questa proposizione viene fuori una teoria delle 
idee, simile a quella di Platone. Awegnaccbè per essere 
ogni cosa di necessità assoluta, ne deriva cbe ordo et 
connixio idearum idem est^ ac órdò et confiexic remifi 
(Prop. VII p. 2.). E conseguentemente Tardità deduzione, 
cioè • Ideae verum singularium sive modorum non exi- 
stentium ita débent comprebendi in f^ci infinita idea, ac 
verum singularium sive modorum essentiae formales in 
Dei attributis continentur (Prop. Vili). 

Dichiarazione della teoria ài Spinosa sulla origine 
delle umane cognizioni. Spinosa meglio di ogni altro fi- 
sofo, non cccet^nto forse Platone; cbe lo'ba preceduto, 
si avvide della necessità di connettere e coordinare le 
credute verhà, e farle derivare da ìin ordine sopranna- 
turale di cose, afllne di abbàttere le opinioni scettiche. 
Si banno moltissime ctossi di fenomeni intellettuali, vitali 
cosmici, ove Tapparizione non è reale; e Insogna ap* 
plicare le teorie delle diverse scienze, pei* dedurre dalia 
non realtà delFapparizione la realtà della non apparizione. 
Ora si domanderà sempre la ragione, per là quale la nan 
apparizione dedotta àia certamente reale, e non sia una 
novella non realtà^ di apparizione! Il maraviglioso. stra* 
ordinario involvè • dulybiezze neUo studiolo della legg^ 
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naturali, ^ il miracoloso porta con sé sempre sospetti 
di malafede; però ricercansì spiegazioni secondo le leggi 
delia 4;reazione, e le loro cause secondo la nostra po- 
tenza intellettuale di percepire e concepire. 

A tale fine premesse le defiiìizioni e proposizioni, se- 
condo la scuola Panteistica immediatamente evideintì, 
crede Spinosa non potersi dare né concepire altra so« 
stanza, che Dio. Se tale proposizione fosse certa nella 
concordanza delle verità, già nella sua potenza fonda- 
mentale si avrebbe una connessione emanata tra tutte le 
cose. Ma bène esaminala la lozione del Dio di Spinosa, 
si rinviene cb*egli chiamò Dio la sua concepita sostanza 
universale, cosicché il Dio Spinosiano e la dennizione 
nella sostanza. Comunque valga quésta osservazione, si 
ba che Spinosa con quella proposizione dichiara, di aver 
conosciuto il bisogno, che presentasi di trovare il cri* 
terio del principio di ogni conoscimento, nell' armonia 
dei pensieri secondo le leggi naturali con un'ordine so-- 
praiìnaiurale di esistenze. 

Spinósa nelFammettere una sola sostanza, e nel con- 
siderarla immedesimala in Dio, identificò la semplicer' 
percezione di sostanza col conoscimento della Divinità. 
Audace pensamento nella logica razionale, che salta la^ 
difficoltà di trovare la sintesi di relazione, tra gli umani : 
pensieri e Tordine soprannaturale. Con quella ipotesi non- 
essendovi più esistenze contingenti e cause occasionali, 
e dovendo le cose essere necessariamente siccome sono 
state prodotte, senza possibilità dì altro ordine equiva- 
lerne; la volontà umana é priva del libero arbitrio, nella* 
Decessila delle sue deliberazioni. Dunque tutte le azioni 
ed operazioni deiruomo^ prodotte dalla sua volontà, de^ 
vono essere necessariamente armoniche con la voloptà 
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dìviiìa, ch'è cosi non Causa libera primiera, ma Neces- 
sità dì caase seconde. 

Fo di passaggio notare, che la dottrina della neces* 
sita assoluta di Spinosa, si accorda con la opinione di 
coloro, cbe insegnano la utilità dei mali morali in terra. 
Infatti se la volontà umana è determinala per ordine na- 
turale, ónde fame risaltare un maggiore bene; cessa la 
colpabilità dell' opere, e subentra la teoria della indif- 
ferenza morale. Così non mancarono autori, cbe fecero 
jl' panegirico della guerra, del furto e di altro simile; 
perchè da tali mali si originano applicazioni di scienze, 
perfezionamenti di arti e mestieri. Per certo la provvi- 
denza delle leggi naturali dai mali fa scaturire qualche 
bener con la teoria di Spinosa quei pochi beni sociali, 
traiii fuori da tanti mali morali, costituiscono una ne- 
cessità: nel sisiema naturale di armonia universale, ove 
domina il principio di virtù, gli autori dei mali, morali 
vanno sottoposti a privazioni, nella gerarchia sociale, ed 
ogni cosa termina a giovamento delle anime buone. Negli 
errori dell'timano intelletto sempre si fit innanzi la disar- 
raonia delle teorie. 

Dichiarato il sistema della necessità assoluta di ogni 
esistenza e di ogni modo di csisieve. Spinosa doveva lo- 
gicamente riconoscere ancora la necessità dei pensiero 
umano. E peluche questo sta inerente alla sosianxa del- 
l'anima, ammettendo Spinosa una* sola sostanza^ dedusse 
che il pensiero è un attributo di Dio. E gli attributi di 
Dio immedesimandosi con la sua natura, ne trasse la^ 
definizione. Dio essere una cosa pensante, ehe interpre- 
t^ò itah'anamente come Ente pensante. Qui faceva d'uopo,, 
esattamente stabilire lo definizione del pensiero e deirEn* 
\£ pensante. Secohdochè s'intende con quel vocabolo 
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pensièro, he risulta una nozione adequala o no di Dio, 
come Cosa od Ente pensante. Se prendesi il pensiero 
per sinonimo d'Idea, come fece forse Hegel; si ritorna 
all'Idea di Platone, con l'aggiunta della necessità assoluta 
di ogni pensiero e cosa. Ma se per pensiero si ha il ri* 
sultamento di relazioni e connessioni, tra i concetti uni- 
versali applicati agli oggetti, non credo che sia il Dio di 
Spinosa bene delinito per un Ente pensante. Questi ha 
bisogno per conoscere della percezione, del giudizio, del 
raziocinio, dell'appetito, delPanalisi^ della sintesi e della 
spontaneità lo che implica imperfezione intellettuale di 
natura. La Divinità conosce intuitivamente le cose neUa 
prescienza per la sapienza, e nella previdenza per la 
provvidenza. Perciò secondo la logica sulla origine delle 
limane cognizioni, non ha bisogno del pensiero per de- 
terminarsi. 

Quando ogni cosa ideale e materiale, spirituale e 
corporale, soprannaturale e naturale, è di necessità asso- 
luta; le idee sono i principi di tutte le cose, e ne costi- 
tuiscono l'essenze reali. Ed in tale ipotesi di Panteesimo 
si conseguisce, che l'ordine e la connessione delle idee 
rispondono all'ordine ed alla connessione delle cose. Per- 
chè poi tutto emana dal pensiero, ch'è Dio o l'Assoluto, 
devesi logicamente concludere con Spinosa, che le idee 
umane delie cose e dei modi non esistenti, devono es- 
sere comprese neiriniinita Idea di Dio; e l' essenze for- 
mali delle cose e dei modi, contenute negli attributi di 
Dio. 

Comparazione tra la teoria delle idee di PlatotUf e 
quella eull'origine delle umane cognizioni di Spinosa. — 
Per l'illustre Spinosa la sostanza unica, che si appartiene 
alt' universo ed ha per attributo il pensiero, è Dio, il 
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quale fu da lai definito per cosa pensante. Tale sostanza 
ha relazioni necessarie d'intelligenza con la emanazione 
delie anime, ed lia connessioni necessarie di proprietà 
con la emanazione della materia. Perciò differisce molto 
dall'Idea in sé di Platone, che può prendersi e forse fu an- 
cora considerata isolatamente, senza rapporto col mondo 
dello spìrito e col mondo della materia. La sostanza pen- 
sante di Spinosa e la Idea in sé di Platone, hanno la ra- 
gione prima ed ultima comune: cioè araendue le teorie 
ammaestrano su di un Principio Eterno esistente, col 
quale armonizzano tutte le cose dell'universo; affinchè il 
pensiero umano possa in esatta relazione cooosce^'e gli 
oggetti, e ritenerli ncm per illusioni ed apparenze, ma 
per esistenze determinate e realtà materiali. Bisogna di- 
stinguere la Idea in sé di Platone, che non esclude la 
libertà nell' uomo; dalla sostanza universale di Spinosa, 
che include una necessità di esistenze e di modi. Nel 
trovai^ l'armonia tra gli ordini delle verità e certezze, 
introduce il libero arbitrio umano fra certi limiti natu- 
rali; laddove Spinosa vincola e stringe le umane opere, 
a dover essere tali né poter essere altrimeati; perchè 
nega la possibilità delle cose contingenti, col determinare 
il tutto nella necessità assoluta delie esistenze dei mòdi. 
La Idea in sé di Platone non può restare allo stato 
assoluto nel seno della Eterna Intelligenza, percflè è Cau- 
sa necessaria ed attributo sostanziala. Entra con la sua 
propria potenza in operazione, e forma la umanità ed il 
mondo. Ma tale formazione non è vincolata per neces- 
sità di modi e relazioni; ma solo connessa per armonìa 
di esistenze contingenti, essendovi la Causa necessaria. 
Ora per Spinosa la Sostanza Dio è costretta a formare 
in maniera assoluta di emanazione le cose luti^, onda 
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non hanno più luogo fa fecoiià di volere drlle mme e 
la libertà degli uomini. Cioè {^r Platone la volontà del- 
l' uomo è Ubera nei suoi alti» e per Spinosa è predesti- 
nata oeHa tendenza eòa la necessità dei fatti. 

La idea in sé di Platone costituendo la «Vc^ nelfani- 
ma umana, e la ('^^^. nella natura, si presenta come il 
centro di sviluppo per resistenze di esseri spirituali e 
corporali» e di oggetti intellettuali e materiali. Interpre- 
tando il. passaggio dalla Idea in sé alla »<»'«< ed alla (y<«, 
siccome una creazione, si deduce la dottrina razionale 
delle nostre scuole. Ma divisando che dalla Idea in sé, 
forminsi le idee della umanità e della natura, ne risulta 
uno ideismo in filosofia. É poi facile discernere, che 
dalla Sostanza unica col pensiero Dio di Spinosa, con- 
siderati nella necessità dell'emanazioni, si ottiene ligi- 
candente un Panteesimo» Tuttavolta ameodue le teorie, 
quantunque differenti nei principi ^ diverse nelle illazio- 
ni, dimoatcaoo che i loro autori cosi ragionando, hanno 
veduto il bisogno in scienza, di collegare le cognizioni 
umane con un ordine soprannaturale di cose. 

Comparazione Èra la teoria di Spinota e la logica 
sulla origina delle umane cognizioni. — La meditazione 
sui fenomeni cosmici,, porto ad investigare intorno alla 
realtà degli oggetti. Sono fenomeni intellettuali forse 
quelli, o realtà esistenti fuori di noi? Sono ap(>arenze 
formate dai nostri sensi, od apparizioni formali degli 
oggetti ? Quali relazioni accordate, quali dipendenze coji- 
cordate, e quali armonie universali vi si scorgono, per 
credere alla esistenza reale delle cose? Platone presentò 
Taitnonia delle idee, e Spinosa la Sostanza Unica costi- 
tuenle il pensiero Dio, per istabilire la ragione di tutte 
resistenze. Se Platone fu in difetto nel connettere gli or« 
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dilli delFesÌ8(enzé; Spinosa pecco in eccesso nel vincolare 
tutte le cose con una sostanza universale. Questi senza 
dubbio dette contro gli Scettici, una valevole ragione sul- 
la realtà delle cose; ma precipitò in un Panteesimo, che 
ripugna con la natura divina, e non risponde alla umiltà 
di molle azioni umane. 

É antichissima investigazione la reaUà degli oggetti, 
conosciuti immediatamente con la intelligenza, o me- 
diatamente con la sensibilità. Senza un criterio fisso sulla 
realtà delie cognizioni, lo scetiicesimo domina il campo 
della filosofia. Artificiose furono le dottrine a tal fine 
presentate dalla Scuola Eleatica, da Platone e da Spinosa. 
£ perchè erano fuori dell'ordine generale, come parto 
della fantasia senza sostegno di fatti; non furono accette 
relativamente alla concordanza delle scienze, ed ora fonoo 
parte solo della storia filosofica, come grado utile di dot- 
trina per ulteriore progresso. La logica però sulla ori- 
gine delle umane cognizioni, a spiegare ia realtà delle 
cose esistenti in corrispondenza dei nostri conoscimenti; 
incomincia notando che innanzi la venuta e creazione 
dell' uomo in terra, v'erano l' Ente, il Vero, il Certo, ii 
Buono, rutile, il Bello ed il Giusto. Tali prìncipj sopran* 
naturali compariscono obbiettivi dell* anima umana, in 
altrettanti concetti in essa inerenti. Perciò l'anima pos- 
siede le rispondenti facoltà con la inerenza di quel con- 
cetti, che per la loro estensione senza limiti conoscititi, 
si dissero universali. 

Salendo poi dall'ordine delle verità storiche a quello 
delle verità fisiche, e da queste all' ordina delle verità 
metafisiche e matematiche; apparì la necessità dellt Esi- 
stenza di una Natura Trascendentale e di una Natura 
Sopratrascendeuiale, e di una Natura Assoluta, siccome 
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Causa Primiera di tulio le Canse. Donde la relazione e 
connessione di tutte le Nature così dipendenti tra loro, 
che neir armonia di concelli universali e dei principj 
trdscendenlali in ogni loro applicazione, estensione e com- 
prensione, si ha la realtà di tutte le umane congnizioni 
e di tutti gli oggetti esterni. In tale dottrina non v' ha 
Wealesimo, perchè la sensibilità umana fa parte dell' ar- 
monìa universale: non v' ha Panteesimo, perchè si am- 
mette la creazione der opera divina dal niente, in virtù 
della nota proposizione matematica, cioè il niente per 
valore di una potenza infinita, rende una quantità finita; 
ossia dal niente non si fa niente da una forza finita, ma 
si trae un valore finito da una potenza infinita. 

Pertanto non dalla Idea si origina ogni cosa, perchè 
Toriginato si rimarrebbe ideale, salvo se introducessesi 
altro argomento: non dalla Sostanza Unica emana tutto 
il creato perchè ogni cosa farla parte della natura divina: 
ma dall'Assoluto discendono la Natura Sopratrascenden- 
tale coi principi metafisici e matematici, la Natura Tra- 
scendentale con la costanza delle leggi cosmiche, e la 
natura umana con V ordine storico. In tale successione 
di dottrine si palesa un progresso scientifico, che am- 
maestra intorno alla umiltà della condizione nostra, di 
dover ascendere grado grado nell'ordine del sapere. Se 
non vi fossero stati la Scuola Eleatica^ Platone e Spinosa, 
forse neppure vi sarebbero Hegel^ Vico e la logica sulla 
orìgine delle umane cognizioni. Tra le teorie di quelli 
autori non comparisce contraddizione di massime né op- 
posizione di principi; ma in una difetto, ed in altro ec- 
cesso di elementi vincolati, che non tolgono la possibi- 
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CAPO in. 



Origine e sviluppo delle umane cognizioni secondo Hegel 

Esposizione della dottrina di Hegel intorno alla 
Idea. — La Idea per Hegel è F Assoluto, che eontiene 
l'universo ideale elerno. Questo contenuto nella Idea, co- 
stituisce Telemento astratto del pensiero assoluto. Il con- 
tenuto spandesi successivamente in determinazioni di ge- 
neri, da genere in ispecie, e da specie in individuo. Dun- 
que il contenuto del pensiero e la determinaiiione del 
divenire, sono due momenti di potenza importanti nella 
dottrina Hegeliana; ove la Idea è l' universo eterno, il 
quaPè un contenuto indeterminatamente immenso, che 
dairinflnito successivamente diviene e si determina nei 
Anito. 

La Idea contiene la Logica, la Natura e lo spirito. 
La Idea in se costituisce la Logica, la Idea nella sua e- 
sistenza esterna costituisce la filosofia della Natura; e la 
Idea che riviene su di se stessa dalla sua esistenza e- 
sterna, costituisce la filosofia dello spirito. 

Neirordine della Logica la Idea è la possibilità e la 
forma assoluta, essa è anteriore ad ogni cosa creata, e 
le contiene tutte virtualmente: essa è il Dìo Padre. Nel- 
l'ordine della Natura la Idea è il principio della realtà 
esterna e visibile: essa è il Dio Figlio. Nell'ordine dello 
Spirito la Idea è il principio assoluto della possibilità 
eterna e della realtà visibile: contiene V una e l'altra nel 
suo amore, operandovi la fusione per la sintesi di unità. 

Così si hanno tre idee, tre essenze e tre esistenze 
ideali ed intelligìbili, delle quali la seconda procede dalla 
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prfma, e la terza dalla seconda e dalla prima. Tre esi- 
stenze coeterne e consostanziali, distinte ed identiche 
insieme. Tal'è l'assoluta realtà e l'assoluta dialettica, con 
cui si ba l'esistenza di Dio, ch'è la Identità della identità 
e della non identità. Pertanto il Dio di Hegel è semplice 
e multiplo insieme: ne fa la distinzione la divisione es- 
senziale della Idèa nelle sue idee: ne fa la sintesi di u- 
ni(à il ritorno delle idee nella Idea. 

Restringendomi però alla parte delle dottrine Hege- 
liane, che si riferisce air origine delle umane cognizioni; 
osservo che per quell'illustre Autore la Idea in se e per 
se costituendo TAssoluto^ la logica primieramente è la 
scienza della Idea in se e per se. La Idea assoluta di- 
venendo Idea pura, ossia idea nell'astratto elemento del 
pensiero, ne risulta la logica come scienza del pensiero. 
Se il pensiero è obbiettivo, costituisce la sostanza delle 
cose esterne^ e la sostanza universale delle cose dello 
spirito: e se il pensiero è riflesso libero, si ha la filoso- 
fUk razionale; laddove la filosofia scolastica della Scuola 
teologica, non costituisce pensiero riflesso libero, perchè 
il suo contenuto viene dato dai dommi tradizionali senza 
la sapienza delle scienze. Infine la relazione costante tra 
il pensiero obbiettivo ed il pensiero riflesso, consiste nella 
determinazione individuale, dalla quale partendo si crede 
giungere alla unità che colloca avanti all' Io di sentimento 
l'oggetto qnal'è nella sua realtà. 

Relativamente alla dottrina di Hegel sulla Essenza, 
perchè l'Assoluto e l'Essere, sarà ancora l'Assoluto la Es- 
senza, derivando la così detta immediatità della irnme- 
dialiià dell'Essere. La immediatità della Essenza è una 
immediatità sviluppata reale, nhe sostiene già qualche 
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mediazione: ma la immedialKà dell' Essere è oggettiva 

reale senza momento subordinato. 

::* Il pensiero èia essenza dello Spìrito, e quindi il 
pensiero è la essenza dell'Io. Dunque Io sono Io solamente 
pel pensiero. Ma non si ammette, pare, l' Io che pensa 
da ilegel; si crede da lui piuttosto al pensiero oggettivo, 
eh' eccita il pensiero in noi; perchè non si vede altrimenti 
la relazione e connessione dei pensieri, affine di salire ai 
lora, principj. 

:' oL'Io soggettivo è una forma della Idea, e l'Io og- 
gettivo costituisce lo Spirito Assoluto; essendo l'Io Infinito, 
Inimenso, Eterno il centro e principio di tutti gli Io soggel- 
tfvì. Cioè l'Io oggettivo è lo Spirito Assoluto, la Idea, il 
Pensiero Infinito, Immenso, Eterno, che.pensa tutte le cose, 
che ie pensa nelle loro idee e nella unità delle loro idee. 
L^Iò 'umano e finito esiste solo per l'Io oggettivo, e più 
si à^osta a questo, più si accosta alla perfezione. 

tàPè il prospetto della dottrina di Hegel sulla ori- 
gine delle umane cognizioni, dedotte dalla lettura e me- 
ditazione delle sue opere, dall'interpretazione benevola 
di Yéra, dalle critiche rigorose di Janet, e dalla compa- 
rà/.ionè di quella dottrina con l'esposte teorie di Platone 
e di Spinosa. E se il lettore credesse di vedere qualche 
differenza d'interpretazione, rammenti ch'è molto difficile 
intèndere il senso delle proposizioni tenebrose nelF ordine 
scientifico, e rese più tenebrose dalla volontà di un'uo- 
mo;; cHè si studia di apparire sublime e profondo nel 
pénbare, con l' uso di astruse frasi non mai lette in al- 
cuno scrittore. 

Comparazione della dottrina di Hegel sulla origine 
delle umane cognizioni con quelle, di Platone e Spinosa. — 
Giova all'ordine della scienza dichiarare, che il sistema 
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filosofico di Hegel sulF origine delle umane cognizioni, 
si compone e della Idea di Platone e del Pensiero Dio 
di Spinosa, riuniti nella Unica Sostanza Infinita, Immensa, 
Eterna, ch'è l'Assoluto identico alla Idea ed al pensiero 
oggettivo. Infatti per Hegel l'Assoluto è la Idea in se e 
per se, e nella Idea si contiene l'Universo Ideale Eterno, 
che successivamente diviene e si determina nella Logica, 
nella Natura e nello Spirito. Ora la Idea di Platone 
(iìeci «uro y. $' «x/tò) prcsa assolutamente, non ha rapporti 
col mondo dello Spirito e col mondo della Natura, ma 
considerata come ragione prima ed ultima eterna di tutte 
le cose, viene riflessa per c<>stituire la possibilità di di- 
venire, e per determinarsi nella forma della essenza. La 
Idea di Platone e la Idea di Hegel sono identiche nell'As- 
soluto: ma Platone fa inerente nella Idea la logica di 
Hegel, ossia la possibilità e la forma assoluta, che ante- 
riore ad ogni cosa, le contiene tutte virtualmente; lad- 
dove Hegel identificando nella Idea l'Assoluto, la Essenza 
ed il Pensiero oggettivo, fa divenire da Essa la possibi- 
lità e la forma assoluta per determinare la Logica. Però 
la Idea di Platone ha inerente la sapienza della possibi- 
lità, e la Idea di Hegel diviene Logica, eh' è la scienza 
della Idea nel suo stato il più astra*tto: Cioè quando la 
Idea non è discesa nella sfera della Natura e dello Spi- 
rito, ma fissa un limite ove il Pensiero e l'Essere, la In- 
telligenza ed il suo obbietto vanno ad incontrarsi cosi, 
che la Idea ed il pensiero sono una medesima cosa. 

É poi facile discernere, che la Idea di Platone e la Idea 
dì Hegel, com^ordano con la Sostanza Ihfinita, Imim^lsd, 
Eterna di Spinosa, siccome' origine di tutte le cose. Pare 
che Spìnosit abbia sostiiuiìò la ^ percezióne ' di SdstaTVza^ 
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ch*è comune nell'albera degl'individui alle specie, delle 
specie ai generi, e dei generi agli universali, a tutte le 
nature, aiBne di sfuggire l'Idealesimo di Platone. V'ha 
poi un'alti*a connessione della teoria di Hegel sulla Idea, 
con quella di Spinosa sulla Sostanza^ ed è che la Idea 
di Hegel è ideniica al Pensiero Oggettivo, e la Sostanza 
di Spinosa è ideniica al Pensiero Dio, cosi che per amen- 
due il Pensiero assoluto costituisce l'Essenza di Dio. Già 
si fa chiaro, che la dottrina di Hegel sulla Idea identica 
al Pensiero assoluto, si compone delie teorie di Platone 
e di Spinosa, commiste con novità di vocaboli e frasi 
non facilmente intelligibili. 

La Idea xli Hegel identica al Pensiero assoluto, il 
quale coincide col Pensiero Dio di Spinosa, contiene la 
Natura e lo Spirito. E la Idea in se di Platone, essendo 
Causa ed Attributo Sostanziale, entra in attivila per crea- 
re e formare, il mondo della Natura ed il mondo dello 
spirito. La relazione (per dici iarare la consonanza tra 
le cognizioni egli oggetti) della Idea e Sostanza con la 
Natura e lo Spirito, è la stessa nelle teorie di Platone, 
di Spinosa e di Hegel. Solò diversìtìca la connessione 
loro, perchè la Idea di Platone crea e forma, la Sostanza 
Pensiero di Spinosa emana e determina, e la Idea Pen- 
siero oggettivo di Hegel dal suo contenuto trae per 
•diveiìire e determinare, con continuo succedersi di for- 
me dell'Essere, di negazione deir Essere, e di ricongiun- 
gimento della negazione per novellamente determinarsi. 
In Platone si rinviene la Idea Causa Sostanziale, che di- 
rettamente produce l'universo ideale ove si può forse 
comprendere la umanità e la natura, e costituire nelle 
sue ultime deduzioni uno Idealesimo, In Spinosa si ba 
la Sostanza Unica, eh' è il Pensiero e Dio, le idee e le 
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cose, l'essenze ed i modi, onde ne risulta un Panteesi- 
mo. In Hegel comparisce la Idea assoluta di Platone, 
eh' è il Pensiero oggettivo di Spinosa, la quale contiene 
la Logica come scienza della Idea in se e per se, e 
scienza del pensiero nelle sue determinazioni e leggi: 
contiene la filosofia della Natura, eh' è la scienza della 
Idea nel suo altro: e contiene la filosofia dello spirito, 
la quale è la scienza della Idea, che dall'assere altro 
riede in se medesima. Parmi manifesto, che la filosofia 
di Hegel riunisce le teorie di Platone e di Spinosa per 
confutare lo Scetticismo, dichiarando la consonanza tra 
le cognizioni e gli oggetti col mezzo della relazione e 
connessione della Idea e della Sostanza. E come la teoria 
di Platone forse nelle sue ultime illazioni adduce all' Idea- 
lesmo, e quella di Spinosa al Panteesimo; così pare che 
Tultimo conseguente della filosofia di Hegel sia uno Ideale- 
simo commisto di Panteesimo. 

Relazioni tra la dottrina di Hegel e la logica sulla 
origine delle umane cognizioni. — Partendo dall'ordine 
progressivo dei nostri conoscimenti, pare che Hegel am- 
metta l'Assoluto Ideale Eterno, da che procede, diviene 
e si determina ogni cosa. Ma quello imprima si conosco 
dall'uomo col pensiero soggettivo, cui risponde sempre 
la possibilità, che uguaglia la realtà. Poi col primo passo 
dal pensiero soggettivo alla obbiettività, eh' è la sponta- 
nea credenza di conoscere la realtà, non priva della co- 
scienza di un opposto in se e contro se. Col secondo 
passo dal pensiero alla obbiettività, si escludono l' Em- 
piresimo e la Critica della ragione, per salire alla Idea 
in se e per se. Infine coi terzo passo dal pensiero alla 
obbiettività, si esclude la dottrina della scienza imme- 
diata^ e si ammettono le determinazioni della Natura (3 
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dello Spìrito. Cioè il divenire e determinarsi dalla idea, 

affinchè ia realtà rispondano alle idee. 

V'tia qui un nesso ariificioso di teorie, clie libe- 
ralo dalla solita nebulosa elocuzione, e reso completo 
con la dipendenza dei concetti universali, inerenti all'a- 
nima umana, dai principj trascendentali appartenenti ad 
un Ordine Soprannaturale, ne risulta un sistema che ha 
qualche consonanza con la logica sulla origine delle 
umane cognizioni. Infatti questa sublimasi all'assoluto, 
siccome Causa delle Cause, coi mezzo delle relazioni e 
connessioni dei concetti universali, applicati alle cose 
per l'ajuto delle sensazioni, che insieme costituiscono il 
pensiero umano, e della Natura Trascendentale e della 
Natura Sopratrascendentale. Si avverta che preso il pen- 
siero per un risultalo composto dei concelti universali 
e delle sensazioni, esso non può convenire alla Natura 
perfettissima dell' Assoluto. Perciò si esclude il pensiero 
dalla nozione della Divinità, e si dinega il Pensiero es- 
sere Dio, ed il Pensiero oggettivo essere identico col la 
Idea; salvo se confondasi la facoltà di ideare con Tallo 
composto dal pensiero, il che reca confusione in scienza. 

Avviso che la Idea ed il Pensiero assoluto ed og- 
gettivo di Hegel, si possa anche prendere per centro di 
armonia dei principj trascendentali Enle, Vero, Certo, 
Buono^ Utile, Bello e Giusto, che costituiscono un uni- 
versale contenuto di accordi, il quale si spande nella 
costante concordanza delle leggi naturali^ sì per rappor- 
to allo spirito si per rapporto alla materia. Interpretala 
in questo modo la Idea in se e per se di Hegel, Essa 
risponderebbe nella filosofia dello Spirito all' Io di sen- 
timento, eh' è il cen tro di sintesi dei concetti universali 
Ente, Vero, Cerio, Buono, Ulile> BeUo e Giusto. . 
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Periamo discende da tale interpretazione, che per 
logica oggettiva s'intende la scienza dell' armonia tra i 
principj trascendentali Ente^ Vero, Certo, Buono, Utile, 
Bello e Giusto, che costituiscono l'Universo Ideale, In- 
finito, Immenso, Eterno. E per Logica soggettiva s'in- 
tende la scienza dell' Io di sentimento, eh' è centro della 
percezione, del giudizio, del raziocinio, dell'appetito, della 
sintesi, dell'analisi, della spontaneità, e della sensibilità, 
in corrispondenza all'armonia dei concetti universali Ente, 
Vero, Certo, Buono, Bello, Utile e Giusto, applicati ai fe- 
nomeni intellettuali, vitali, morali, sociali e cosmici. Cioè 
il contenuto dell' Io di sentimento consiste in pensieri, 
che si determinano in idee per le percezioni, in giudizj 
per le verità, in raziocinj per le certezze, in appetiti per 
la bontà dei doveri, in analisi per la utilità di scelta, in 
sintesi per la bellezza d'immagini, in spontaneità di vo- 
leri per giustizia di diritti, ed in isviluppo di sensibilità. 
Queste determinazioni sono forme del pensiero, che co 
siituiscono l'oggetto dell'anima umana pensante. 

Nel pensiero oggettivo regnano le forme, che la lo- 
gica delle scuole considera siccome forme del pensiero, 
inerenti del sentimento dell'Io. Hegel per determinare 
la reale corrispondenza delle nostre cognizioni con le 
cose esterne, insegna che la logica del pensiero sogget- 
tivo deriva dalla Logica del Pensiero Oggettivo. Tale teo- 
ria equivale, nella logica sulla origine delle umane co- 
gnizioni, ai principj trascendentali, che nella loro sintesi 
di unità armonica contengono i concetti universali. Cioè 
la percezione dell'Ente trascendentale, il giudizio del 
Vero trascendentale^ il raziocinio del Certo trascenden- 
iale, rappetilo del Buono trascendentale^ l'analisi dell' U- 
liJe trascendentale», la. siQt^si d^I Qéllo trascendentale, fi 
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to spotitaneiià del Giusto trascendentale, comprendono 
ariDonicamenle la percezione deirenle universale, il giu- 
dìzio del vero universale, il raziocinio del cerio univer- 
sale, Tappeiiio del buono universale, l'analisi deli' utile 
universale, la sintesi del bello universale, e la sponta- 
neità del giusto universale, cosicché la logica sulla ori- 
gine ddle umane cognizioni sia in consonanza col Pen- 
siero Oggettivo di Hegel. 

L'anima umana nell'armonia dei suoi concetti uni- 
versali, applicati all'ordine spirituale dell' esistenze, ha 
per oggetto il reale conosciuto col pensiero speculativo, 
che sarà il contenuto dei conoscimenti intellettuali. Nel- 
l'armonia poi dei suoi concetti, applicati all'ordine sen- 
sibile dell'esistenze, ha per oggetto il reale sensitivo, 
conosciuto col pensiero empirico, che sarà il contenuto 
delle cognizioni materiali. 

La filosofia può avere per suo punto di partenza 
r Io di sentimento, considerato come centro dei concedi 
universali,' e delle sensazioni. Se nasce vaghezza di ele- 
vare il pensiero alla sublime Idea di Platone e dr Hegel, 
si presentano innanzi il Trascendentale come Causa 
del Cosmo; il sopratrascendentale come Causa dei prin- 
cipj immediatamente evidenti, della logica del calcolo, 
della geometria e della meccanica razionale; ed inline 
in sublimità senza gradi l'Assoluto, o la Idea in sé e 
per sé. In questa nozione la filosofia trova la Primiera 
Causa, né viene concesso ascendere più in alto. 

Scrive Hegel che un filosofare senza sistema, non 
può essere scientifico. Ciò si accorda, ma si aggiunge 
che il sistema non deve essere parto della umana fan- 
tasia: bisogna che sia un sistema filosofico, il quale si 
contenga nel sistema naturale <li armonia univei*sale. 
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Hegel spiega che il filosofare senza sistema, esprime- 
rebbe tulio at più una subbietliva maniera di sentire, la 
quale sarebbe accidentale al suo conteouto, senza giu- 
scificazione come momento dell' irilìero. A ciò si rispon- 
de che accade lo stesso, quando si ragiona fuori del 
sistema naturale, ove non v*ha la giustificazione come 
momento dell' Intiero, perchè vi manca l'armonia uni- 
versale. 

Ciascuna parte del sistema naturale di armonia uni- 
versale è nn filosofico Intiero. Il pensiero filosofico vi 
si ritrova in una particolare determinazione, dipendente 
dalla natura dell'universalità. Ciascuna parte ha il suo 
cono tronco di azione in relazione con gli altri coni 
(ronchi, non altrimenti che quelli in azione nel sistema 
di pianeti e del sole. Sembra che Hegel vada lontano 
da tanta perfezione, e non possa chiamarsi fortunato nel- 
le sue investigazioni di un ordine sistematico in filoso- 
fia secondo natura. ^ 

Stilto filosofia della storia e sulla storia ideale eterna. 

Quando si scrive di filosofia senza curare le leggi 
naturali, o si ragiona partendo da una ipotesi ripiena di 
Unzione senza probabilità reale; logicamente discendono 
illazioni, che sono in rlifetto od in eccesso nell'ordine 
delle scienze. Se la Idea di Hegel è un contenuto dell' U- 
niverso Ideale Eterno, che successivamente diviene; deve 
per la natura di quella Idea, necessariamente divenire e 
determinarsi. E la volontà umana non potrà più chiamarsi 
causa libera, ma si scriverà con Spinosa essere una cau- 
sa necessaria. Per ordine di necessità staranno puj*e tutti 
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i fotti della storiale gii avvenimenti futuri saranno suc- 
cessivamente determinati nel divenire di Hegel. 

Pare che Vico abbia opinato similmente^ esservi la 
storia ideale etema, la quale successivamente svolgési 
nell'ordine dei fatti. Forse ammette le modificazioni pro- 
dotte dalla libertà umana secondo le occasioni, vedendo 
però sempre una costante connessione negli avvenimenti. 
Comunque s'interpretino le nebulose espressioni di Vico, 
è certo che incominciando da Hegel, si continuò ad in- 
segnare una filosofia della storia con un'ordine di neces- 
sità^ dedotto dal principio della storia ideale eterna. 

I fatti storici sono senza dubbio collegati tra loro, e 
costituiscono relazioni di governi, annessioni di Provin- 
cie, distruzioni di regni, e dipendenza di popoli. Un uomo 
prode e fortunato in armi, cagiona una serie di avveni- 
menti, che sono efletti della sua virtù. Serva di esempio 
Alessandro il Grande, conquistatore dell'impero Persiano, 
la cui moi-te immatura causò discordie tra i suoi gene- 
rali, divisione deirimpero e nuovi regni. Similmente Ro- 
ma divenuta potente per avere sortite più generazioni di 
cittadini virtuosi, diretti da famiglie illustri e per la 
scienza di governo e per la gloria delle armi, donninò 
la più gran parte del mondo allora noto. Le nazioni dome 
da successive sconfitte non poterono mai con la forza 
armata liberarsi dai mali, prodotti dalla superbia ed ava- 
rizia del vincitore. Si pensa all'artificio d' istituire asso- 
ciazioni di reciproco aiuto tra le genti oppresse. Fra tulle 
sorge distìnto per la comune salvezza il Cristianesimo, 
proclamando il principio della personalità umana con la 
fratellanza, - uguaglianza e libertà naturale. Se non vi 
•fosse stato il dominio romano col sistema di schiavitù, 
forse neppure vi sarebbe la Cristianità con gli ordini 
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nuovi, introdotti in ogni parte della cosa pubblica. Cosi 
sta la filosofia della storia, perchè si manifesta conciliata 
con la libertà umana, 

Se però vi fosse la storia ideale eterna in una ne- 
cessità di avvenimenti, la sua filosofia farebbe parte co- 
stante dell'ordine cosmico. Si avrebbe una critica storica 
sopra le finzioni introdotte dalla volontà umana, e nello 
stesso tempo si negherebbe all'tiomo la libertà. Le de- 
duzioni possibili a tirarsi da tali principi, sono ancora 
più orribili e rimote dalla perfezione dell'ordine naturale. 
Dunque abbandonato il pensiero della storia ideale eterna, 
sarà ragionevole restringere Ja filosofia della storia, nella 
concordanza dei fatti politici secondo le occasioni, in 
rapporto al principio della ragione sufficiente. 



Sul ^Setisesismo della Scuola Jonica, 

rappresentato dalla Scuola di Aristotile nella parte^ 

che tratta sull'origine dell'umane cognizioni. 

La Scuola di Aristotile non si separa tanto dalla 
Scuola di Platone, ch( non appariscano amendue derivate 
dal medesimo maestro Socrate, di cui si scrisse che fece 
discendere la filosofia dall' ipotesi del cielo alla realtà 
delia terra, con l'investigare le leggi naturali. Disgrazia- 
tamente come alcuni discepoli di Platone non seppero 
seguire il giusto mezzo delia Idea, e ne trassero teorie 
d'Idealesimo filosofico; cos) molti continuatori delle dot- 
trine di Aristotile, non interpretarono ragionevolmente le 
forme dell'intelletto, >e trasmodando nei giudizi ne de- 
dussero un Sensesimo filosofico, che poi precipitò in un 
Materialesimo. Abbandonate tali teorie, che sono sover- 
chio dissonanti con l'ordine naturale, continuerò la Scuola 
di Aristotile con Locke e Condillac, dei quali ancora le 
dottrine portate fuori limiti addussero allo Scetticesimo, 
somministrando cosi argomento e materia ad ulteriori 
investigazioni. 

CAPO L 

Origine delle umane cognizioni secondo Aristotile, 
interpretato da Saint-Hilaire e Cousin 

Breve esposizione della teoria sulle forme intellet^ 
tivo, ^ Aristotile non ammette Je idee nel significato di 
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Platone, ma le riconosce percependole siccome forme 
delle cose. DicUara la intuizione, che consiste nel perce- 
pire le forme per mezzo degli oggetti. Avvisa che il pen- 
sare nel percepire le forme per mezzo delle forme, pre- 
suppone la sensazione. Sostiene che le rappresentazioni 
delle forme vengono dalla spérienza. 

Si é scritto che Platone è il filosofo della Idea, ed 
Aristotile il filosofo dell'intelletto. Quegli procèdeva sem- 
pre dall'universale al particolare, quesli stimava più fa- 
cile è regolare di passare dal particolare all'astratto. Per- 
ciò risulta che la Scuola di Aristotile si compone di un 
Empiresimo, modificato col Razionalesimo di Platone. 

Egli è certo che Platone non credeva all' Ideaiesimo, 
né Aristotile al Sensesimo. L' uno collegò la Idea in se, 
con la idea umanità e con la idea natura; Taltro connesse 
le percezioni, avute col mezzo dei sensi, alle forme dei 
pensiero per salire dalle forme astratte all'universale; af- 
fine di dichiarare la corrisponden/.a delle nostre cogni- 
zioni con la realtà delle cose. Ma i continuatori di quelle 
scuole non vollero tenére, per amore di novhà la mez- 
zana via, ad imitazione delia prudenza dei loro maestri. 
Cosi gli studiosi di Platone pervennero all'Idealesimo, e 
gli ammiratori dell' Empiresimo Aristotelico discesero 
nelle pericolose vie del Sensesimo. 

Dichiarazione della teoria Aristotelica sulV origine 
ielle umane cognizioni — Aristotile ammette, come Pla- 
tone, nelFanima umana certe idee, che percepisce come 
forme delle cose., le quali non possono spiegarsi con la 
spérienza sensibile. Ma invece di partire da queste forme 
intellettive, per innalzarsi alla loro Origine e Causa, si 
allarga nel seguirle e continuarle nell'ordine delle realtà 
naturali. Ecco la differenza di studio tra Platone ed Ari- 
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s(o(ile, che portò alcuni filosofi a considerarla disprez- 
zabile, ed altri molti a dedurre siccome inconciliabili le 
due teorie. Farmi il vero fra quei giodizj essere, che 
quella differenza è piccola nell'angolo di partezza; ma 
a poco a poco la divergenza aumenta tanto, che fa per- 
correre a. quei due sommi filosofi una via talmente di- 
versa, da divenire due capiscuola distintissimi in filoso- 
fia. L'umi aspirando al soprannaturale concepisce la 
Idea in se come Causa sostanziale del mondo spirituale 
e del mondo corporeo, considerandoli più ideali che 
materiali. L'altro penetrando l'ordine degli oggetti par- 
ticolari, studia la umanità e la natura, lo spirito e la 
materia, le arti e le scienze. Si giudicò che Platone sia 
il Genio delle universalità, nel sublimarsi con le astrazioni; 
ed Aristotile il Genio della Classificazione, nel dilatarsi 
per abbracciare la grammatica, la relorica, la poetica, 
la logica, la presentemente chiamata metafisica, la mo- 
rale, la politica, la fisica e la storia naturale. 

Aristotile ammette tre specie dì verità, delle quali 
runa è tratta immediatamente dalla ragione, l'altra de- 
dotta con la dimostrazione, e la terza avuta dalle sen- 
sazioni. Cioè imprima si presentano le verità generali, 
che stanno inerenti alla umana ragione nello stato di 
evidenza, le quali formano le basi di ogni argomento e 
dimostrazione. Dippoi risultano le verità dedotte con un 
ordine 4aie di argomenti, che costituisca la loro dimo- 
strazione. Infine si hanno le verità particolari, o media- 
tamente evidenti somministrale dalle sensazioni, o tirate 
fuori con un ordine di sperienze sensibili. Perciò non 
sussiste l'asserzione sovente scritta e ripetuta sopra Ari- 
stotile, che ammetta la sola sperienza sensibile per ori- 
gine di tutte le umane cognizioni. Aristotile riconosce 

17 
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la disUazione ira il particolare e )' universale, ìiob aUfi- 
meDii ebe Platone, coufondendp forse rasiraUo ow Tti- 
niversak. Le loro Scuole venendo da :Socrate, ^tm lit>erò 
la filosofia dalle ipolesi della Scuola Eolica e della St^ènola 
lialica, devono conservare il geroie fecondo dej .$vo me- 
todo. Questo conduce allo studio del pensiero imano, 
non come fine, ma come punto di. j)ar(en29 di una sana 
filosofia. A riprova degU universali anme^si d'Ariseli- 
le, riporta Cousin i seguenti due pe^riodi, dei quitti l'uno 
si legge nell'Analitica posteriore, e Taliro nella Topica. 
• La s|>erieDza sensibile rende ciò, eh* è qui. 111, 3deaM) 
in tale o lale maniera; ma è impossibile ch'essa renda 
ciày cb' è da per tutto e sempre. > £d ancora f L^ va- 
riti raaionali, le basi del ragionamento, le verità primi- 
tive, ed i principi non si dimostrano: qpiell^ riportano 
inamediataniente il nostro assenso e la no^ra fedo; non 
bisogna ricercare il loro fondamento, esse poggiano in 
loro stesse. 

Ma bisogna riconoscere che Aristotile wo ba tenuto 
sempre il giusto mezzo fra V Ideale$iwM> ed il Sensesioio, 
seguendo la guida delle sue categorìe. Sovopte si è pro- 
nunciato, essere i sensi un modo più sicura per oWieaere 
te certezza^ che l' intelletto sottoposto a molte omse di 
errori. Alcuiìa volta dichiara, che ogni idea gtiiiaga ai- 
r intelletto, col mezzo prossimo o remoto dei sensi. Si 
può forse tale giudizio inierpretare con le idee^ ebe in- 
cominciano con le sensazioni, per elevarsi poj sopra il 
sei^ibile. Cioè senza sensazione non v' ha i^oomeim^uì», 
im incominciando con quelle, si può V uomo siibliiQikre 
alle cose spiriiuali fino a Dio. 

Aristotile riconobbe come Platone T anima distinti 
dal corpo, ma inseparabile dal corpo stesso. Pare die 



egH siasi accorlo, clw l'anima senza corpo, resta con 
(e sue forme inieReUive priva della possibilìlà di a|ypK- 
earle. Ossia eel suo sotlife argoinen4are pervetine a de- 
durre, ehe Tanima non può restare isolata senza analogo 
corpo. Ed essendosi! costantemente pronunziato pef la 
ifiìinortalità del principio spirituale, pare che dovesse 
anomettere la rincarnazione delle anitne, in un modt) si- 
mile a quello del suo maestro. 

Qmtpummne tra la ieeria dette forme inìelìettfve, 
e Uè logica sulla origine ielle umane cognizioni. — Me- 
dtiafido coA maturiti di Consilio sopra i sistemi ttei più 
lodfltì filosofi, 'Confidenti neirartnonia della Sapietna so- 
prennaturale con le leggi dei fenomeni intellettoati, vitati, 
morali, sociali è eosnfrìci; costantemente si fa presente 
il loro pensiero, d'investigare contro gli Sceltici la causa 
e la ragione delle cose, per dimostrare la corrisponden- 
ta delle nostre cognizioni con la realtà degli oggetti. 
Aristotile a tal fiue per evitare l'accusa di soverchio 
fdealeshno, riconosce esistenti neiranrma umana le forme 
idonee del pensiero, rispondenti alte verità ottenibil^i coi 
metodo argomentativo, di cui a vero dire lia, datu in 
più opere le regt>!e adequate e perfette. Platone scrisse 
che hi ragione umana è un riflesso della ragione divina. 
Aristotile insegnò che le foiine iuteBcttlve, rispondono 
air ordine d! tutte le verità di qua'lsiensi nature. Il che 
devesi logicamente ammettere per la reale esistenza di 
verità, preesistenti alla ragione umana. Tale connessione 
è Beeessaria airordtne generale, affinchè possa risultare 
la certezza sulla realtà degli oggetti. Tal* è ronline che 
spiega la cotrispondenza tra fé forme del pensiero e le 
perceziotìi ottenute col mezzo dei sensi. Pel fondatore 
della Scuola Peripatetica, si può giungere alla certezza 
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secondo la verità con due melodi. col discendere dal- 
l'universale delle forme al pariicolare delle specie ed al 
singolare degli individui, argomentando col suo metodo 
mediante i principi indimostrabili per la loro evidenza 
e le verità razionali note: o col partire dalie sensazioni, 
che rispondono alle forme intellettive, empiricamente sa- 
lendo alle analoghe astrazioni^ che portano all'universale. 
Essendovi unità sintetica di armonia tra le forme intel- 
lettive e le sensazioni da una parte, e dall' altra tra le 
forme intellettive e le verità soprannaturali e gli oggetti 
sensibili; regna di necessità la corrispondenza delle no- 
stre cognizioni con la realtà delle cose. E così svanisce 
annientata la opinione scettica sull'apparenza ideale delle 
cose, col fatto della connessione tra le forme del pen- 
siero umano, ed un ordine di verità eterne preesistenti. 

Ancora in Hegel si leggono riportate le forme intel- 
lettive di Aristotile, con qualche modificazione sulla loro 
origine e sul loro contenuto. Aristotile mette le forme 
del pensiero nell' anima umana, ed Hegel scrive che il 
contenuto del senso intimo, da lui chiamato il contenuto 
della coscienza, si determina in forme del pensiero. Il 
contenuto della filosofia è però la forma del pensiero se- 
condo la realità, che si determina nel conoscimento del- 
Tesistenze, delle verità, delle certezze, delle bontà, delle 
utilità, delle bellezze e della giustizia. Il senso intimo per 
tale reale contenuto, è capace della sperienza interna ed 
esterna. 

Continuando la serie logica delle poste noziopi, si 
ha che la filosofìa è l'armonia di forme intellettive, le 
quali hanno la origine e la ragione loro nella sperienza 
interna ed esterna. Essa costituisce la scienza dell' uni- 
versale e dell'astratto, in corrispondenza dell' empiriche 
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individualità ; e tratta sulla necessità delle leggi, che 
reggono le occasionali accidentalità. Ed il suo contenuto 
è la forma del pensiero sulla esistenza, e sulle loro spi- 
rituali e materiali modificazioni. E per Aristotile e per 
Hegel la filosofia speculativa ritiene, che niente si ha 
noto dai sensi, se nello stesso tempo la nozione non si 
appartiene alle forme del pensiero. Però che queslo è ine- 
rente all'anima, ed è Tanima che gode della sensibilità.' 

La ragione subbiettiva è la potenza intellettuale ri- 
flessa in se medesima. Essa ha bisogno di una forma 
inlellettiva, eh' è la necessità degli universali armonici 
tra loro, ed in corrispondenza dei principj trascenden- 
tali. In tale significato si scrive, che in ogni forma 
intellettuale v' ha un' universale per sé indeterminato, 
estrinsicamente ed accidentalmente connesso coi parti- 
colari obbiettivi. 

La forma del pensiero speculativo nel suo contenu- 
to di universalità^ non lascia da parte l'empirico delle 
scienze. Ma ravvisatolo e trattarne la parte generica, la 
rannoda con l'universale, e la connette in armonìa intel- 
lettuale, precisandone il valore nelle forme del pensiero. 

Pertanto dalla comparazione delle forme intellettive 
(li Aristotile, e delle forme del pensiero di Hegel, risulta 
che la forma dei conoscimenti intellettivi è il contenuto 
del pensiero, come armonia dei concelti universali, che 
involgono la necessità dei principj trascendentali. 

Ora venendo più da vicino alla comparazione, delle 
forme intellettive di Aristotile con la Kigica sulla origine 
delle umane cognizioni ; parmi di osservare una qualche 
non rimota analogia, tra le forme intellettive inerenti 
all'anima umana, e le facoltà primitive intellettuali im- 
medesimata nell'anima umana. É una semplice opinione • 
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quasi ipotetica il sentenziare, cbe le forme inteliettive 
rispondono all'ordine delle veriià iiiteHetluali : laddove 
partendo dal prìocipio iBunediataniente evidente^ esistere 
il trascendentale Euie, Vero, Certo, Buono, Utile, Bello e 
Giusto obbiettivo, indipendente dalla natura umana, si 
dimostra che Tanima nostra ba inerenti nelle sue facoltà 
primitive i sette concetti universali, rispondenii a (|uei 
principi trascendentali. Vi ha nella togica in discorso un 
perfezionamento di dottrina, sull'origine e connessione 
degli umani conoscimenti, e non già una scoperta di 
nuova legge sulle proprietà deU' anima umana. Senza 
dubbio vi si scorge un' armonia di teorie scienUfiebe, 
nella sapienza deU"ordine tra tutte le verità, cbe dipen- 
dono dalla Natura Trascendentale e dalla Natura Sopra- 
trascendentale, salendo fino^ all'Assoluto. Ha la necessità 
delle relazioni e connessioni ira tutte le vedtà, fu rico- 
nosciuta in u» modo generico dai tiloson più celebri 
deirantiebità. La differenza comparisce nelle spiegazioni 
loro, alcune delle quaU derivano in modo incompleto 
dalla, ragione, ed alcune sentono di misteriose tradizioni 
sacerdotali. Cosi per la incertezza loro ìi^vase il campo 
delia filosofia uno Scetticismo razionale^ che costarne- 
mente venne combattuto dalla certezza delle scienze ma- 
tematiche. Spero cbe la logica sulla origine delle uìaane 
cognizioni, contenendo teorie non meno certe, cbe molte 
delle matematiche pure; aipport^à ragioni pei* qualche 
ulteriore persuasione, sulla reale esistenza degli aggetii 
esterni, si sensibili si spirituali. 

Il ms^istero ammirabile che qoordina i concetti uni- 
versal'i ^ le $en$iaaioni^ riunite nell' Io di sentimento ossia 
nel senso intimo, ìminedi^simàto nell'ansima ununa,. fai qoa- 
^'^ 48$Mf imeneo il pensiero di Mese e^ di Platone^ ò una 
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immagine riflessa dalla Intelligenza divina; insegna che 
la niosofid puà incominciare, lanla dali* unitersaie per 
discandre al singolare delle sensazioni, quanto dal sin- 
golare per salire con l'astrazione all' universale. Che si 
intenda per ragione umana, considerata a guisa d'im- 
magine riflessa della ragione divina, regoFarmente Io 
spiega la logica sulla origine delle umane cognizioni. 
L'anima umana fu creata con la dote di sette facoltà 
primitive inlallettuali, che hanno inerenti rispettivamente 
i sette concetti universali. E questi non si rimangono 
isolali, a semplice scopo di conversazione famigliare e 
di società umana; ma dipendono nei loro accordi da una 
Esserti^a Soprsfnnaturale, che contiene i rispondenti prin- 
crpj traseendèntdfr, del tutto indipendenti dairaninta uma- 
na, e preesistenti nell'ordine della perfezioive. E si ag- 
giunga che l'anima umana è unita ad un corpo analogo 
per costituire Tuomo, ricco di cinque sensi T> maniere 
di conoscere gli oggetti materiali, in relazione ai sette 
concetti universali; si conseguisce la soluzione cercala 
deirarnronia, tra 1 conoscimenti ras^ionaft e sensibili con 
l'ordine soprannaturale. 

La (iiosofla tenendo ferma fa cofmessronfe tra i con- 
cetti universali e le sensazioni, la riunione delle fecoltò 
intellettuali e dei sensi nella identità di persona, e fa 
coiTfepondenza dei nostri conoscimenti con la reaRà de- 
gli oggetti esterni, può* con ogni accuratezza spiegare 
il pensiero di Aristotile sulla doppia sorgente dell'umano 
sapere. Incomincisi pure dall'universale h ricerca delle 
umane cognizioni: essendo quello concordato nella no- 
stra mente^ con gii oggetti ancora i pia dispreizati del 
mondo; si potranno a rigore di fogicfte cònsfeguen^e, 
dedurre dall'universale i particolari ed i singolari. E 
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vale lo slesso ragionamenlo, per trarre dal singolare il 
particolare, e dai particolari il generale, salendo all'uni- 
versale con la potenza degli atti intellettivi. Dunque par- 
mi di avere dichiarato, che la teoria delle forme inteilel- 
tive di Aristotile, ha non pochi punti di conlatto con la 
logica sulla orìgine delle umane cognizioni. 

CAPO II. 

Origine delle umane cognizioni secondo Locke 

Esposizione della leoria di Locke sulla origine delle 
umane cognizioni — Tralasciato il discorso sulla conti* 
nuazione della Scuola Peripatetica, perchè non vi si rin- 
viene progresso sapiente di teorie filosofiche, passo al 
saggio sull'intendimento umano di Locke, il quale si di- 
stingue per originalità di pensamenti, in relazione alla 
parte empirica della dottrina di Aristotile. Per Locke 
non vi sono nclfanima umana idee subbietlive in di- 
pendenza della Idea in se, né forme intellettive rispon- 
denti alle verità. Ess' anima nel principio della sua crea- 
zione, è priva di ogni tendenza al conoscimento, né pos- 
siede idea di realtà o forma d'intelligenza. Però quan 
tunque assomigliata ad una tavola rasa senz' alcun se- 
gno, se congiunta ad analogo corpo, organico, succede 
che acquista modo di esercitare la sperienza interna ed 
esterna, e di applicarvi una riflessione d'intendimento. 
Secondo Locke l' anima umana possiede V intendimento 
e la sensibilità, che somministrano il mezzo in grazia 
dell'analogo corpo organico, di conseguire tutte le idee. 
L'uonoo ha la percezione delle cose con la sperienza e 
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la osservazione degli oggetti, esercitate con la sensibi- 
lità in unione ad un considerata riflessione. 

Locke partendo dalla ignoranza assoluta^ prese a 
provare che tutte le nostre idee vengono dai sensi ester- 
ni e dal senso inlimó, applicandovi la riflessione. La spe- 
rienza è per Locke l'unica sorgente dal sapere umano. 
E perchè la sperienza è intrinseca ed estrinseca, ne ri- 
sultano due specie d'idee: cioè le idee prodotte dalla 
sperienza interna col senso intimo^ e le idee causate 
dalla sperienza esterna con le sensazioni. Gli aggetti 
delle une sono tutti spirituali ed intellettuali^ e gli og- 
getti delle altre corporei e materiali. 

Osserva Locke che le idee semplici costituiscono 
Torigine del sapere umano, perchè quelle complesse si 
decompongono sempre nelle semplici. Queste non sono in- 
nate, ma derivano dal senso intimo con la riflessione. E 
(juesta consiste in una certa attenzione intellettuale, ap- 
plicata alla senàibililà, la quale si riferisce alla concor- 
danza del senso intimo e dei sensi esterni. Dunque Locke 
per ispiegare la certezza delle nostre cognizioni in cor- 
rispondenza degli oggetti, adopra la sensibilità di rela- 
zione tra il senso intimo e gli oggetti esterni, in unione 
alla riflessione dell'anima per T intendimento applicato 
alla defluita sensibilità. 

Qmlche dichiarazione della esposta teoria di Locke. — 
La parte della teoria di Aristotile, che tratta sulla orìgi- 
ne delle umane cognizioni, partendo dai singolari per 
giungere alFuniversale, è la sorgente della teoria di Lo- 
cke sullo incomincìamento e lo sviluppo del nostro sa- 
pere. Ma il principe della Scuola Peripatetica ammette 
inerenti le forme intellettive dell'anima umana, per ren- 
dere ragione della necessaria concordanza, che deve in- 



tercedere tra le iM6ire cogninoDi e gU oggeUi. Air in- 
contro Locke parti dalla '^tMfWM»^ si^okfla' dell' anima 
unaoft» die acquisii TattìimKM di sapere, eef eenghu^rsi 
ad HB corpo appositameiiCeoiigafMo. Tale dithodioe viene 
con l' iotendioMiio dì riflesBione e la sènsiiiiiìà di rellMiofìe 
tra il senso imiino ed i senei esterni. Deve Quindi Locke 
avere riconaseMlo, che «d ottenere tale eciidicfitie, bi- 
sogM amamtere udranima le fMoItà riapmdenti iti pò- 
teoaa^ rimaBaMla pvre essa in fatto di cooosclmenij coMte 
tareia rasa« Perciò dovrà intendersi, eke Lodfce MttnelM 
neU'aniour umana le bcàtA potenàili, cbe unt«e al corpo 
armonicamente orgaaaiSt acquistano 1- atticudtiie per la 
riflessione e io seBsibiliià« Alirmienti divìeandd^, si cade 
in greesi errori tf interprdsiEione, e si riportano mk li- 
bri dei più illustri sciensiiMis propbsizrooi lalmeme sragi(y- 
nevoli, che neppure pcesone preferire §U scollari del 
priano corse dementare di filosofia. 

M$UisÌÈm mtfpMve atta e$pmim temia H lerto. ^ 
liediiaiide sul saf^o dell' intendimento ornano^ pdtfMi 
manifesto ehe Locke non si è proposto, di fsr vedere 
la cevtetta delle neetre cogiiiaioni, ia corrìspondensai alla 
redlà degli oggetti. Egli si è pres» solMMQte Teiibligo^ 
di dichiarare il mimn» numero dì dementì mteNbttuali 
e sensibili, che bastano per determinare t* origine e lo 
sviluppo del comune umano sapere, senf amnfetieiid al- 
cuna ideai innata. Ma dopo avere rìeonoscMita la esisteeza 
dell'aoima umana, Locke hq scritto delle sue facoltà e 
proprietà fi oonsideratala nel suo stato isolato aflatio 
spoglia di sapere, scorge in qiidle Aicobà e proprieià 
raltiteiditte poteniiiale di acquistarlo in occasione ddla 
sua unione con l'analogo corpo, fiindico che. qudl' illu- 
stre 8ÌQS061 abbia raggiunto tt sm» scopti». farsa incanir 
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pl6U> io ordme atta scieaza, ma adequato relaUvamenie 
aU'argpinentO} che si era propo&to. Credo probleroalica 
la tesi, se solamene eon queU' JDiendìo^enia di rìflss&io^ 
ne e con quella sensibilkÀ* di irelasioM, si potesse aeoen- 
dere ai concetti uni versali ed ai prifteipj traseendea4aiiv 
Ma tale oon era la ìateiaione di Locke nelle sue filoso- 
fiche investigazioni: a luì bastava^ di dimesiirare la non 
Decessila deli^ idee innate, per rendere ra^nei deltof ori- 
gine e lo S'VilufdfK^ delle umane cognizioni. 

Volendo rien^ùre i vuoti deUa teoria di Locke intor- 
no aila certezza sulla corrispoodeoza delle iK)Sire eogii^ 
zioni con la realtà degU oggecti.; fa d'uopo aggmogere» 
che l'atUliidine potenziale consiste neUe fecohà. deiranii* 
ma, ebe hanno inerenti* i concetU univei^saU. E pefè le 
idee Don sono innate nell'anima, ma. bensì le Cacakà prì- 
miUve intellettuali stanno iwnedesimaN.e nella natora di 
essa. Definendo il senso inUmo, siccome il centro dello 
intendimento di riflessione pei concetti universali e le 
sensazioni» si ottiene che reaknente il sopere umatike in* 
comincia con la sperìenza intrinseca ed estrinsecai^ per 
isvolgersi neUa considerazione deirordine naturale. neHa 
meditazione dell'Ordine Trascendentale e Soprat^ascen- 
dentale, e nella contemplazióne dell'Assoluto. Dopo tuifo 
ciò si fa chiaro un dovere di critica» che costituisce w 
obbligo per la persona dabbene: e tale dovere conaisle 
nel comprendere il fine propostosi dall'autorej prima di 
tacciarlo d'ignoranza^ e peggio eaIna<»arlo di perfidio. 

Relazione ira- la teoria di Loeke eulle iiee $ la Io- 
gica sulla origine Mie umane cognizioni. ^ Locke not^ 
può jaccordarsi sulla esistenza delle idee innate^ e tutte 
le percepisce aii^<]uisite con la sensibilità interna ed estor- 
na, e la riflessione d'intendimento* Qertamente con uno 
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sguardo generico sulla conformazione dell^uomo, si per- 
viene a spiegare la origine ed un moderato sviluppo 
delle umane cognizioni in quella guisa, che appunto si 
era proposto l'illustre Inglese filosofo. Ma bramando di 
rinvenire la certezza di connessione, tra le avute perce- 
zioni e la realtà delle cose percepite, abbisognano altri 
elementi all'adequata soluzione. Ed essi si conseguiscono 
con l'analisi delle facoltà dell'anima e delle proprietà 
dell'umano composto. Con adoprarla accuratamente, ri- 
sultò nella logica sulla origine delie umane cognizioni, 
che l'anima possiede jmmedesimate sette facoltà primi- 
tive, delle quali ciascuna ha inerente un concetto uni- 
versale in dipendenza di un principio trascendentale; e 
r uomo cinque sensi in corrispondenza ai modi possibili 
a lui, di pervenire alla cognizione degli oggetti sensi- 
bili, affine di rendere le relative sensazioni all'anima, 
riunendosi i concetti universali e le sensazioni all' Io di 
sentimento. Ora da tale connessione e concordanza di 
'elementi spirituali e corporei, si ha che mediante la sen- 
sibilità e la riflessione di Locke, i conoscimenti delle 
cose giungono assenso intimo in corrispondenza dei 
concetti universali. E questi per la dipendenza dai prin- 
cipj trascendentali, rendono la corrispondenza tra le co- 
gnizioni avute e la realtà degli oggetti esistenti. E cosi 
salendo e sublimandosi, si può giungere con la sensibi- 
lità e la riflessione di Locke, in grazia della conforma- 
zione armonica umana, al conoscimento di tutte le verità 
possibili alla nostra natura. Dunque se aggiungasi alla 
teoria di Locke, l'analisi fatta sulle facoltà dell'anima e 
le proprietà dell'umano composto, risulta una teoria ade- 
quata, che ha molta relazione con la logica sulla origine 
delle uinane cognizioni^ 
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CAPO III. 

Origine delle umane cognizioni secondo Condillac. 

Esposizione della teoria di Condiìlac sulla origine 
delle umane cognizioni. — Locke rintracciando nelFuomo 
il più piccolo numero di alii iniellettuali e vitali, per 
considerarli come origine delle umane cognizioni; si è 
veduto che prescelse la sensibilità di relazione tra il 
senso intimo ed i sensi esterni,, e la riflessione siccome 
alto dell'intelletto esercitato sopra la sensibilità. Quelli 
due elementi sono per Locke necessarj, a basare l'ori- 
gine cercata: a spiegare poi lo sviluppo delle umane 
cognizioni, adopra una collezione di facoltà ed atti intel- 
lettuali, ed una moltitudine di afTezioni e bisogni umani, 
che partoriscono qualche disordine nell'accuratezza lo- 
gica, di che deve far uso la filosofia razionale. Condiì- 
lac impadronitosi dell' ereditaggio sulla teoria di Locke, 
che ripudiava ogni idea innata nell'anima umana, si 
studiò di renderla più semplice ed ordinata. Ed impri- 
ma divisò, che bastasse per la origine delle umane co- 
gnizioni la sola sensibilità, considerata sempre come 
relazione esistente nell' anima tra il senso intimo ed i 
sensi esterni Ad averne poi lo sviluppo considerò per 
sufficienti nell' anima umana i seguenti sei atti, da lui 
chiamati facoltà: cioè opinò che l'anima umana fosse 
stala dotata di attenzione, comparazione^ giudizio, rifles- 
sione, immaginazione e raziocinio. L'attenzione si applica 
alla idea, rispondente alla sensazione di un oggetto: la 
comparazione si usa nelle idee, avute dalle sensazioni 
distinte di due oggetti: il giudizio consiste nella copula 



4» 

dì convenienza o discrepanza ira due idee : la riflessione 
si fa sopra due o più giadhj : la immaginazione si com- 
pone di sintesi sopra i fatti giudizj: ed il raziocinio è 
la coane9SÌ4>ne di conseguenze tra i giudizj. Dunque per 
Condillac le idee nascono con le sensazioni, che passa- 
no nel senso intimo per costituire la sefBiiHlilà dell'ani- 
ma; donde con l'applioarione di qtieMJ atti kitdlettuali, 
si sviluppa il sistema armonico <ii iotle ie nostre co- 

DkMarazioné dilla Itoria éi ConiiUài -^ Porlo opi- 
niaiie che pochi «l«lori,^ Steno sttfti tanto ingiuMamente 
giudicali md pensieri, (esposti «lei loro libri; quanto Gon- 
ditiac )nel suo aaggro sulla origine delie umane cogni- 
«iom', e od s«N> trattato delle sensazioni. Se fosse stata 
b criiina fatta liberamente, senza passione di pr^giadi- 
caÉe dottrjne, ne sarebbe comparsa manifósta la mente 
-di qoeirilluatre autore buUo soopo ideile soe rieeròhe. 
Cgli invest^a la: pìA semplice origine delle umane co- 
gnizioni; e la trova lìelta seosttriliti di Locke, definita 
iper Ja relazione tra il senso intimo ed i sensi estemi, 
•con Ja quale si oomietie la sperienza intrinseca ed esirin- 
sica. Non v' ha dubbio (Ae riunendo ^d eeoeo intiSM^ 
dire le sensazioni gii lefieui 4elìe fecoltà a degli Mi, 
cbjsnsaii éa Oondillac ^eiHZtone, oomparsfcime, gMi*io> 
TÌQeasìsiss,: immaginazione e raziocinio; si Ibrme nett* a- 
iitlna un eenipo d' i ntseWgienza, capace di sviluppo molto 
eslesa, ilorse non si fanno «manifeste cosi, la cotmessio^ 
ne loro ireciproca e te d^pondensa t^tativa do on^ardine 
soprannatoffale ; aHUichà si possa seoiige^e ta Oeriss«a 
di oorrispondenza, tra le cogviizioni ovulo e lo realtà 
delle cose. Ha <*fò non esclude, che si obbia daHa sen- 
sibilttà co9Ì ariilictosameme collegnta con gli atti in(eh 
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leita^fy MIO svil^poili iapere Mimle a quello di Ldcke. 
JBcrìVefe <cte tutto il «ànpeM amano vkne datta senBìbilifà 
a daUa rJfltlssaoiM; inenenHi kieH-anlma nostra, ricca di 
un nnm^to grmàe di faecilà ed aUi^di aflénani t Ihbo- 
4^ la imm rtj hockt; « soravere che lutto di sapere 
umaim» sealuriace dalla soia i^eaaibilti*^ inorente airani- 
nM> lobata iU quelle dei £icolAà (O £ei atti; si ba il qoanio 
che basta, a dedurre lo aviiuppo eomune doHe nostre 
cognizioni. Si conviene senza dubbio interpretare con ani- 
mo benevMft, ieeoodo P ondine sdeniìftco, certe espres- 
sioni di queste s«uolei,^tie ieontengono un doppio senso. 
Ma per poche frasi ora riconosciute in filosoBa come 
inbaaHa, éisfirezzare laoriche ranumalìl e (deriderne gli 
autori ; non è certamentje degno di un' uomo dotto, che 
seevfD da sapefsiizioai pregiudaj iM'ama il firogreMo' 
deUa liloBofla. 

Qualdm osservaiione mila ^^pùsta teoria. >^ Sono 41 
avviso, che Oondillae «bbia aoelto il numero miinimo di 
eitmoiti iiìBcaflsarj, a apiegare J' origine e lo evltoppo 
dèlie ausme eofgriàit^ni, atttne di raiidcMre Tagtone del vol- 
gare topere. Ifaintakido pero in ^cdla teoria del ertteriOi 
per deienniùare Ja realtà ed il ouaiero deUe nostre Ur 
eeHàj al néglt atti intdietunli ai néHa cot^ria^ndem^ 
eoo gli oggdti esterni; parm cbe 'Sia iMeeipleta per 
raraaoma dai ^xaaoelti ittbdleUiaaM, e degli ordini natu- 
rale «e Boprajinaiuràle. Con Me difetto ^redo, ciie imn 
al «possa fer meam) 4i 'esso aaoondere nel aublime delle 
^mrità meiaifisiche ^ matematàehe. Ma Tautere non si è 
ppopoiio meta 'tanto ejiavata: egli a' Ingegna di Tinvenire 
la pie faeiie^ maniera, di coi «aa fuottio per tcfMè^ett 
le cose. Potrà q«rindi ^{ueHa teoria venire aecusaAa d'in- 
completa in scienza, e d^ inadequata alla possibilità di 
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future indagini filosofiche; ma non già di prìncipi non 
verì, di falsità nelle ottenute deduzioni. Dunque la teo- 
rìa di Condillac è lodevole per lo scopo da lui prefis- 
sosi, ma inetta a soddisfare l'animo sulla corrispondenza 
reale delle nostre cognizioni con gli oggetti; ed incapa- 
ce a far montare alto nelle possibili investigazioni filo- 
sofiche, sulla Natura Trascendentale e Sopratrascenden- 
dentale salendo fino all'Assoluto. 

SaW origine delle umane cognizioni 
eecondo DeslmU-Tracy 

V ha un' altro illustre filosofo dalla Scuola di Locke, 
il quale merita lodevole menzione per qualche novità 
introdotta sulla origine delle umane cognizioni. Desso è 
Destrutt-Tracy, che opinò nella sensibilità identificarsi il 
senso intimo con l' effetto del sentire, avuto dai sensi 
esterni. Egli ridusse a quella sensibilità i sei atti intel- 
lettuali di Condillac, credendo che ogni facoltà dell'ani- 
ma si riduca a quella di sentire. Insegna neUa Ideolo- 
gia, che quattro sono gli elementi del pensiero, il quale 
ancora è per lui un efletto del sentire. Cioè v'hanno 
nell'anima la sensibilità o la facoltà di sentire le sensa- 
zioni, la memoria o la facoltà di sentire le ricordanzei 
il giudizio la fiìcoltà di sentire la copula dell'idee, e la 
volontà la facoltà di sentire i desiderj. Pertanto le 
sensazioni, le ricordanze, i giudizj ed i desiderìi sono 
gli elementi dei nostri conoscimenti, e le idee derivate 
costituiscono cose reali sentite. Apparisce qhe la questio- 
ne sulla origine delle idee, ci riduce in questa teoria a 
conoscere la estensione significau'va dal verbo sentire. 
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Se iJ verbo sentire ha il significato per Destrutl-Tracy 
di un verbo di generale relazione, che si applica a tutti 
gli atti semph'ci e complessi delle facoltà intellettuali; 
già si collega con poca differenza la presente dottrina 
con le teorie di Locke e Condillac. Senopre comparisce 
ridotta a minore numero di elementi la teoria in discorso, 
ma con discapito dell'ordine scientifico e della chiarezza 
argomentativa. Vi si vede introdotta più intricata confu- 
sione, tra le facoltà intellettuali e gli atti facoltativi, senza 
relazione tra i concetti universali ed i principj trascen- 
dentali. Destrutt-Tracy ammettendo nell'anima la sensi- 
bilità, la memoria, il giudizio e la volontà, può dare una 
origine e spiegare uno sviluppo delle umane cognizioni; 
ma pare rimanga anche inferiore a Condillac, nel dimo- 
strare la concordanza delle nostre cognizioni con la real- 
tà degli oggetti esterni. 
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Sul Criticesitno trascendentale di Kanty nella parte 
che tratta suWorigine deWumane cognizioni. 

Si dica pure con Locke e Condiilac, almeno per un 
momento, che tutte le nostre idee si originano dalle sen- 
sazioni^ invece di far solo da queste incominciare le urna- 
ne cognizioni. Ma scrive D' Alembert, come avviene che 
le sensazioni producano le idee? Come si spiega che le 
sensazioni essendo soggettive, ci conducono alla cogni- 
zione degli oggetti esterni? Come accade il fenomeno 
stupendo, aggiungerò io, di riferire al di fuori di noi, 
esistenti spiritualmente gli Enti, che stanno in noi ideal- 
mente, connessi solo con leggi intellettuali? 

Primieramente credere con Condiilac, che i corpi 
sieno per noi un complesso di sensazioni in guisa, che 
la sensazione di solidità costringa di riferirli al di fuori; 
non persuase gli studiosi a lungo, cosi potersi ottenere 
la corrispondenza, tra le nostre cognizioni e la realtà 
degli oggetti esterni. Infatti la sensazione di solidità, ado- 
prando pure la famosa statua, immaginata già priva di 
tutti i sensi, che poi essa successivamente acquista, è 
una modificazione interna delPanima similmente, che le 
altre sensazioni. 

Galluppi meditando sui procedere ragionato dei pen- 
sieri di Kant scrisse, che v'era una connessione tra il 
(letto problema ideologico e la fìlosoHa Critica. Conosce- 
re come le sensazioni producono le idee rappresentative 
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dei corpi, è argomenlo simile per la ricerca, come Y a- 
nima forma le percezioni degli oggetti col mezzo della 
sperienza esterna. Tali oggetti tanto nella scuola di Lo- 
cke e di Condillac, quanto nella Scuola di Kant, sono per 
l'uomo solamente l'idee formate su quelli. Onde gli og- 
getti della sperienza esterna; sono l'idee rappresentative 
dei corpi. Ora spiegare il modo della formazione di tali 
idee, è lo stesso come spiegare il modo della possibile 
sperienza. Galluppi porta opinione, che Kant possa esse- 
re stato così condotto a pensare sul bisogno, che ha la 
filosofia di una scienza, la quale debba spiegare il modo 
di formazione della sperienza in connessione alla realtà 
.degli oggetti; ossia debba somministrare ircriterio, pel 
quale la sperienza è possibile nel passagio dalla non 
realtà dell'apparizione, alla realtà della non apparizione. 

CAPO I. 

Compendiosa esposizione dei principi fondamentali 
della filosofia Critica di Kant. 

Facoltà intellettive deWuomo e diverse parti della 
fiilosofia Critica — L'intelligenza dell'uomo è una, sicco- 
me la sua vita: l' uomo morale è uno,^ similmente che 
l'uomo fisico. £ come si distinguono in questo gli or- 
gani, le forze particolari ed una varietà nella sintesi di 
unità;' così nelle diversità sue studiasi V uomo intellet- 
tuale. Egli conosce, ha quindi in se una potenza di co- 
noscere, per acquistare il sapere: egli volendo si deter- 
mina, quindi possiede una facoltà pratica di volere e 
divenire. Le facoltà in alto sulla conformazione nostra 
vitale, sono sottoposte a leggi reali costanti, e conten- 
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gono leggi virtuali di ulteriori possibili determinazioni. 
Però le facoltà intellettuali ancora hanno loro leggi co- 
stanti e forme virtuali, che regolano quell'esercizio. Tali 
leggi possono costituire l'argomento di una filosofia ra- 
zionale, dommatica e scettica. 

Le due destinazioni principali dell' uomo essendo il 
sapere e l'operare, ossia il conoscere ed il volere; l'esa- 
me di quelle due potenze rende una Critica di cogni- 
zione ed una Critica di volizione, determinate dalla ri- 
cerca dei principj fondamentali, secondo i quali devono 
applicarsi l'energia di conoscere e la facoltà di volere. 
Kant ha nomato Critica della ragione pura la sua Critica 
di cognizione, e Critica della ragione pratica la sua Cri- 
tica di volizione. 

Teoria generale della cognizione pura — Incomin- 
ciando dalla Critica di cognizione, bisogna classificare 
le rappresentazioni delie cose, affinchè si possano deter- 
minare le facoltà particolari, nelle quali si suddivide la 
facoltà generale di conoscere. 

Ragionasi da Kant, che col meditare sulle rappre-' 
sciìtazioni presenti al nostro intelletto, vengono facilmente 
distinte tre classi, che costringono di ammettere tre po- 
tenze intellettive rispondenti. 

La prima contiene l'intuizioni e le visioni, sotto le 
correlazioni delle forme a priori dello spazio e del tem- 
po, che sono gli elementi soggettivi delle cose sensibili. 
La forma a priori dello spazio contiene l'uno fuori del- 
Taltro, e la forma a priori del tempo contiene l'uno do- 
po l'altro. Lo spazio ed il tempo assomigliansi a due 
attività, dalle quali vengono designate tutte le rappre- 
sentazioni degli oggetti. La capacità di ricevere, tali in- 
tuizioni, ossia la poten'/' di conoiicie gli oggetti sensh' 
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bill nello spazio e nel tempo, sì nomina sensibilità pura. 

La seconda si appartiene agli oggetti conosciuti con 
la sensibilità. Quelli devono essere coordinati tra loro^ 
affinchè non restino isolati senza scambievoli relazioni. 
Coordinansi le percezioni degli oggetti, sparsi nello spa- 
zio e od tempo, in unità di armonia. II che si compie 
dall'alto dell'intendimento puro. 

La terza tratta delle rappresentazioni, che si allon- 
tanano dal sensibile. Per Kant la nostra cognizione sopra 
gli oggetti è immediata con l'intuizione della sensibilità, 
è mediata coi concetti dell'intendimento connessi air in- 
tuizioni. Ma si hanno alcune rappresentazioni indipen- 
denti dal sensibile: connettonsi i concetti deirintendimen- 
to, non altrimenti che questo connette l'intuizioni della 
sensibilità. Ne risultano conclusioni, analogie ed idee di 
oggetti, su di che la sensibilità non può dare cognizioni. 
Vengono rappresentazioni puramente intellettive di og- 
getti, senz'esempio nel dominio del sensibile. Tali rappre- 
sentazioni diconsi idee da Kant nel significato di Platone, 
e la facoltà dell'idee in generale si nomò da lui Ragio- 
ne pura. 

Dunque la teoria della cognizione pura si estende al- 
Parmonia di tre potenze intellettive. Esse sono 1. la sen- 
sibilità^ ch'è la potenza dell'impressioni, delle percezioni 
e dell'intuizioni; 2. l'intendimento, ch'è la potenza delle 
nozioni, dei giudizj e dei concetti; 3. la ragione, ch'è 
la potenza delle conclusioni, delle nozioni soprassensibili 
e deiridee. 

E perchè devonsi ricercare le leggi primitive sulFe- 
serci^io di quelle tre potenze, l'attitudini che risiedono 
nella loro natura e costituzione^ indipendentemente dagli 
oggetti dati, Kant le considera siccome pure. Perciò la 
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teoria generale della cognizione si divide in ire parti, 
cosiitucDli i. la teoria della sensibilità pura, 2. la teoria 
dell'intendimento puro, 3. la teoria della ragione pura. 

Teoria della sensibililà pura — Le nostre cognizioni 
e percezioni sono in noi, ora come avviene che fanno 
conoscere gli oggetti esterni? Questi sono tutti avuti dal 
medesimo soggetto conoscitore, ora perchè accade che 
gli uni percepisconsi fuori degli altri? 

Ciascun oggetto materiale occupa un sito nello spa- 
zio, nò si può immaginare alcun corpo, se non con l'a- 
juto dello spazio, e considerandolo nello spazio. Se la 
mente astrae dallo spazio, tutti i corpi scompariscono; 
ed insieme con quello viene ancora manca la possibilità 
della materia. All'incontro si faccia astrazione da tutti i 
corpi in maniera, che non ne rimanga pure la traccia: 
lo spazio resta fermo, perchè si presenta come assoluto 
ed indefinito avanti al nostro intelletto. Quando voglio 
pensare cosa sensibile, che sia diversa dall'Io; lo spazio 
sta là presente anche a mio malgrado, senza che mi sia 
possibile di farne astrazione. Dunque lo spazio è una 
condizione necessaria ed indispensabile della possibiUtà 
dei corpi, laddove i corpi non sono necessarj alla pos- 
sibilità dello spazio. 

Lo spazio è una rappresentazione, che ha i distin- 
tivi di assoluta universalità e necessità. Esso contiene 
la condizione essenziale di tutti gli oggetti, che si perce- 
piscono coi sensi esterni. Lo spazio è dunque un ele- 
mento soggettivo della nostra facoltà di conoscere, ed 
è una forma soggettiva, dalla quale i nostri sensi esterni 
prendono l'impressioni. In tale modo si spiega, come la 
sensazione ch'è in noi, diviene un oggetto fuori di noi, 
e meglio fa conoscere gli oggetti esterni. 
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Ora è facile dedurre dai distintivi della nostra fa- 
coltà di percepire e sentire, la cognizione di tutte le pro- 
prietà universali e necessarie dei corpi. Viene così sta- 
bilita la certezza apodittica ed infallibile della geometria 
come scienza delle proprietà estensive dello spazio puro. 
La geometria è ugualmente vera per tutti gli uomini, perchè 
è lo spazio puro e la forma a priori del senso esterno. 
Essa è vera intellettivamente, avendosi per un prodotto 
della natura del soggetto conoscitore: essa è vera real- 
mente nella materialità degli oggetti fuori del soggetto, 
perchè questi non li può conoscere non esistenti. 

La seconda forma della nostra sensibilità è interna, 
che consiste nel percepire la successione della variabi- 
lità. La forma che stabilisce Tordine di successione è 
il tempo, che fa comparire Tuna dopo l'altra tutte le no- 
stre affezioni interne. 

L'uomo può prescindere da tutte le percezioni di 
se medesimo, dai suoi pensieri, e dalle sue sensazioni : 
ma dall'astratto di successione, ossia dalla nozione del 
tempo, è impossibile. Se fosse possibile Castrazione del 
tempo^ saria possibile di annientare l'esistènza dell'uma- 
nità. Il tempo è una forma concomitante l'ordine del- 
l'impressioni, delle percezioni e dell'intuizioni. Esso e 
assolutamente necessario all' esistenza dell' umane perce- 
zioni, laddove queste non sono necessarie all'esistenza 
del tempo. Il tempo è una rappresentazione, che porta 
rigorosamente i distintivi di universalità e di necessità, 
ed è la condizione essenziale di tutti gli oggetti, che si 
conoscono dal nostro senso intimo. 

Percependo gli oggetti esterni materiali, li appren- 
diamo sotto la forma dello spazio. Ma conviene perce- 
pire le nostre proprie modificazioni prima degli oggetti 



281 
senza di che non si conosce ciò, che si ha presente. 
Ora tale percezione interna prende la forma del tempo, 
che diviene la forma comune di tutte le nostre intuizioni. 
Dunque il tempo è una forma soggettiva a priori, che 
si congiunge in armonia con quella dello spazio, affine 
di costituire la nostra sensibilità. 

Teoria delV intendimento puro — Si è veduto come 
tutti gli oggetti si collocano gli uni fuori degli altri nei 
diversi siti dello spazio, e come si collocano gli uni dopo 
gli altri nella successione del tempo. Gli oggetti devono 
essere coordinati tra loro, affinchè non restino isolati 
senza scambievoli relazioni. Quindi abbisogna un'armo- 
nia tra gli oggetti sparsi nello spazio o nel tempo. La 
coerenza e connessione devono introdursi tra tutti gli 
elementi, perchè ne risulti una natura. 

La semplice intuizione non costituisce un reale co- 
noscimento; a possedere questo, fa bisogno di determi- 
nare l'oggetto in rapporto a se medesimo, agli altri og- 
getti ed al soggetto. TaPè l'uso delP intendimento puro, 
il quale consiste nell'atto costituito dal giudizio, che per 
Kant è equivalente all'atto dì pensare. 

Infatti per l'illustre filosofo di Konisberga, deter- 
minare ciò eh' è un' oggetto, significa riconoscere, che 
gli si attribuisce un modo di essere. Però P esercizio 
della mia facoltà di pensare, si ha coi giudizj. Tal' atto 
dell'intendimento puro consiste, nel giudicare secondo 
le forme di quantità, qualità, relazione é modalità. 

La funzione logica dell'intendimento nei giudizj è 
la forma del pensiero, che si riduce a quattro titoli; dei 
quali ciascuno comprende tre gradi secondo la seguente 
tabella. 
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Quantità dei gindizj 
Singolari, Particolari^ Generali 

Qualità dei giudizj 
Affermativi, Negativi, Lìroilativi 

Xelatione dei giudizj 
Cafegorici, Ipotetici, Disgiuntivi 

Modalità dei giudizj 
Problemati, Assertorj^ Apodittici 
V'hanno tanti concetti puri dell' intendimento, che 
si riportano a priori agli oggetti dell'intuizione, quante 
sono le funzioni logiche in tutti i giudizj possibili. Kant 
seguendo Aristotile chiama tali concetti puri le catego- 
rie, che le classiflca con la tabella seguente. 

Categorie di quantità 

Unità, Pluralità, totalità 

Categorie di qualità 

Realita, Negazione, Affermazione 

Categorie di relazione 

Sostanza ed Accidente, Causa ed Effetto, 

Reciprocità tra l'agente ed il paziente 

Categorie di modalità 
Possibilità ed Impossibilità^ Esistenza e 
Non-Esistenza, Necessità e Contingenza. 
Tali sono le nozioni primitive, che costituiscono l'es- 
senza del Dostro giudizio o pensiero. Esse riuniscono 
a fasci la mojtiplicità degli oggetti isolati, posti dalla 
sensibilità nello spazio e nel tempo. Né possono a noi 
venire dagli oggetti, perchè la nozione di qualsiasi og- 
getto li presuppone. Sono perciò leggi soggettive ed a 
priori del nostro intendimento puro. 

Teoria della ragione pura — La funzione dell'inten- 
dimento è di connettere gli oggetti, offerti dalla sensi- 
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bitità, in unità sinielica; e di attribuire loro la realità > 
la causalità e l'esistenza. Ma se l'intendimento come 
facoltà secondaria, è soddisfatto con V applicazione delle 
categorie agli oggetti sensibili; abbisogna eziandio che 
venga soddisfatta l'anima umana, siccome soggetto co- 
noscitore. 

Non basta all'anima di avere prodotta una sintesi 
di armonia: vuole essa rimontare air Unità, che non può 
prodursi; cioè all'Unità assoluta, semplice, esistente da 
se e per se medesimo. 

Non basta ad essa di aver attribuito agli oggetti 
una realità : essa accorgesi che tale realità potrebbe ces- 
sare, senza che la realità fondamentale venisse meno. 
Conosce che tutte le realità condizionali hanno bisogno, 
di riposare sopra una realità incondizionale ed assoluta. 

Non basta che abbia assegnata a ciascuno avveni- 
mento una causa: ha bisogno di rimontare alla Causa 
Primiera ed Assoluta di tutt^Ie cause seconde. 

Non basta per la cognizione di avere distinto negli 
oggetti una possibilità, un'esistenza ed una necessità: 
abbisogna discernere una possibilità assoluta, un' esisten- 
za assoluta, ed una necessità assoluta. 

V ha in noi una facoltà attiva e spontanea, che tende 
all'assoluto, all' incondizionale, al fondamentale. (Conside- 
rando le sue leggi primitive, avanti alla loro applica- 
zione agli oggetti, si ha la ragione pura. Dunque la ra- 
gione pura è un'attività della nostra anima, ch'armo- 
nizza i concetti sotto la dipendenza dell'Assoluto, e li 
modifica tirandone nuovi concelti. 

L' intendimento che applica le categorie agli oggetti 
sensibili, rende i concetti d'intuizione, la ragione svolge 



281 

i concetti dei concelti. I concetti elevati Ano air assoluto, 

(tali concetti di concetti) furono nomati idee da Kant. 

Teoria della ragione pralica — Quanto apparisce in 
natura, apparisce con certe leggi, che ne reggono il mo- 
do e le relazioni. Ora quelle leggi o sono date dagli 
oggetti, come realità di apparizione, o sono in noi per 
attendere l'impressione degli oggetti, e riunire Tatto 
soggettivo all'impressione oggettiva in guisa, che dalla 
non realtà dell'apparizioni si passi alla realtà delle non 
apparizioni. 

Kant ammise la Critica trascendentale di conoscere 
che chiamò Critica della ragione pura; e la Critica tra- 
scendentale di volere, che disse Critica della ragione 
pratica. 

V'hanno due realità per Tuomo: la realità um^ma 
soggettiva, fenomenale, immanente; e la realità delle cose 
eh' è oggettiva, noumenale^ assoluta. Sono fenomeni gli 
oggetti nel modo, eh' appariscono a noi : sono noumeni 
le cose, siccome sono in noi. 

Per Kant l'uomo non è un fenomeno, ma un nou- 
meno, poiché la Critica trascendentale di volere è Cri- 
tica della ragione pratica, che riunisce soggetto ed og- 
getto, e compie la destinazione umana di conoscere, riu- 
nendola con quella di volere. 

Dunque l'uomo è: egli è noumeno che si manifesta 
a se medesimo, e che ha la facoltà di conoscere e di 
volere. Egli si conosce immediatamente col senso intimo, 
siccome un' essere attivo; e si riconosce in una maniera 
del tutto diversa da quella, con la quale riconosce gli 
oggetti esterni, perchè senz'ajuto della sensibilità, del- 
l'intendimento e della ragione. 
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Nel senso intimo dello da Eant^ coscienza pura del 
suo essere, Tnomo si trova libero. In quello sente il bi- 
sogno di essere felice nell' obbligo di vivere virtuoso, 
secondo i doveri ed i diritti, che costituiscono la sua 
dignità. E qnando noli' uomo si hanno riunite la virtù e 
la felicità, ne risulta T ordine personale nella santità, 
avanti it legislatore della nostra coscienza, eh' è Dio. 

CAPO II. 

Considerazioni preliminari sulla Critica 

della ragione pfira, in rapporto alla Logica sulla 

origine delF umane cognizione. 

Critica trascendentale — La Critica della ragione 
pura consiste in una filosofia razionale, che deduce dalla 
non realtà dell' apparizione la realtà della non appari- 
zione. Questo fenomeno è comunissimo in tutta T esten- 
sione e comprensione dell'umano sapere, si neir ordine 
intellettuale sì nell'ordine cosmico. Il sole sta fermo ed 
apparisce di muoversi, ma tal moto è non realtà : la terra 
si muove e non apparisce di muoversi^ questa è la realtà 
della non apparizione. La Critica trascendentale applicata 
a tale fenomeno, consiste nella ragione pura che dedusse 
dalla non realtà del molo solare, la realtà del non ap- 
parito moto terrestre. La dottrina di connessione tra la 
non realtà dell'apparizione e la realtà della non appari- 
zione, fu distinta col nome di trascendentale. E tale me- 
todo di filosofare, che incomincia a guisa di Scettico 
per terminare in maniera dommatica, si chiamò me- 
todo Critico. 
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É qaindt manifesto che trascendentale si noma quel- 
la filosofia, che non tanto si occapa degli oggetti, quanto 
dalla nostra maniera di conoscerli, secondo la possibilità 
di tale conoscimento a priori. Però quella scienza com 
prende, si la cognizione analitica sì la cognizione sinte 
tica: cioè le verità dedotte dai giudizj analitici metafi 
sici, fisici e storici; e quelle dedotte dai giudizj sintetici 
metafisici; fisici e storici. Kant non si propone tanta esteD 
sione e comprensione di ricerche nella Critica della ra 
gione pura: si restringe ai risultati dei giudizj sintetici 
di verità metafisica, giovandosi dell' analisi allora sola^ 
quando la rende indispensabile il bisogno di rilevare i 
limiti, ai quali sì estendono le dottrine della sintesi a 
priori. Egli scrive di non poterla chiamare Critica dot- 
trinale a rigore di termini, perchè la Critica trascen- 
dentale non tende ad ampliare il sapere, ma solo a ret- 
tificarlo col somministrare quasi la pietra di paragone 
sul merito di ogni sapere, per le cose dell'intelletto fra 
i limiti delle cognizioni a priori. La filosofia trascen- 
dentale si annette alla Critica della ragione pura, eh* è 
la immagine perfetta di quella senza costituirla, non {spin- 
gendosi per tale critica V analisi fuori del limite che sì 
richiede a giudicare compiutamente la cognizione sinte- 
tica per anticipazione. 

fVrme ii «nMiftsioiij ii Kani^ esisienii a priori nel- 
VinMMlo. — La visione è il modo, con cui una cogni- 
zione si riferisce agli o^^tti: essa però ha bisogno, che 
Toggetto venga presentato: a ciò provvede la sensibilità. 
Ma r intelletto li pensa, e da esso nascono le nozioni in 
accordo alle sensazioni. La visione col mezzo delle sen- 
> si chiama empirica, e dicesi fenomeno od appa- 
Toggetto indeterminato di una visione empirica. 
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La matèria delFapparizione è ciò, che risponde alla 
sensazione: la forma di essa è quello^ che di differente 
vi si contiene in rapporto alla verità dell' oggetto. Ne 
risulta che la materia dell'apparizione è offerta a poste- 
riori, e la forma si ritrova a priori nell'intelletto, segre- 
gata da ogni sensazione. 

Sarà utile notare alcuna cosa sopra tali forme a 
priori di Kant, che presentano una ragione capace, a 
spiegare in qualche modo la connessione, che intercede 
tra le nostre cognizioni è la realtà degli oggetti esterni. 
Quelle dimostrano uno splendido progresso nella ricerca 
in discorso, ond' è che n' estesi lo sviluppo completo in 
concordanza alla logica sulla origine delle umane cogni- 
zioni; e qui ne studio la parte, ohe importa conoscere 
per penetrare il merito della dottrina di Kant. 

Espoiizione metafisica dello spazio — Gli oggetti del 
senso esterno sono rappresentati fuori di noi, ed insieme 
nello spazio. Ora si domanda lo spazio sarà un'oggetto 
reale, o determinazioni di cose, o rapporti tra queste: 
ovvero tali determinazioni e rapporti sono inerenti alla 
forma delie visioni, e soggettivi nell'animo nostro. Impri- 
ma Io spazio non può essere percepito empiricamente, 
per mezzo della sperienza esterna, sugli oggetti materiali 
variamente disposti e variamente mobili, perchè questi so- 
no nello spazio e non costituiscono lo spazio. Inoltre lo 
spazio ci si presenta, siccome un' oggetto preesistente 
di origine ignota e di essenza immutabile: quindi la 
sua rappresentazione a' priori è necessaria, tanto che ser- 
ve di base a tutte le apparizioni esterne degli oggetti. 
In terzo luogo lo spazio viene percepito dalla idea della 

tripla dimensione, che ha inizio e non termine^ né riesce 
alla immaginazione di figurarsi un limite a tanta esten- 
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3ione, cb' è oggettiva non materiale. Infine Io spazio può 
solamente raffìgorarsi come unico, perchè ragionando 
di parecchi, si allude alle parti di un solo e medesimo 
spazio; onde si ha una visione a priori, eh' è fondamen- 
tale a tutte le idee delio spazio, la qual' è anteriore ad 
ogni sperienza. 

Applicazione trascendentale della forma a priori dello 
spazio. -* A dichiarare meglio l'uso e la utilità delle 
lorme a priori di Kant, gioverà fare le seguenti applica- 
zioni. Incominciando dalla forma dello spazio si è scritto, 
che per esposizione trascendentale di esso, s' intende la 
illustrazione dichiarativa di una nozione, ove si compren- 
de la possibilità di altre nozioni a priori^ secondo la non 
realtà dell'apparizione e realtà della non apparizione. La 
reahà della non apparizione è lo spazio metafisico, e la 
non realtà dell'apparizione è la parte razionale delle geo- 
metrie, che mentre sembrano basarsi nelle relative fi- 
gure, poggiano il valore delle dimostrazioni nei giudizj 
sintetici di verità metafisica. Così avviene 1." che le co- 
gnizioni di geometria derivano dalla visione a priori 
dello spazio : 2.* che quelle verità non sono possibili di- 
versamente. 

Pertanto la geometria metrica, projettiva e descrit- 
tiva sono scienze sintetiche di verità metafisica, che de- 
finiscono le proprietà con la sintesi, e sono scienze a 
priori. Ed interpretando cosi i giudizj sintetici a priori, 
per giudizj sintetici di verità metafisica; si ha una buona 
spiegazione ^ per comprendere la possibilità delle dette 
geometrie, quali cognizioni sintetiche a priori dedotte 
dallo spazio metafisico^ eh' è la forma di tutte le appa- 
rizioni dei sensi esterni, ossia la condizione soggettiva 
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della sensibilità, per la quale solo può darsi visione 
eslerna. 

Esposizione metafisica del tempo. — Il tempo è un 
fenomeno di visione inlerna, perchè non è qualche; cosa 
di propria esislenza, né alcun che d'inerente agli og- 
getti. 11 tempo coslituisce la forma della visione inlerna, 
ossia una visione comparativa di noi medesimi e del no- 
stro intimo stato, che determina i rapporti delle rappre- 
sentazioni. Esso non può venire percepito empiricamente, 
per mezzo della sperienza interna sugli oggetti materiali 
variamente mobili, perchè questi compariscono di muo- 
versi col fenomeno del tempo, e non costituiscono il 
tempo. Questo sta in noi nella sua continuata perpetuità, 
come un fenomeno preesistente di essenza immutabile, 
che ha una dimensione con uno inizio senza termine. 
Resta infine indipendente dalla sperienza, la quale non 
può somministrare la sua illimitata universalità. 

Applicazione trascendentale della forma a priori del 
tempo. — Il tempo metafisico contiene una esposizione 
trascendentale nella sua nozione, ove si comprende la 
possibilità di altre nozioni a priori, secondo la non realtà 
dell'apparizione e la realtà della non apparizione. La real- 
ti della non apparizione è il tempo metafisico, e la non 
realtà delle apparizioni consiste nella scienza delle forze 
e del moto, ossia nella meccanica razionale. Questa nei 
suoi ragionari adopra cifre e formole, ad esprimere moti 
nelle direzioni loro: ma il valore degli argomenti sta nella 
serie di conseguenze dei giudizj sintetici di verità me- 
tafisica. Cosi avviene 1.'' che i teoremi di meccanica ra- 
zionale, espressi sempre nella loro generalità in funzio- 
ne del tempo, diconsi derivare dalla visione a priori del 
tempo ; 2.* che tali verità devono essere quelle, né pos- 

19 
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dibili diversamente. Pertanto la meccanica razionale è 
una scienza sintetica di verità metafisica, che definisce 
le proprietà con la sintesi dei giudizj, ed è scienza a 
priori. 

Accordo degli elementi subHettivi ed obbiettivi — 
Kant con le sue due forme a priori, quantunque incom- 
plete nell'ordine filosofico, spiega in qualche modo la 
corrispondenza nella nostre cognizioni con la realtà de- 
gli oggetti esterni; applicandovi la Critica trascendentale 
per dedurre dalla non realtà dell' apparizione la realtà 
della non apparizione. Il difiìcile sì fa innanzi con Fuso 
di essa critica, eh' esige il conoscimento e la spiegazione 
di moltissimi fenomeni intellettuali, vitali e cosmici. Non 
v'ha dubbio, che non sia un fatto molto comune nella 
natura umana la non realtà dell'apparizione. Si eccettui- 
no le verità immediatamente evidenti, i concetti univer- 
sali, e la generalità dell'esistenze necessarie; tutto il re- 
sto del sapere umano, va sottoposto più o meno alla 
non realtà dell'apparizione, limitata sempre fra certi con- 
tini da non turbare l'ordine armonico. E per passare da 
tale non realtà alla realtà della non apparizione, bisogna 
specialmente trattando delle verità cosmiche, chiamare 
in ajuto molte scienze. E se queste non sono tanto 
avanzate, che presentino le loro cause e ragioni, ossìa 
la sapienza nella loro origine e nel loro sviluppo ad un 
fine; è inutile di travagliarsi innanzi alia maturità del 
richiesto progresso, a rinvenire quella connessione scien- 
tifica. Il che però non toglie, che la dottrina di Kant 
non abbia un valore, capace di progresso, temperandola 
con criterio e ritenendola in una ragionata rettitudine. 
Quindi a schiarimento passo ad accennare l'accordo degli 
elementi subbìettivi ed obbiettivi, nella Critica della ra- 
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gione pura e nella logica 3ulla oiigi'ne delle umane co- 
gnizioni. 

Kant scrive che gli elemenli delle noslre cogni- 
zioni sono soggettivi od oggettivi, connessi con là 
spericnza interna ed esterna, in grazia delle due forme 
a priori. Se combininsi insieme soli elementi soggettivi, 
si ha un conoscimento a priori, il cui criterio di corri- 
spondenza con la realtà delle cose, starà pure in quelle 
forme deirintelletlo. Ma tale conoscitnento non ha cer- 
tezza, alixieno dimostr^abile, di realtà oggettiva, potendo 
esservi intervenuta la immaginazione intellettuale, ad in- 
trodurre Idee fuori della realtà oggettiva. Kat}t a buona 
ragione non ammette, che le idee sieno V essenze delle 
cose reali, a modo di Spinosa e di Hegel fra i moderni. 
Quindi quel conoscimento può essere indipendente dalla 
realtà assoluta degli oggetti. Per Kant, il quale non rico- 
nosce una potenza assai influehte, nella facoltà d'imma- 
ginare idealmente fuori della realtà delle cose, il ragio- 
namento fatto contiene dimostrazione. Ma venendo la sua 
Scuola accusata di metodi incompleti, non farà maravi- 
glia di scorgere questi ihadequati, a dare l'origine e la 
spiegazione dei fenomeni intellettuali. È perchè le verità 
assolute non hanno in quella dottrina, stretto rapporto 
eon gli elemenli soggettivi; ne risulta che i conoscimenti 
reali assoluti con la Critica della ragione pura, non po- 
tranno mai determinarsi con certezza a priori. 

Non accade lo stesso con la logica sulla origine 
delle umane cognizioni, fn questa v'ha accordo tra le 
facoltà primitive ed i concetti universali, come tra i sen-^ 
si e le sensazioni degli oggetti materiali in guisa, che i 
concetti univòri^ali e le sensazioni si riuniscono in un 
Io di sentimento. E quello che costituisce armonia di teo- 
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rie in unità dì sistema, è la dipendenza di tulli i con- 
celli universali, ed ancora di tulle le sensazioni in ma- 
niera alquanto rimota, dai principj trascendentali che so- 
no oggettivi inerenti ad una Sostanza di Ordine sopran- 
naturale. Ora insieme combininsi pure solamente elementi 
soggettivi: se tale combinazione succede secondo la con- 
venienza dei concetti universali, il conoscimento dedotto 
deve necessariamente armonizzare coi principj trascen- 
dentali, e conseguentemente essere di metafisica certezza 
conforme ai giudizj di metafisica verità. Perciò con ele- 
menti puramente soggettivi si acquistano conoscimenti 
a priori, che sono secondo le analoghe realtà assolute. 

Kant fu condotto dai suoi ragionari a credere, che 
tutto il sapere umano è circoscritto dai limiti della spe- 
rienza, sia esterna sia interna secondo le due forme a 
priori dello spazio e del tempo. Ma donde quelle forme 
traggono il loro criterio di certezza, conforme alla veriià 
per indurre a persuasione l'anima nostra. Essendo il sa- 
pere umano circoscritto dai limiti della sperienza interna 
ed esterna, apparisce che quel criterio non potrà stare 
fuori dell' ordine intellettuale, vitale, morale sociale e co- 
smico. E perciò la Critica della ragione pura, mentre 
introdusse in filosofia l' utile studio, di passare dalla non 
realtà dell'apparizione alla realtà della non apparizione 
pare nel suo lato debole lasci aperto l' adito a deduzioni, 
che si appartengono all'Idealesimo ed allo Scetticesimo. 

Quale realtà poi atitribuisce egli alle cognizioni spe- 
rimentali?! pensieri empirici sono definiti una semplice 
combinazione di elementi soggettivi e di elementi og- 
gettivi. Si ritrovano nella filosofia critica buone ragioni 
di sintetica concordanza nella combinazione di quelli ele- 
menti: ma ivi manca affatto la dipendenza di essi da 
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principj trascendentali, affinchè possa la mente nostra 
andare persuasa sull'armonìa delle venta, e credere fer- 
mamente che le umane cognizioni corrispondano alla 
reale esistenza degli oggetti esterni. Per essere la filo- 
sofia critica in difetto, nelF accordo degli elementi sog- 
gettivi e degli elementi oggettivi, in dipendenza di un 
ordine soprannaturale; non si ha con quella, più certezza 
sulla cognizione reale delle cose. Cioè secondo la dot- 
trina di Kant, la sperienza somministra solamente fe- 
nomeni, od apparizioni che s'interpretarono forse con 
malafede per apparenze. Mi sembra che secondo Kant, 
quanto si ha nelle nostre rappresentazioni, siccome fe- 
nomeni od apparizioni, sono realtà concordate con gli 
oggetti in grazia delle sue due forme a priori. La Critica 
trascendentale determina il grado di realtà della non 
apparizione, col ragionare nell' ordine delle rispettive 
scienze, passando alla non realtà dell'apparizione. Man- 
cando però le due forme a priori di connessione con 
un ordine trascendentale non si può ottenere assoluta 
certezza, se i fenomeni comparsi costituiscano realtà esi- 
stenti fuori di noi. 

Armonia dei pensieri e delle cose con la logica sulla 
origine delle umane cognizioni — Più ragionata relazione 
e connessione, tra le nostre cognizioni e la realtà degli 
oggetti esterni, risulta dalla logica sulla origine sogget- 
ti vo-oggetti va del nostro sapere. In questa teoria non 
si procede con ipotesi sulla concordanza dei fenomeni 
spirituali ed intellettuali, che tenda a spiegare la possi- 
bilità della sperienza interna, la quale risponda alla realtà 
delle cose. É vana pretcnzione, di volere teoricamente 
conoscere la energia degli effetti, sen>.a prima avere de- 
terminate la natura e la potenza delle cause seconde. 
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Nel caso fa di mestieri lungamente meditare sul magi- 
siero delle facoltà intellettuali, e sul mistero della iisica 
unione trp anima e corpo; se talenta acquistare capacità 
di siipere le leggi sui concetti universali e sulle sensa- 
zioni, che sieno secondo la realtà della creazione. Le scuole 
d'Ideologìa mi sembrano adoprare a simiglianza di colui 
che discutesse sui movimenti possibili delle parti compo- 
nenti l'orologio, senz'aver mai veduto e studiato il suo 
cinematico ordinamento. Quindi accade ch'esse aberrano 
trasportate dalla immaginazione, a rinvenire un bello 
artificioso, che poi svanisce agli occhi (jclla mente con 
la prima analisi, eseguita accuratamente secondo Por- 
dine delle scienze. 

Ad evitare simile aberrazione mentale, incominciai 
dallo sttidio intorno alle facoltà dell'anima umana, allo 
scopo di rinvenire la perfetta maniera^ di che fece uso 
il Creatore affine di addurre l' uomo, al reale conosci- 
mento dei principj metafisici ed alla reale cognizione 
delle cose. Ha tal' esame doveva prendere le mosse non 
da elementi capricciosi, quasi per esercizio retorico ed 
erudizione storica; ma bensì da fatti indipendenti dal 
volere umano, e da verità preesistenti all'ordine della 
creazione stessa. Però fu mestieri di osservare, quali e 
quanti erano gli elementi necessarj, a poter determinare 
le cose nella natura loro. Sette e non più sono i con- 
cetti universali nell'ordine spirituale ed intellettuale uma- 
no, cioè i concetti Ente, Vero, Certo, Buono, Utile, Bello 
e Giusto: laddove cinque sono le sensazioni, le quali ser- 
vono a renderci la cognizione dell'ordine materiale, col 
mezzo dei respondenti sensi in analogia alle proprietà dei 
corpi. Ma senza un punto di riunione non si avrebbe la re- 
lazione tra i conoscimenti appartenenti all'ordine intellet- 
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tuale eie cognizioni relative airordine materiale. A tale 
fine v' ha il sentimento dell'Io, eh' è un senso intimo^ a 
cui fanno capo si i concelti universali inerenti alle respet- 
ti ve facoltà dell'anima, come le sensazioni ricevute dai 
corrispondenti sensi. Tutto ciò saria forse sufficiente per 
r ordine materiale, e per un ordine intellettuale assai ri- 
stretto, simili nell'effetto alla concordanza dedotta dalle 
due forme a priori di Kant. Più elevato però era T or- 
dine, cui era diretta l'ammirabile creazione della urna- 
niià, nella serie perpetua delle sue generazioni. Por la 
natura dell'uomo si richiedevano accordi d'idee più su- 
blimi ed estese in guisa che potessero collcgarsi in una 
regolare dipendenza i fenomeni intellettuali, vitali, mo- 
rali, sociali e cosmici con gli ordini soprannaturali. Bi- 
sognò quindi che i pensieri umani componessero unità 
sintetica, con possibilità di qualche disarmonia determi- 
nata fra limiti, coi principj trascendentali. Così l'ordine 
generale delle idee umane si mantiene costante, nelle 
vicissitudini delle leggi, nelle invasioni dei popoli, e nelle 
distruzioni dei regni. Che anzi per tale dipendenza dei 
nostri concetti universali da un' ordine trascendentale 
consegue, che la varietà dei costumi^ la diversità delle 
religioni, e la giurisprudenza stessa si differenzii fra li- 
miti non molto estesi dall'onestà, dalla santità e dalla 
giustizia. 

A provvedere l'uomo col bene massimo conveniente 
alla sua natura, la Divinità lo creò in un certo modo ad 
immagine ed a similitudine sua. Cioè Essa nella sua som- 
ma Sapienza dispose che secondo i principj trascenden- 
tali, principj appartenenti ad un ordine soprannaturale, 
sì conformassero di maniera le facoltà nell'anima umana 
che avessero inerenti i concetti universali, in corrispon- 
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denza di quei principj. Oro esaminando un tanto subli- 
me magistero della creazione si manifesta, che non solo 
gli elementi soggettivi concordali tra toro in unità ren- 
dono conoscimenti a priori; ma gli elementi soggettivi ed 
oggettivi, comparati e connessi tra loro in accordo se- 
condo la convenienza di quei concetti, somministrano la 
realtà delle cose. Infatti tutti i conseguenti devono avere 
il criterio delia realtà nei principj trascendentali, che sono 
immutabili siccome di un'ordine soprannaturale. 

Fermandosi qui un pochino a considerare T armonia 
dell'accennato sistema tra le facoltà primitive, gli analo- 
ghi concetti universali, le sensazioni, i rispondenti sensi, 
il sentimento dell' Io, 1 principj trascendentali e la Divi- 
nità; si fa chiaro che tutto il secreto riposa nella nota 
proposizione di Mosè, avere cioè Dio crealo l'uomo ad 
immagine sua. Infatti con quella sentenza s'intende per- 
chè tutti i conoscimenti a priori, tutte le cognizioni delle 
cose, e tutte le conoscenze delle persone non sono mere 
apparenze; ma bensì essenziali realtà, le quali hanno il 
criterio di certezza in principj di ordine soprannaturale. 
Posta la stretta dipendenza dell'ordine naturale da quello 
soprannaturale, e la connessione costante dei sette con- 
cetti universali coi rispondenti principj trascendentali, i 
quali siccome inerenti alla natura divina sono oggettivi 
per l'umano intelletto; e considerato il magistero della 
creazione, nel formare le facoltà primitive intellettuali 
dell'uomo secondo quei principj, e nel disporre i sensi 
che portano alla cognizione degli oggetti esterni in re- 
lazione ai detti concetti universali ; ed infine osservando 
che tulli i conoscimenti a priori, tutte le cognizioni de- 
gli oggetti esterni, e tutte le conoscenze delle persone 
fanno capo al sentimento dell'Io, sotto diverse niodifl- 
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cazioni sommamente maraviglìose; diviene manifesto che 
il problema ideologico di D'Alembert è completamente 
risoluto con la esposta origine soggettivooggettiva delle 
umane cognizioni. E progredendo le scienze in accura- 
tezza di osservazioni e sperienze, collegate in sintesi 
ragionevole di teorie; spero che la logica sulla orìgine 
in discorso, sarà riconosciuta conforme non solo alle 
leggi della creazione, ma eziandio concorde alle dottri- 
ne certe, che fanno parte dell'armonia universale. 

CAPO Ilf. 

Come Kant ha risoluto 

il problema sulla origine delle umane cognizioni. 

Cenno di esame sulla data soluzione. 

Alcune aiwertenze. — É illusione che prende la men- 
fe dei vanitosi, dedicatisi a certe pratiche studiose senza 
profondità di dottrine, l'immaginare che i trapassati pen- 
satori slati sieno ciechi, o dentro un labcrinto di finzioni, 
diretti fuori della rettitudine del cammino scientifico. 
Ogni umana generazione non terribilmente perturbata da 
rivoluzioni interne e da^ straniere invasioni, applicossi in 
qualche parte di mondo, con frutto ragionevole secondo 
i tempi, allo studio delle arti, lettere e scienze. Queste 
divenute capitale della umanità, continuatamente avan- 
zando grado grado in perfezione, ne avvenne che lo 
stato del sapere, alla distanza di un secolo all'altro, fu, 
salve poche eccezioni, talmente differente^ che comparis- 
ce l'antecedente meritare disprezzo a paragone di quello 
venuto appresso. Ma pure la realtà scicntirica dell'inci- 
vilimento naturale non ammette tale ordine di pensieri, 
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riconoscendosi che il sapere di ogni secolo fu T effetto 
di quelli, che lo precedettero. Lo studio delle verità na- 
turali può a tale riguardo assomigliarsi ad una catena, 
a cui ogni generazione aggiunge di continuo un qualche 
anello. Ond'è che ogni generazione merita le dovute 
lodi per quel bene scientifico arrecato^ il quale eccitò 
gr ingegni successivamente a cose maggiori. 

Quelli uomini che sono mezzanamente eruditi nelle 
lettere, seguendo Pandamento delle istituzioni religiose, 
applicano lo stesso ordine di pensieri alla filosofia, che 
è la sapienza delle scienze. Pur troppo dolorosamente 
accadde per la Dio mercè a secoli d' intervallo, che una 
istituzione religiosa per le molte superstizioni introdotte 
e crudeltà esercitate, resasi disprezzabile ed odiosa, ceda 
dopo anni lunghi e lunghi anni e lustri di lutto, il luogo 
ad altra più pura, destinata ancora col varcare del tem- 
po a degenerare similmente da male in peggio. Spesso 
della vecchia superstizione, caduta a forza di perdurate 
persecuzioni, rimane appena il nome; andandone distrutti 
i sacerdoti, ed annientati i riti e i miti o simboli, in tali 
variabili ordinamenti è lecito ad ognuno, di dichiararsi 
devoto piuttosto di una religione creduta rivelata, che 
di altra similmente creduta rivelata; quantunque amen- 
due sieno rimote da quella naturale, che ha il fonda- 
mento reale nel conoscimento della Causa Primiera del- 
r universo. 

Unica è però la sapienza delle scienze^ e quindi una 
sola può essere la sapienza della scienza del pensiero, 
che costituisce la filosofia pura. Questa determina la con- 
nessione delle nostre cognizioni con la realtà degli og- 
getti esterni in grazia della dipendenza dei concetti uni- 
versali e delle sensazioni dai principi trascendentali. E 
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perchè quesli ^ono perfezioni assolute, non può la menle 
nostra immaginare dottrina reale fuori del dominio di 
quei principj. Può l'allegoria con la sua grande elasti- 
cità di forme^ od idolatrando scoperte ed invenzioni 
umane, o personiiicando fenomeni cosmici, od ipostifi- 
cando verità intellettuali, estendere la liturgia in combi- 
nazione di miti e composizione di simboli. Ma il ragio- 
namento forte nelle verità connesse con le osservazioni 
e sperienze, ha una sfera assai ristretta di azione. Non 
è logico di ammettere a capriccio piuttosto una origine 
delle umane cognizioni, che altra diversa. É umiliante 
per l'umano ingegno di udire studiosi, che si vantano 
di seguire questo o quel sistema filosofico, senza mo- 
strarsi gagliardi di ragioni e forti di prove. E ciò a 
guisa che le teorìe rispondenti fossero convenzionali, e 
non già dipendenti dai fenomeni, i quali costituiscono 
l'ordine naturale. Perciò respinti dalle scienze tutti gli 
umani pensamenti, che non hanno appoggio sui fatti; 
studiando i fenomeni spirituali ed intellettuali giusta Tar- 
monìa delle cose, devono gli sforzi degli scenziati venire 
diretti, a scuoprire l' origine naturale delle umane co- 
gnizioni. 

Sulla ragione pura ed empirica di Kant. «- L'illustre 
Kant col nome di Critica trascendentale intende la scien- 
za, che insegna la maniera d'investigare e determinare 
l'origine degli elementi delle umane cognizioni, ed i li- 
miti della ragione pura per quella estensione di sapere, 
che non dipende e non deriva dalla sperienza, sia esterna 
od interna. Egli si propose d' istituire una tale analisi 
filosofica, con la potenza della sua Critica trascendentale, 
che si applicasse non tanto agli oggetti, quanto al modo 
di conoscerli, affinchò dalla non realtà dell' apparizjone 
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si possa avere maniera, di passare alla realtà della non 
apparizione. Ed una ricerca cosi immaginata, sebbene aves- 
se principio con la sperienza, doveva poi diriggersi per 
quella parte, ove il conoscimento procede a priori. E 
scelti gli elementi invariabili degli umani conoscimenti, 
sotto il criterio di necessità ed universalità, distinguere 
le diverse specie di giudizj, e cosi aprirsi la via alle 
ulteriori indagini intellettuali, affine di costituire un si- 
stema di filosofìa razionale. 

Il principe della moderna Scuola filosofica in Alle- 
magna, incomincia la sua celebre Critica trascendentale, 
con la differenza tra la ragiane pura ed empirica. Egli 
acutamente vide la distinzione tra le cognizioni a priori 
pure, a priori non pure, e sperimentali. Tralasciate le 
molte sottigliezze Kantiane, avviso che in ultimi termini 
quella classificazione stia bene in accordo coi fenomeni 
intellettuali. I conoscimenti che sono indipendenti asso- 
lutamente da ogni qualunque sperienza, e per conseguen- 
za da ogni impressione anche remota dei sensi, si chia- 
mano da Kant cognizioni a priori o pure, o meglio a 
priori pure. Egli dall'empiriche o sperimentali le dislin 
gue, in quanto hanno queste la loro sorgente a poste- 
riori, ossia dalle sperienze. V hanno poi ancora certe 
nozioni a priori, che emergono dalle sorgenti della spe- 
rienza, come per esempio la casa senza fondamento ca- 
drà. Questo giudizio può farsi a priori, ma deriva insieme 
da sperienze antecedenti intorno alla gravità dei corpi : 
tali cognizioni si chiamano a priori non pure. 

Kant pel suo sistema filosofico sa di avere bisogno 
di un criterio, col quale distinguere con esattezza la co- 
gnizione pura dalla empirica. Da tale distinzione viene 
un principio fondamentale per Tedifizio della filosofia 
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Critica^ il quale sì potrà modificare a ragione di ulteriori 
sludj, ma non mai dinegare del tulio, studiando l'origine 
e lo sviluppo delle umane cognizioni. É desso il seguen- 
te: tutto ciò che nel sapere umano esprime necessità od 
universalità assoluta, appartiene alla ragione pura; e pel 
contrario tutto ciò che esprime accidentalità ed univer 
salila relativa, appartiene alla sperìenza. Consideralo il 
necessario e V universale nelle cognizioni, ne discendono 
ì conoscimenti a priori puri; e considerato Taccidentale 
e r universale relativo nelle cognizioni, ne discendono 
le cognizioni a posteriori od empiriche. La possibilità e 
Tautenticilà degli umani conoscimenti^ poggiano sulle co- 
gnizioni a priori pure, e costituiscono la base della iilo- 
solia trascendentale. 

Che si dieno tali giudizj necessarj pd assolutamente 
universali, inerenti all' umano intendimento, è agevole ar- 
gomento il dimostrarlo. Kant scrive che volendone esempj 
delle scienze, si scelgano gli assiomi di matematica e 
simili. La verità del detto principio è confermata dal 
seguente fatto: cioè per testimonianza del senso intimo 
esiste una diversità essenziale tra ciò eh' è necesForio, 
.e ciò eh' è accidentale nelle umane cognizioni. Non può 
il necessario essere conseguito in veruna maniera dalla 
sperienza, perchè questa fa vedere le cose avvenute, e 
non dimostra dover le cose succedersi in quella guisa, 
che accadono. E per converso non è nella ragione pura, 
ove si deve ricercare la causa dell'accidentale, conte- 
nendo quella solamente i principj fondamentali del sapere. 

Questa teorica parmi la più ragionata dottrina, che 
si legga nella Critica della ragione pura. Con tutte le 
obbiezzioni contro te dottrine di Kant, che leggonsi mosse 
senza temperanza scientifica; e non ostamela molta poe- 
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sia^ forse non accordevoie coi fenomeni intellettuali, ebe 
colpisce r attenzione nello sviluppo della filosofia Critica; 
ninno ha potuto 'ancora con buon esito, impugnare la 
verità dell'esposto principio. Molti ripudiarono la dot- 
trina della Critica trascendentale, si negando la esistenza 
di quelle due forme a priori, per connettere le nostre 
cogm'zioni con la realià degli oggetti esterni; sì non com- 
prendendo il nuovo metodo Critico, col quale si ha modo 
Cagionato di transitare, dalla non realtà deir apparizione 
alla realtà della non apparizione. Ancoraché gli opposi- 
tori abbiano punto la Critica della ragione pura da ogni 
lato, che scuoprisse qualche parte debole; nulladimeno 
ninno giunse mai a dinegare il bisogno, di distinguere 
il necessario dall' accidentale in maniera, che quello non 
possa diri vare dalla speranza, affine di collegare il no- 
stro saperj con un ordine trascendentale di verità. E per- 
chè tale distinzione serva di scala, per ascendere al nuovo 
metodo Critico, scoperto od almeno fatto generale e svi- 
luppato da Kant, importa molto che la filosofia Critica, 
possa stare sicura in riguardo a quel criterio di guida, 
che essa siegue nelle sue investicazioni. 

Comparazione tra la ragione pura ed empirica di 
Kant, ed i conoscimenti della logica sulla origine delle 
umane cognizioni — Senz'accordare grande momento di 
valore, alla complicata nomenclatura della filosofia Cri- 
tica (incommodo di nomenclatura, che si risente quasi 
sempre leggendo gli autori Alemanni di scienze) e ri- 
dotte le deduzioni esposte alla loro più semplice espres- 
sione; si fa notare che quella classificazione equivale 
alla seguente, la quale deriva dall' accennata origine sog- 
geltivo-oggetfiva delle umane cognizioni. Secondo que- 
sta sono conoscimenti puri a priori, i concetti universali 
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ed i principj trascendentali nelle loro illazióni inonìedia- 
tamenle evidenti. Tali conoscimenti derivando da rela^ 
zioni invariabili per loro natura, portano il segno di uni- 
versalilà assoluta. Quelli si posseggono col paragonare 
percezioni, quasi immedesimate per connessa armonia 
di esistenza. É impossibile di concepire la non esistenza 
di quelli elementi nelP umano sapere. Comparendo essi 
al nostro intelletto, siccome immediatamente evidenti, 
hanno ancora il segno di necessità assoluta almeno per 
riguardo air ordine della nostra intelligenza. Pertanto 
portano inerente il distintivo di necessità ed universalità 
assoluta, e costituiscono nella esposta origine soggettivo- 
oggettiva delle umane cognizioni Tordine delle verità me^ 
tafisiche. 

Sono poi cognizioni empiriche o sperimentali, le ve- 
rità di fatto dedotte dalle sensazioni. Per quelle vale forse 
la proposizione di Aristotile seguente, alquanto modifi- 
cata: quello che ritrovasi e diviene neir intelletto^ fu in 
modo prossimo o rimoto causato dall'azione dei sensi. 
Che si abbia tale classe di cognizioni, njuno ne muove 
dubbio almeno sull'apparenza loro: la Critica trascen- 
dentale determina la realtà delle parti loro non apparenti 
la separa dalla non realtà della loro apparizione: ogni 
scuola di filosofia razionale s'ingegnò, di spiegare la cor- 
rispondenza delle nostre cognizioni con la realtà degli 
oggetti esterni. La prova della loro esistenza nella Lo* 
gica sulla origine delle umane cognizioni, rimonta al 
l'Assoluto partendo dall' Io di sentimento, eh' è il centro 
dei concelti universali e delle sensazioni. Infatti si è ve- 
duto che per sapiente magistero di creazione, da quel 
centro si ascende alla Natura Trascendentale, alla Natura 
sopratrascendentale, per beai*si alla contemplazione del* 
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l'assoluto. Farmi che questo sia il migUore argomento, 
per provare la realtà delle cognizioni empiriche, per rap- 
porto al nostro modo di conoscere. Quelle nella esposta 
origine soggetti vo-oggettiva, si hanno chiamate cogni- 
zioni di verità fisiche e storiche. 

Le illazioni generali dedotte dalle leggi, che costan- 
temente accompagnano i fatti, i quali si fanno agli oc- 
chi dello studioso di cose naturali; costituiscono una 
classe di cognizioni miste, che provengono dalle osser- 
vazirfìi e sperienze, senza dipendere più da quelle. Esse 
associano alle cognizioni cosmiche le leggi, che reggono 
la successione dei fenomeni. Donde si hanno i giudizj 
dedotti dair applicazione dei conoscimenti metafisici alle 
leggi, che reggono i fenomeni materiali. Tali illazioni 
sono cognizioni a priori non pure, eh' equivalgono nella 
Logica suir origine delle umane cognizioni ai giudizj sin- 
tetici di verità metafìsica. 

Le cose discorse fanno ancora vedere, che nella Cri- 
tica della ragione pura, opera tutta di filosofico progresso 
fra le oscurità di principj e le difficoltà di sviluppo, tro- 
vansi verità forte meritevoli di considerazione. Sono i 
molti discepoli di Kant, che componendo libri in numero 
soverchio, ornati di ampolle vivacemente colorite e di 
poesie artificiosamente composte, umiliarono il metodo 
Critico trascendentale appresso i poveri di spirito. In quelli 
v' ha solo il pregio di accurate analisi, secondo la dire- 
zione data dall' iUustre maestro. Generalmente tutti i con 
tinuatori della Scuola di Kant, non coltivarono la parte 
più bella delle dottrine^ eh' è la Critica trascendentale. 
Questa contiene il principio logico di tutte le scienze, 
che con teoremi parziali ai casi, determinano la realtà 
della non apparizione dalla non realtà dell'apparizione, 
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e qnlildie volta non comune per converso. Feci io co- 
noscere che quella Critica tra soenden tale sussiste nella 
Logica del calcolo, nelle geometrie razionali e nella mec- 
canica razionale. Kant la considerò siccome scienza, che 
ha la capacità di rinvenire il reale vero e l'assoluto certo 
nelle cose, poste sotto il dominio della filosofia razionale. 
É infine noto eh' essa si applicava nella maggiore parte 
dei fenomeni cosmici, prima che Kant la riducesse a 
teoria filosofica. Del negletto studio di questa ha forse 
r illustre autore una qualche parte di accusa , per non 
essersi dato carico, di renderla possìbilmente facile e 
piana alla intelligenza di molti. 

Osservazioni sulle due forme a priori di Kant. — 
Kant con filosofica accuratezza incomincia dai fatti, noti 
con la sperienza interna ed esterna i suoi ragionari. Si 
avvanza con le due forme a priori dello spazio e del 
tempo, per applicarle alla realtà delle cose con la Criti- 
ca trascendentale. Ma con tale ajuto di potenze intellet- 
tuali si estende, comprendendo la spiegazione dei feno- 
meni spirituali ed antropologici, senza risalire allo studio 
dei concetti universali in connessione a principj immu- 
labili. E fermo al suo nuovo metodo Critico, conforme- 
mente ai principj d' Ideologia divisò^ che la filosofia ha 
bisogno di una scienza, la quale stabilisca la possibilità, 
i principj ed il complesso di tutte le nozioni preconce- 
pite. Egli sapientemente ha creduto necessario di esami- 
nare, se l'anima umana ha un motivo legittimo di ac- 
cordare la realtà alle cose, che non cadono sotto i 
sensi, e che non vi possono cadere. Però scrisse che 
l'oggetto della filosofia Critica, è J' esaminare a priori 
il modo della formazione e possibilità dei conoscimenti. 

A risolvere la questione proposta, egli ha scelto il se- 

?0 



306 

guente principio: cioè quanto nelle nostre cognizioni è 
necessario ed universale, deriva dal soggetto conosci- 
tore; e quanto è contingente e variabile, proviefne dal 
soggetto per mezzo delle sensazioni. Facilmente il lettore 
si accorgerà, dopo meditata la esposta origine soggetti- 
vo-oggettiva delle umane cognizioni, che tale principio 
non è adequato in scienza, né soddisfa a] criterio cer- 
cato di dipendenza delle nostre cognizioni da un'ordine 
soprannaturale. Avvegnaché il soggetto conoscitore co- 
me creatura, è un soggetto contingente, nò può in se 
possedere alcuno elemento necessario ed universale. E 
se ha la proprielà di percepire la necessità e la universa- 
lità, devono ricercarsi fuori di lui la origine e la causa, 
come appunto si è diniostrato nella Logica sulla origine 
delle umane cognizioni. 

Kant insegna, tutto ciò che l'anima conosce apparire 
rivestito dalle forme dciranima stessa. Ritorna però sem-. 
pre la ricerca di determinare quelle forme, la loro na- 
tura, e l'armonica loro origine. Il filosofo di Konisberga 
provvede alla soluzione, col famoso domma delle due 
forme a priori dello spazio e del tempo. Ma si ripete la 
domanda di voler sapere il modo, col quale si trovano 
quelle nalla umana intelligenza. Kant non ne rende al- 
cuna ragione e spiegazione, sicché pare le supponga 
innate. Ma quelle due forme non si rinvengono nelle fa- 
coltà intellettive, e non si hanno dalla sensibilità. Esse 
non possono quindi stare inerenti neir anima, h guisa 
simile dei concetti universali e delle sensazioni. 

Nella Logica sulla origine dell' umane cognizioni, fu 
il concetto dello spazio puro con esposizione metafisico- 
trascendentale, dedotto dalla immensità, ed applicato alla 
estensione razionale geometrica: desso è anteriore alla 
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cre&ziona còsmica, ed indipendente dalla materia. E quc* 
sta prende sua iigura dalla geometria, non altrimenti 
che la geometria ha il suo nesso di armonia, dipendente 
dalla logica del calcolo. Similmente il percepimento puro 
del tempo con esposizione metafisico-trascendentale, de- 
dolio dalla eternità, ed applicalo alla durata successione 
dei fenomeni, costituisce un elemento essenziale della 
meccanica razionale, i cui teoremi similmente si colle- 
gano da leggi geometriche. Si noti che amenduc gli ele- 
menti delle forme a priori di Kant^ erano innanzi la 
creazione della umana specie. Non si rinvengono facoltà 
nella nostra intelligenza, non proprietà nell'anima uma- 
na, non organi nell'umano composto, che dichiarino in- 
nate quelle forme a priori dello spazio e del tempo. 
Pertanto parmi di avere rettamente adoperato, giusta 
r origine soggettivo-oggettiva delle umane cognizioni, 
appigliandomi alla seguente relativa teoria. Cioè i con- 
cetti universali stanno in armonia coi principj trascen- 
dentali, i quali sono obbiettivi inerenti alla Natura di- 
vina: ossia la nozione della Divinità è immediatamente 
connessa con la esistenza dei concetti universali, inerenti 
nell'anima umano. Fra gli attributi della Divinità rispKn- 
dono i modali, quali sono l'Infinito, l'Immenso ed Eterno. 
Dal percepimento nostro d'Immenso ed Eterno si trag- 
gono le due forme a priori dello spazio e del tempo, spie- 
gate dall'illustre filosofo di Kònisberg, senza che egli 
tenesse calcolo dell'Infinito, il quale pure potrebbe ren- 
dere una terza forma a priori. 

Prima di fore uh breve esame sulla divisione dei 
giudizj, esposta da Kant, giova avvertire che dallo stu- 
dio presentato risulta, essere stato dato dal principe 
della moderna Scuola Alemanna, una origine incompleta 
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degli umani conoscimenti, inadequala ai bisogni della 
filosofia, ed ipotetica fuori l'ordine dei fenomeni intel- 
lettuali. É però dovere il dichiarare, che nella Critica 
della ragione pura v' hanno non pochi pensamenti nuovi 
e certe analisi filosofiche, che invero fecero progredire 
la scienza, specialmente nella connessione di passaggio 
dalla non realtà dell'apparizione alla realtà della non ap- 
parizione. Ma quelli buoni elementi razionali si rinven- 
gono intricati in lauta farragine di vocaboli inutili, che 
stancano il lettore oscurando i pensieri, senza illuminare 
molto la mente sulle verità filosofiche secondo la realtà 
dell' esistenze. Mi sembra che la spiegata origine sogget- 
tivo-oggettiva delle umane cognizioni, comprenda le mi- 
gliori dottrine di Kant sulla ricérca proposta, e più 
contenga teorie più complete per la spiegazione dei fe- 
nomeni spirituali ed intellettuali. Infine ciò che la rende 
anche più preferibile, è l'accordo ammirabile delle dot; 
trine, le quali fanno intendere al vecchio studioso delle 
leggi naturali, che quella compone parte sintetica del si- 
stema naturale di armonia universale. 

Teoria del giudizio di Kant comparata con quella 
data nella Logica sull'origine delle umane cognizioni. — 
Nell'esame che brevemente istituisco, sulla teoria del 
giudizio data da Kant, introdurrò la classificazione dei 
giudizj da me esposta, affine d' interpretare secondo i 
fenomeni intellettuali il giudizio sintetico a priori. Kant 
nel § IV della introduzione, ove tratta della differenza 
tra ì giudizj analitici e sintetici, incomincia la sua espo- 
sizione coi pensièri seguenti. Cioè in tutti i giudizj, nei 
quali si considera la relazione di un soggetto con uo 
predicato, si ha eh' essa relazione nei giudizj positivi è 
possibile in due modi. Od il predicato B si riferisce al 
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soggetto A, a guisa di qualche cosa contenuta impiici- 
tamente in quel concetto A; ovvero il predicato B, ben- 
ché congiunto in accordo col concetto A, sta pure fuori 
dal concetto di questo. Nel primo caso il giudizio si 
nonnina analitico, e sintetico nel secondo. Il periodo che 
si legge in appresso, contiene alcune espressioni, che 
confondendo la ricerca sembrano indicare alcun rappor- 
to, tra i giudizj analitici e sintetici con quelli d'identi- 
tà e di coesistenza^ spiegati da Locke. E volendo be- 
nignamente interpretare i classici in scienza, mi rimango 
su quella primitiva divisione, siccome originale e meri- 
tevole di molta considerazione. Essa generalmente fu 
bene accolta dagli studiosi di filosofia e scrittori di buo- 
na fede: conosco ancora le benevoli critiche fattevi da 
molti, ed ultimamente dall'autore delle lettere sulla teo- 
ria del giudizio. Ne valuto il valore, ma riferisco la parte 
valida delle obbiezionf, piuttosto allo stato ancora trop- 
po imperfetto delle scienze, che alla mancanza di atten- 
zione e sapere nell'autore. Introducendo nella divisione 
dei giudizio in analitico e sintetico, la classificazione dei 
giudizj da me composta, sotto la guida dei fenomeni 
intellettuali e delle verità conosciute; parmi se non com- 
pletare, almeno migliorare d'assai la dottrina in questio- 
ne. E perchè stimo tale unione di teorie, utile al pro- 
gresso della filosofia, n' intrometto qui un breve saggio. 
Già scrissi nella Logica sull'origine delle umane co- 
gnizioni, che ad evitare certe obbiezioni mosse contro 
la teoria del diudizio di Kant, riusciva utile di esporre 
in una maniera alquanto differente, la divisione del giu- 
dizio in analitico ed in sintetico. In tutti i giudizj, ove 
sta una relazione tra il soggetto ed il predicato, compa- 
risce tale relazione a noi possibile in due maniere. Od 
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il predicato B in tutta la sua comprensione, si considera 
nel soggetto A talmente inerente^ che sottoposto A ad 
un'analisi completa restituisca B, e solamente B senza 
possibilità di alcuno altro elemento : ovvero il predicato 
B sta fuori del concetto A in tale condizione, che per 
mezzo della sintesi si connette con A, senza poter dimo- 
strare la esclusione di altri predicati B, B' , . . , che pos- 
sono trovarsi contenuti nel soggetto A. Stante questa 
definizione, porto opinióne che tutti i giudizj si deb- 
bano, od alnìcno si possano dividere in analitici ed in 
sintetici, senza incontrare ragionevoli obbiezioni. Penso 
che ciò derivi dalla natura stessa dello scienze, parte 
essenzialmente analitiche^ e parte essenzialmente sinte- 
tiche. 

La divisione dei giudizj in analìtici ed in sintetici, 
somministra una prima suddivisione che stimo importan- 
tissima, se non necessaria nella teoria in discorso. Cioè 
e gli uni e gli altri si suddividono in giudizj di verità 
metaPisica, di verità fìsica e di verità storica. Sono giu- 
dizj analitici di verità metafisica quelli, che contengono 
una relazione invariabile tra il soggetto ed il predicato 
di maniera, che questo stia inerente nel concetto di quel- 
lo, come si è spiegato. Tali sono i seguenti: il circolo 
è rotondo, il triangolo ha tre lati, e simili. Giudizj sin- 
tetici di verità metafìsica sono quelli i quali pure pre- 
sentano una relazione invariabile tra il soggetto ed il 
predicato, stando questo annesso al concetto di quella 
per particolari necessarie concordanze. Tali sono le co- 
struzioni di geometria metrica per dedurre i relativi 
teoremi, e le operazioni grafìche di geometria projeltiva 
e descrittiva per conseguire i disegni di effetto e di 
misura. 



3il 
Si hanno giudizj analitici di verità fisica in quelli, che 
riteng<M)o una relazione costante secondo le leggi cosmi- 
cbe> tra il soggetto ed il predicato in guisa^ che questo 
sìa contenuto implicitamente nel concetto di quello. Tali 
sono i giudizj seguenti: cioè i corpi sono estesi, ì corpi 
sono gravi e simili. Si hanno poi per giudizj sintetici di 
veriià fìsica quelli, che presentano il predicato congiunto 
in accordo alla percezione del soggetto, secondo la co- 
stanza delle le^i fisiche, ma posto fuori affatto di que- 
sto. Essi sono i giudizj empirici sui fenomini cosmici, 
che scaturiscono col mezzo delle osservazioni e sperienze. 
Così la proposizione seguente, cioè i corpi celesti sono 
parte luminosi, parte illuminati e parte forse oscuri, co- 
stituiscono un giudizio sintetico; perchè il predicato è 
fuori della percezione del soggetto, e vi sta congiunto 
in accordo solamente per ordine di creazione. 

Infine chiamo giudizj analitici di verità storica quelli 
i quali hanno il predicato implicitamente contenuto nella 
percezione del soggetto, in forza delle istituzioni umane. 
Cosi Y impero si estende a più città, il capitano comanda 
più soldati e simili, sono giudizj analitici di verità sto- 
rica; ove per ordinamento sociale si ha, che nelle per- 
cezioni d'impero e di capitano, stanno respeltivamcnte 
inerenti i predicati scritti. E similmente furono nominati 
giudizi sintetici di verità storica quelli, ove il predicato 
si mette in accordo col soggetto, solamente per sapere 
e volere dell'uomo. Così per esempio dire, che la disci- 
plina in pace ed in valore in guerra distinguevano V e 
sercito di G. Cesare, sarà un giudizio sintetico di verità 
storica. Però che quelli predicati non stanno inerenti 
nella percezione del soggetto, e vi si ritrovano concor- 
dati solo per intelligenza e volontà del condottiero 
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Farmi che la divisione dei giudizj in analitici ed in 
sintetici, e la suddivisione di ciascuna specie in giodzj di 
verità metafisica, di verità Tisica e di verità storica, ren- 
dano una classificazione più completa, ed armonica coi tre 
ordini di verità conosciute. Cosi conseguite sei classi di 
giudizj dividendo ciascuna classe nelle forme di qualità, di 
quantità, di modalità e di relazione, ne risulteranno ven- 
tiquattro forme, delle quali ognuna presenta i suoi esem- 
pj. E ripartendo secondo la scuola di Kant, ogni forma 
di giudizj in tre categorie, sì avrebbero infine settanta- 
due categorie di giudizj. 

É mestieri di notare contro la opinione di alcuni 
studiosi, appartenenti alla Scuola teologica di filosofia, 
che le categorie Kantiane, come modificazioni e 'perfe- 
zionamenti di quelle Aristoteliche, non meritano disprez- 
zo. Anzi credo che invece delle umilianti sentenze, lan- 
ciate contro la fama di un tanto uomo^ dovevano quelle 
richiamare Tattenzione dei dotti, per correggervi al più 
qualche leggero difetto. Ma porgendo compatimento a 
tali debolezze dell'animo umano, caubate sempre da pas- 
sioni di partilo politico e religioso; stimo che le catego- 
rie Kantiane, benignamente interpretate senza invidia di 
Scuole compariscono eccellenti per ripartire accurata- 
mente i giudizj. 

, Osservazioni sul giudizio sintetico a priori — V* ha 
la suddivisione Kantiana del giudizio sintetico in a priori 
ed in a posteriori. Incomincia Kant il g V della sua in- 
troduzione alla filosofia Critica con Tardità proposizione: 
cioè i giudizj matematici essere tutti quanti sintetici. Egli 
vanta che pel primo scuoprì, contro la opinione ài tutti 
i filosofi, una tale verità. Sono di avviso, che l'illustre 
autore siasi fatto trasportare, dalla immaginazione fuori 
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del ragionevole. Quando sì dice che una retta perpendi- 
colare non inclina da parte alcuna, tale giudizio mate- 
matico è analitico secondo la definizione di Kant. Infatti 
il predicato si contiene nella percezione del soggetto, 
ch'è qui la retta perpendicolare, la quale per la natura 
della sua posizione non può inclinare a destra, non a si- 
nistra, non in avanti, e non in addietro. E richiamando 
alla memoria le cose ragionate intorno alla logica del 
calcolo, alle geometrie razionali^ ed alla meccanica ra* 
zinnale; il lettore, spero, rimarrà persuaso, che i giudizj 
matematici sono od analitici o sintetici di verità meta- 
fisica. 

É bene ragionare semplicemente di aritmetica, es- 
sendo io già certo che gli scrittori moderni di filosofi0, 
non intendono molto alto di matematiche. Ma i giovani 
bramosi di dedicarsi alla filosofia sappiano, che senza 
sublimi cognizioni delle scienze esatte mal si ragiona, e 
peggio si scrive di filosofia razionale. 

Seguendo Kant si riconosce, che la somma aritme- 
tica di due piò numeri, sia un giudizio sintetico. Ora 
tali nozioni di numero costituiscono sempre giudirj a 
priori, perchè sono necessarie senza origine possibile 
dalla sperienza. Questi giudizj sintetici a priori di Kant, 
corrispondono ai giudizj sintetici di verità metafisica, 
nella origine soggetti vo-oggetti va delle umane cognizioni. 

Dopo la esposizione fatta sul giudizio sintetico a 
priori^ nella Logica e Critica sufi- origine delle umane 
cognizioni; e dichiarato ad onta dei cultori di un Mìsti- 
cesimo, che quelli rispondono ai giudizj sintetici di ve- 
rità metafisica; mi sarà lecito fare, contro i maliziosi per- 
turbatori di ogni ordine filosofico razionale, un avverti- 
mento ad utile della gioventù studiosa. V'ha una tale 
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associazione di uomini, che in parte presa da cieca su- 
perstizione per le dottrine tradizionali, ed in parte do- 
mkiata da biasitnevole ambizione di sopraslare agli altri 
con frodi pietose; va tutta io accordo componendo trat- 
tati Mosofìci, ove in malafede si riportano le teorie ra- 
zionali^ per annientare od almeno infermare i nìigliori 
risultati intellettuali della scienza. Niuno fra i moderni 
fllosoti, fu più fortunato di Kant in ritrovati razionali; e 
niuno fu tanto malinteso, e peggio interpretato nel suoi 
libri. Il che non avvenne, per ignorarsi il merito del me- 
todo Critico e della Critica trascendentale: ma successe 
per volpina arte, di confondere i nuovi principj logici 
con grinulili soGsmi, aiiinchè mostrata la nuliilè delle 
speculative illazioni, si potesse ai ragionati consegtpenii 
sostituire Tautorità sacerdotale^ con tutto il corteggio 
del regresso sociale. 

Non avendo osservazione di novità a fare sui giu- 
dizj sintetici a posteriori, concludo che non ostante qual- 
che difetto, la filoìsoria Critica trascendeiitale col suo nuo- 
vo metodo^ ha connesso meglio le teorie nella sapienza 
delie scienze, e fatto progredire la scienza del pensiero 
in ogni sua parte. 

CAPO IV. 

SuW Idealesimo lrasce§id€niale di Fichle^ 
é MH prithcipj della scienza del conoscimento di Fichte. 

Belazione tra le dollrine di Ki^nt e di Fichte sulla 
origine delle umane cognizioni — Kant dovendo spiegare 
a priori il coóoscimento del me e la cognizione delle 
cose fu necessitato di partire dal soggetto e dall'oggetto. 
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Cioè gli elementi, che rinlellello combina per edificare 
i'inlero sistema delle cose, hanno a suo parere la sor- 
gente dal soggetto e dall' oggetto, secondo il domma 
delle due forme a priori, affinchè le nostre cognizioni 
possano crédersi in corrispondenza con la realtà degli 
oggetti esterni. Ha nella filosofia Critica la parte, che 
ha l'oggetto nelForìgine e sviluppo delle nostre cogni- 
zioni, è secondaria fra lìmiti assai ristretti. Infatti sì leg- 
ge che l'oggetto somministra al soggetto, la nozione in 
uno stato indeterminaCo. É il soggetto, che rendendo alla 
nozione il grado determinato di esistenza, la eleva ad 
intuizione. E passando poi questa a concetto, ne risulta 
dall'insieme di tali atti, secondo le leggi formali la na- 
tura fenomenale. Pertanto non fa maraviglia, che Fichte 
s'indusse ad abbandonare l'oggetto, pensando a derivare 
tutto dal soggetto, supposto in relazione e connessione 
con gli oggetti. E riportando le dottrine con la più scru- 
polosa esattezza possibile, in mezzo ad intricata esposi- 
zione non letta mai simile per l'innanzi; avverto ch'egli 
insegnò per la corrispondenza delle nostre cognizioni 
con la realtà degli oggetti, la identità del soggetto con 
l'oggetto, che costituisce, l'essere intelligente (Pestin. 
dell'uomo. P. 2. ) Kant influì sulle teorìe di Fichte in 
maniera simile a quella, che indusse Condillac a rendere 
più semplice la dottrina di Locke sulla orìgine delle 
idee. Affermando però, avvero dinegando gratuitamente 
le cose non si progredisce in filosofia. 

Kant partendo daiPoggetto e dal soggetto, considerò 
la passività, siccome il primo stato dell'essere conosci- 
tore. Fichte avendo abbandonato la sorgente dell'oggetto, 
dovette rinunziare alla passività del soggetto. E perciò 
ridusse tutta l' attività all' Io puro, cioè all' Io non affetto 
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dalla possibile rappresentazione sua del Non-Io. Con (ale 
Io non si può quella possìbile rappresentazione del Non- 
io, ritenere come necessaria. Quindi Fichi la concepisce 
siccome libera sotto la potenza dell' lo, e volontaria nel- 
Talto dell'Io, con leggi di connessione dipendente dall' Io. 
Così il Non-Io è un prodotto relativo e connesso dell'atto, 
coi quale l' Io creatore Io produce. Cioè secondo questo 
celebre filosofo l'Io puro crea liberamente il Non*Io, 
come un quanto divisibile: ossia l'Io puro col suo alio 
libero rende se medesimo Io relativo. Ne risulta la sog- 
gettività-oggettiva, ovvero la oggetti vilà*soggetii va; ossia 
la identità della scienza con colui, che la possiede. Tali 
sono i principj distintivi, che costituiscono la teoria di 
Fichte, comunemente conosciuta c(4 nome d' Idealesimo 
trascendentale: principj che vennero modificati, nelle suc- 
cessive opere da lui pubblicate. 

Ma bisogna ora determinare ciò, che s'intende con 
rio puro. Fichte scrive (Destin del Cap. Sez. 1) che 
rio puro, considerato in se medesimo senza rapporti 
con alcuna cosa e&tefna, è ciò che ha l'uomo di più 
spirituale. Però tale Io puro non ha, e né può avere co- 
scienza di se medesimo, senza le sue determinazioni re- 
lative. Queste suppongono necessariamente qualche cosa, 
posta fuori dell'Io. E perchè possa l'Io determinarla an- 
che solo idealmente; ha bisogno delle sensazioni estese 
nello spazio, considerato quale forma a priori. Dìggìà il 
corpo dell' uomo, che l' Io nomina il suo corpo, è qual- 
che cosa fuori dell' Io. Senza tale unione non si avrebbe 
la nozione di uomo, ma risulterebbe qualche cosa, che 
neppure possiamo concepire. 

Si ha da questo frammento, tolto da un' opuscolo 
pubblicato nella sua età virile, che l'Io. puro ha biso- 



317 
gnò del corpo; per le delerminazioni relative del Non-Io. 
Si deduce che V Io puro crea liberamente il Non-Io 
col mezzo del proprio corpo. Il Non-Io solo presta l'oc- 
casione air Io per le rappresentazioni materiali. É ciò 
doveroso di avvertire, perchè si possa con giustizia de- 
terminare il grado dell' Idealismo di Fichte, e conoscere 
il suo criterio di connessione tra le nostre cognizioni e 
la realtà degli oggetti esterni. 

Dal nome stesso, forse troppo esagerato, d' Idealesimo 
trascendentale si conosce^ che Fichte con la sua mente 
ha creato, e composto un sistema poeticamente bello. 
Esso abbisogna di altre relazioni e connessioni, coi fe- 
nomeni naturali dell'anima umana; aiSncbè possa conte- 
nere il modo, di spiegare adequa(amente l'origine delle 
umane cognizioni. Quello come fu presentalo in maniera 
isolata dall' autore, non soddisfa V intelletto sulla dipen- 
denza delle nostre cognizioni da un' Ordine perfettissimo 
preesistente^ e sulla realtà loro in corrispondenza alla 
realtà degli oggetti esterni. Infatti Fichte per istabilire 
rio puro, come principio di ogni conoscimento, ha im- 
prima abbandonata la sorgente dell'oggetto, e poi rinun- 
ziò alla passività del soggetto. Ora con un poco di at- 
tenzione diviene chiaro, che cosi ragionando, si fa sconv 
parìre dalPIo l'elemento della sensibilità, almeno come 
sorgente di cognizione. Donde scaturisce la poesia di un 
Idealesimo, ove si pone l'attività pura, del soggetto, il 
quale crea primieramente se medesimo, e dippoi da se 
medesimo crea tutti i fenomeni cosmici, in grazia delle 
occasioni presentate dalle sensazioni; senza dichiarare 
quali e quante sono le relazioni, necessarie a dimostrare 
la realtà degli oggetti, e la certa loro corrispondenza 
con la realtà delle nostre cognizioni. 
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Illustrazione della teoria di Fichte sulla origine delle 
umane cognimni. — A continuare eoa fruito la esposi^ 
«ione e l'esame delle dottrine di Fichte, è necessario di 
fkrendere notizia del contenuto nel suo libro, il cui titolo 
è ia destinazione dell' uomo. Quella opera comprende tre 
p9rii, che sono distinte coi nomi di Dubbio, di Scienza 
e di Credenza. Nella prima comparisce uno studioso^ che 
preso da una potente curiosità di sapere, esamina la sua 
natura per conoscere il destino dell'uomo in terra. Egli 
scorgesi quale debole creatura, quasi invisibile e perduta 
nella vasti-tà della creazione. Avendo poro sentimento di 
se medesimo, siccome una particella esistente deirUni- 
verso; n'inferisce che il Principio invisibile formatore 
dell' Universo, è ancora il principio che lo ha costituito 
in terra. Perciò la legge che regge V Universo, è quella 
medesima che regge il suo destino, almeno durante la 
vita. Ma le cose dell'Universo ora compariscono prò- 
dursi a caso, ora connettersi sotto una necessità. Quindi 
ignora se v' ba in tutto la manifestazione di una immu- 
tabile necessità, ovvero quella di una Iil)ertà illimitata. 
In dubbiezza sì triste abbisogna, che si decida per uiìa 
delle due dottrine, perchè la certezza sulla realtà ddla 
sua esistenza dipende da tale scelta. 

Si noti che la questione, non è col dovuto rigore 
logico qui presentala. Si tratta se le leggi, le quali reg-- 
gono la umanità e l' universo, sono vere realità^ o tutte 
di una immutabile necessità, o tmie di una libertà illi- 
mitata; poiché al savio non si fa innanzi possibile, la 
produzione a caso senza cause e ragioni. Ora rammen- 
tisi che con ragionamento di regolari conseguenze si 
pervenne a dimostrare, che le veritlà metafisiche per l'uo- 
mo , tutte compariscono di una necessità immutabile as- 
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solata, le verità fisiche hùtmo una necessiti imnìutabile 
relativa, stceome dipendenti dairoidine prescelto e sta- 
bilito dalla Sapienza Creatrice; infine le verità storicbe 
sono eflettj della libertà unaana, che stanno pure circo- 
scritti da certi limili^ dipendenti dalla costituzione del- 
r ordine vitaiie^ morale e sociale. Quindi quelle leggi ri- 
cercate da Fichte, sono ancora sottosposte alla natura 
delle diverse classi di verità : cioè parte di esse sono 
assolute necessarie, parte relative necessarie, e parte li- 
mitatamente libere. Esponendo in confuso le tesi , si pos- 
sono persuadere i poveri di spirito sulle proprie opinioni 
e non altri. Non avverrà mai che cosi adoprando, si 
scaoprano le leggi, c^e reggono ì fenomeni della sostanza 
spirituale e biella essenza intellettuale. 

La seconda parte si coffipone tutta di un dialogo 
assai lufigo tra uno Spirito e rio. Quegli vuole ammae- 
strare r Io agitato dal dubbio, e che ricerca la scienza 
sulle cose, E per avvenirsi nel sentiero di questa, rio 
è persuaso di abbandonare il mondo materiale, e di con- 
centrarsi nel senso intimo; ritenendo che ogni sensazione, 
è una modificazione dell'Io puro. Quindi l'Io puro può 
solo dalla S€insazione in buona logica dedurre, di essere 
stato in una determinata maniera modificato^ senza po- 
terne inferire la esistenza degli oggetti esterni. Egli si 
restringerà di conoscere il Non-Io, creato e dipendente 
dall'Io. Donde ne conseguisce upa realtà del tutto sog- 
gettiva, salvo se intromeitansi altre relazioni e conoes- 
sioni; ed il mondo materiale starà nella inMligenza del* 
l'uomo, siccome una immagine fantastica senza reale 
originale. 

Un igrande numero di scrittori intorno a cose filoso- 
fiche si travagliò^ di fbr rilevare gli errori di Fichte cosi 



320 

nel progressivo ragionamento, come nelle ultime illazioni 
del suo sistema. E tutti si fecero forti sulla certezza me- 
diata delle sensazioni, senza dimostrare od almeno di- 
chiarare un motivo razionale di quella certezza. Farmi 
se r amore dei principj prescelti, e la concordanza delie 
deduzioni avute non illudono la mia mente, che sola- 
mente nella studiata origine soggettivo-oggettiva delle 
umane cognizioni^ si abbia una ragione sufficiente di 
prestare fede ai risultati delle sensazioni. Queste sono 
applicazioni dei sette concetti umversali, agli oggetti 
esterni col mezzo degli organi sensitivi, apposlatamente 
creati secondo le unità sintetica di armonia coi principj 
tras cendentali. Così si ha un motivo legittimo di credere 
certe le cognizioni^ acquistate dall'anima col mezzo del 
corpo. L'ordine fisico con leggi meccaniche, derivato 
dalla creazione, in accordo air immutabili verità geome- 
triche ed alla logica del calcolo, ha il suo criterio di 
certezza nell* ordine trascendentale e neir Ordine Sopra- 
trascendentale, per necessifà dell'Armonia universale. Se 
però togliesi tale relazione e dipendenza, rimane a consi- 
derare Tordine intellettuale e cosmico in uno stato isolato. 
Ed in tale caso non apparisce più alcuna ragione suffi- 
ciente, per credere certe le cose che cadono sotto i sensi, 
ed anche quelle che stanno sotto il dominio dello spirito. 
Perciò ciascuno logicamente secondo la educazione do- 
mestica, la lettura dei libri, e la conversazione degli 
amici siegue, o la filosofia tradizionale sotto un principio 
di autorità religiosa, ovvero uno Scetticesimo qualunque 
moderato dalla prudenza scientìfica. A questo si riduce 
sempre Tldealesimo volgare, ed anche quello trascen- 
dentale nei suoi uh imi conseguenti^ se non collegansi 
le sensazioni con un criterio intellettuale neirio dì sen* 
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tìmento secondo la realtà delle cognizioni e degli og- 
getti. Pertanto non dovranno biasimarsi gli antichi ed i 
moderni filosofi di buna fede, per avere insegnato un 
Misticesimo, o teorie adducenti ad uno Scetticismo; es- 
sendo ciò un effetto della filosofìa ancora in istato incom- 
pleto: ma conviene piuttosto rassegnarsi all'umano de- 
stino, che porta Io studioso fra i pungoli dell* errore al 
piacere della verità. Continuando ad investigare le cose 
naturali, con modestia e senza passioni biasimevoli; per- 
verremo alla maturità dei secoli, a vedere l'armonia 
universale deir ordine storico, fisico e metafisico. 

La terza parte dell'opera sulla destinazione dell'uo- 
mo, tratta intorno alla credenza, come un dovere pro- 
veniente da unMrresistibile impulso, che spinge ad azione 
il nostro intelletto. Il bisogno di fare si trova congiunto, 
qual' elemento essenziale, alla umana natura. Se tale im- 
pulsione non avesse scopo, la vita consisterebbe in 
tanti sforzi, che rinnovellandosi svaniscono senza utilità. 
Fichte respinge la contraddizione, siccome impossibile 
nella umana natura; ed insegna che l'uomo necessaria- 
mente vuole, e deve operare. Questi è costretto di voler 
credere, che fu incamminato verso un fine, ove si com- 
piono i doveri a lui commessi dal Creatore, e manife- 
statigli da una voce interna che parla alla coscienza. 

Fichte in questa ultima parte, ha procurato di rico- 
struire alcuna cosa delle demolite nelle opere, antece- 
dentemente pubblicate. Ma in tale travaglio di spirito si 
vide necessitato, di ricorrere a potenze ignote, per mo- 
strare che l'uomo è costretto naturalmente ad azioni ed 
operazioni. Né però cape nella mia mente, come si possa 
caricare l'uomo di doveri determinati; quando i feno- 
meni cosmici sono stati considerati, quali prodotti delle 
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nostre idee, senza far cenno di unità sintetica armonica 
con un'ordine intellettuale umano e soprannaturale. Se 
Fichte si fosse limitato di sentenziare, che tutti gli uo- 
mini vedono gli oggetti sotto Io stesso aspetto meno alcu- 
ne infinitesime differenze; e che niunopuò accertare con 
sicurezza, le qualità assolute delle proprietà secondarie 
della materia, per essere queste più soggettive, ch'ogget- 
tive, allora si poteva ammettere una teoria dei doveri, 
proporzionata alla quantità dei doni concessi e delle doti 
attribuite. Ma ridotte tutte le umane cognizioni ad uno 
Idealesimo, che adduce direttamente ad uno Scetticesimo; 
viene manca ogni nozione di dovere, almeno verso il 
nostro prossimo e la società. Perciò avviso che quella 
terza parte dell' opora citata, la quale ha per titolo la 
credenza, non abbia nesso logico òon le due precedenti; 
e sia stata solamente scritta alio scopo, di mitigare le 
insolenti passioni dei suoi avversar] in filosofia. 

Dall'opera di Fichte sulla destinazione dell' uomo, e 
dall'opuscolo che n'è quasi appendice, sulla destinazio- 
ne del sapiente e del letterato, si riconosce eh' egli con- 
ferma la dottrina dell'Io puro, come fu pubblicata nella 
seconda esposizione sui principj fondamentali della scien- 
za del conoscimento. Vi entromise la teoria del dubbio 
fra la necessità immutabile e la libertà illimitata, per 
aprirsi la via al dialogo della scienza, nel quale nota le 
obbiezioni contro le sue opinioni, che le fa svanire sotto 
la facilità della penna. La sua dottrina può solo bene- 
volmente interpretarsi, Cvinsiderando che l'Io puro sia 
un fenomeno, spiegato nella sua reale natura. Ed allora 
bene termina con la credenza nei doveri, necessaria al- 
l'uomo in ogni suo stato, per non lasciare nella mente 
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del ledore la disperazione, fra i mali del' presente e la 
oscurila dell'avvenire. 

La dottrina- della scienza di Fichte. — Le cose in- 
nanzi discorse sono nella maggior parte contenute nel- 
Tasirusa e complicata opera, che porta a titolo, Dottrina 
della Scienza^ ossia principj fondamentali della scienza 
del conoscimento. Di questi principj che potrebbero co- 
stituire la sapienza della scienza, quando facessero parte 
deirarmonia universale, si hanno due esposizioni. Nella 
posteriore non cambia i pensieri, ma solo la dimostra- 
zione meglio la dichiarazione di quelli principj. Egli 
tolse senza rinnegare, dalla dottrina della scienza^ il dub- 
bioso metodo dell'equazioni 'matematiche, applicate alla 
teoria dei giudizj ed al risuliamento dei pensieri. Ha 
perchè mi avvedo essere più conosciuta la prima, la 
quale fa corpo dell' intiero trattato; che la seconda, 
frammento isolato: gioverà di presentare alcune osser- 
vazioni, forse non ancora fatte da veruno studioso. 

Fichte nella doltrfna della scienza si propone di tro 
vare il principio il più assoluto, ossia il principio asso 
lutamente incondizionale di ogni umano conoscimento 
Tale primo principio apre la via, per conóscere un se 
condo princìpio condizionale in quanto al suo contenuto 
Donde si manifesta un terzo principiò, condizionale in 
quanto alla forma, che ha il ragionevole rapporto ne 
due precedenti. Da tali tre principj cosi connessi tra 
loro, che dal primo derivano in armonia di concepi- 
menti gli altri dti6; egli fa scaturire tutto il suo sistema 
sulla dottrina della scienza del conoscimento. Il seguente 
piccolo prospetto mi pare fenda meno oscura, l'origine 
defrmtriealo sistema filosofico di Fichte. 
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!.• Principio 



Io sono Io 



principio d'identità, principio fondamentale pel quale co- 
nosconsi gli altri. Questo da Fichte fu nominato primo 
principio assolutamente incondizionale 

2.* Principio 

Io non sono Non-Io 

ovvero 

NO'Io non sono Io: 

principio di opposizione, che ha nel principio d'identità 
il suo fondamento reciproco: questo è il secondo prin- 
cipio, il quale si ha siccome condizionale in quanto al 
suo contenuto 

3-* Principio 

Io sono Io pone VIo non sono Non^Iq^ 

ovvero 

Io sono Io pone il Non-Io non sono Io, 

principio di fondamento, che ha il ragionevole mptivQ nel 
rapporto dei due precedenti: questo è il terzo principio, 
che si ritiene condizionale in quanto alla sua forma. 
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Da questi principj discendono le due seguenti pro- 
posizioni con due respettivi corollarj 

Proposizione 1.* 

L'Io ed il*Non-Io sono amendue posti dall'Io e nel- 
rio, come reciprocamente limitabili l'uno per l'altro. 

Corollario I." 
L'Io pone il Non-Io, siccome limitato dall'Io. 

Corollario 2.' 

L'Io pone se medesimo, siccome limitato dal Non-Io. 

Proposizione 2.* 

V ba nell'uomo un' attività di giudicare^ cbe Io so- 
non Io, la quale pone Io non sono Non-Io, ovvero pone 
NoD-Io non sono Io. 

Corollario 1.^ 

L' Io ed il Non-Io devono essere conciliati e posti 
identici, senza distruggersi scambievolmente. 

Corollario i."" 

L' Io ed il Non-Io sono posti assolutamente divisi- 
bili, e reciprocamente limitabili. 
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Posta questa sintesi di accordale proposioni coi loro 
principj, fa d'uopo di esaminare il ragioiiaoiento sotlile 
e straordinario, che adoprò Fichte per basare il suo si- 
stema. Egli ad illustrare il suo principio d'identità, sali 
all' astrazione dell' equazioni idéntiche. E spaziando ap- 
poggialo sul suo Io non definito, si trova infine limitato 
dal Non-Io. E conciliali insieme l'Io ed il Non-Io, spiega 
con l'attività del pensiero, cime Io sono Io produce lutto 
il Non-Io non sono Io divisibile e limiiahile. Ancoraché 
a parere generale degli studiosi di Tilosofìa, la dottrina 
di Picbie pecchi in molte parti, e poco valga nelle dedu- 
zioni; nulladimeno bisogna confessare, che determinando 
)' Io di Fichte come l'Io 'di sentimento nella Logica sulla 
origine delle umane cognizioni, ne viene fuori una tale 
originalità di pensieri e di metodo, che merita un'analisi 
critica per valutarne ÌI valore. 

Esame del principio d'identità di Fichte — Prima 
d' incominciare il proposto breve esame, sui principj 
doltrinoji della scienza del conoscimento; è necessario 
(li premettere una distinzione tra le nozioni di quantità 
e di qualità, Fra i dati assoluti prendendo la uguaglian- 
za A = A, si ha una identità di numeri rispondenti a 
grandezze. É ciò chiaro avvertendo, die la matematica 
si versa tutla nello studio di paragonare le grandezze 
e d'investigare le loro scambievoli relazioni. Ood'è che 
la teoria delle uguaglianze, delle disuguaglianze e del- 
''-equazioni, ha per iscopo di trovare tali relazioni di 
andezze, partendo dagli assiomi come dati immedial^v 
ente evidenti. Ma non riesce facile a persuadersi, che 
tflla uguaglianza A = A di quantità, possa similmente 
ilere per le qualità, e prendere come uguaglianza . la 
guente, cioè Io sono lo. Concedendo ancora oH'Iu sog- 
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getto ed oggetto lo slesso significato, o dell' lo di sen- 
limento o deir Io d'idea; l' Io soggetto per dedurre me- 
diante la copula logica, la sua identità con V Io oggetto, 
bisogna che adopri qualche atto intellettuale sulle qua- 
lità. Perciò se la uguaglianza maiematica A = A, può 
forse ritenersi pel principio il più assoluto, ossia pel 
principio assolutamente incondizionale di ogni conosci- 
mento umano, dipendente dalla nozione di quantità; par- 
mi che lo stesso non possa ripetersi sulla proposizione 
Io sono Io, per riguardo all'origine degli umani cono* 
scimenti. Si avverta che scrissi fórse, perchè la mate- 
matica nelle definizioni delle sue operazioni e nello svi- 
luppo dei teoremi, si fonda similmente sul principio 
d'identità e su quello di comparazione tra tre perce- 
zioni equivalenti. 

Né si deve ommettere di notare, che queir Io am- 
mette un doppio significato di maniera, che la idea dell'Io, 
ed il sentimento dell'Io sono cose dedotle, e non già 
percezioni primitive. La copula poi somministra un 'giu- 
dizio di qualità nel caso nostro, il quale può variare 
per molte circostanze di età, di salule, di onori e di 
nascimento secondo la fisica unione tra l'anima ed il 
corpo, e secondo i gradi sortiti nelF ordine sociale; 
laddove il segno matematico di uguaglianza rimane co- 
slantc in valore del seguente assioma: cioè adoprando 
ugualmente sopra i due membri di una uguaglianza 
non si altera la uguaglianza stessa. Né sussiste che rio 
sia uguahnente soggetto ed oggetto, perchè l'Io soggetto 
deriva dal sentimento dell'Io, e l'Io oggetto proviene 
dal sentimento' dell'Io unito con la idea dell' Ente: ossia 
il sentimento dell'Io sente di avere acquistata la idea 
dell'Io, e sotto tale spiegazione a mio vedere sussiste 
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la proposizione Io sono Io. Dunque pare chiaro, che tra 
la uguaglianza nrialemalica A = A, e la proposizione fi- 
losofica Io sono Io, non vi sia conseguenza per una 
logica illazione. 

Fichte considera, come principio priniitivo il più as- 
soluto od incondizionale, la seguente proposizione, cioè 
A è A che nomasi proposizione logica d'identità. Esalta- 
mente egli scrive, che lutti si accordano in quella pro- 
posizione. Incomincia il dubbio nel passaggio dalla pro- 
posizione A è A alla uguaglianza A = A, e per converso; 
ove Fichte scorge uno stesso significato, e pare invece 
che bisogna distinguere. Si osservi che dicendo A è A, 
s'intende che A è A secondo la quantità, la qualità, la 
modalità e la relazione; ma posto A = A s'intende, che 
quella uguaglianza si verifica solo secondo la quantità. 
Onde non ho quella deduzione per logicamente rigorosa, 
come la crede Fichte, specialmente dopo le premesse 
osservazioni sulla differenza, che intercede tra una equa- 
zione identica ed un giudizio identico. 

Fichte forse avvedutosi di qualche non corrispon- 
denza^ tra quella uguaglianza matematica ed il fatto giu- 
dizio, ricorre ad un'astrazione, che nel caso non credo 
sia ammissibile. Egli scrive che affermando la proposi- 
zione precedente siccome vera, non si pone la esistenza 
di A. Investigare non si deve se A è, ovvero non è; 
perchè secondo lui la ricerca non si versa sul contenuto 
della proposizione, ma solo sulla forma di questa. Tale 
forma poi determina un rapporto necessario, posto as- 
solutamente, il quale viene da lui fallo = X (ove il se- 
gno = deve matematicamente significare uguaglianza di 
quantità), che si trova nell' Io e deriva dall' Io; essendo 
appunto rio, che giudica in quella proposizione. 
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Se in una uguaglianza matematica, qual'è A = A si 
potesse prescindere dal contenuto, come nel giudizio 
A è A, forse avrebbe maggiore momento la compara- 
zione del Fichte. Ma nella detta uguaglianza esprimente 
quantità, la forma dipendendo dal contenuto, non si può 
disprezzando questo conservare quella. Nel giudizio A è 
A avviso, che potrebbe valere l' astrazione proposta da 
quel celebre filosofo; purché si prendano i due termini 
A, soggetto è predicato, come oggettivi; il che non sarà 
facilmente accordabile coi principj premessi. Perciò si fa 
chiaro, che ancora la immaginata ipotesi non può ren- 
dere identica, una uguaglianza con un giudizio. É poi 
tanto l'amore delle scienze esatte nel primo celebre suc- 
cessore deiriHustre Kant, che vede nella forma del giu- 
dizio A è A un rapporto necessario, da potersi conside- 
rare = X) valore pure matematico, il quale deve miste- 
riosamente ritrovarsi nell'Io^ e derivare insieme dall'Io. 
Cioè A ed X sono dati nell'Io, per cui si può sostituirvi 
la formola Io sono Io. É però un fenomeno intellettuale, 
che i filosofi trascendentali chiamano di coscienza em- 
pirica, che A ed X sieno dati nell'Io. Quindi la esistenza 
del me e delle sue modificazioni, e la legge logica delle 
percezioni associate sono fatti primitivi del sentimento 
dell' Io. 

Dunque Fichte dall'esposto principio d'identità con- 
clude, che resta stabilito l'Io dalPIo per mezzo della X. 
Cioè resta stabilito che nell'Io, sia particolarmente fissante 
generalmente giudicante, v' ha una cosa eh' è sempre 
identica a se medesima, la quale per riguardo alla forma 
ed al contenuto si può esprimere con la X, determinata 
assolutamente sotto la uguaglianza Io = Jo, ossia Io 
sono Io. 
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Dalle cose esposte non v' ha dubbio, che Fichte 
creda il giudizio èssere una equazione. Quindi valgono 
le osservazioni, fatte intoì^no alla necessaria distinzione 
tra le nozioni di quantità e di qualità. Inoltre giova os- 
servarej che non torna facile ad intendere il giudizio lo 
sono lo^ a guisa di una uguaglianza. Infatti questa saria 
una trasfornoazione delle quantità mateitiatiche tutto nuo- 
va, siccome estesa a qualità, a modalità ed a relazione: 
argomenti assai remoti, perora almeno dalle scienze e- 
satle. É conseguente troppo precipitalo, il prendere la 
uguaglianza A =^ A per trasformarla nella Io = Io, e 
dedurre finalmente Io sono Io. 

SI noti eziandio che l'autore celebrato^ pare che in- 
tenda tanto Io' idea sono Io idea, quanto Io sentiménto 
sono Io sentimento. Essendo però la idea dell'Io com- 
plessa, siccome un prodotto deirio di' sentimento e dèlia 
idea dell'Ente, interpreto l'Io di Ffchte per un Io di sen- 
timento. E ciò tanto più giustamente, in quanto che l'au- 
tore pretende il suo principio essere il più assoluto; e 
che rio di sentimento preso come centro dei concetti 
universali e delle sensazioni, sotto la dipendènza ^ dei 
principj trascendentali, può somministrare un anello di 
riunione, tra la dottrina dellaf scienza di Fichte e la lo- 
gica sulla origine delle umane cognizioni. 

Pertanto si manifesta che il principio 11 più assoluto, 
ossia il principio assolutamente incondizionale di ogni 
umano conoscimento, non può consistere nella ugua- 
glianza A ^= A, pet* trasformarla in quella di Io = Io, 
onde si possa dedurre Io sono Io. Tale giudizio scelto 
come un fatto di analizzarci, potrà forse servire di pro- 
posizione fondamentale, 'per elevare un sistema di cono- 
scimenti intellettuali, partendo da un solo elemento sog- 
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geUivo. Ma questo ancora parmi difficile, che potesse 
sfuggire l'accusa di addurre air Idealesimo; avvegna<;bè 
non vi si scorge un criterio di connessione, tra le nò' 
stre Cognizioni e le realià degli oggetti esterni. Perciò 
coficludo che la dottrina della scienza del conoscimento, 
non incomincia da un principio evidente, come il cele- 
bre autore si era immaginato col suo principio nominato 
d'idenlità. 

Esame del principio di opposizione di Fichte. — Il 
secondo principio fondamentale della dottrina della scienza 
è quello di opposizione, clie ha il suo reciproco ili esi- 
stenza nel principio d'identità. Esso è condizionale per 
rapporto al contenuto, ed incondizionale per rapportò 
alla forma. Fichte scrive che quello non è meno certo 
della uguaglianza A === A, da lui posta come origine del 
principio d^dentità. Consiste tale principio nel giudìzio 
seguente: cioè A non essere uguale ad A. Benissimo: ma 
questa proposizione necessariamente si riferisce alle sole 
quantità^ perchè queste unicamente possono essere mi- 
nori di zero, ossia negative; dappoiché lo zero è il limite 
(Ielle quantità negative crescenti e delle quantità positive 
decrescenti. Ora ammesse pure tutte le tenebrose sotti^ 
gliezze delPautore (g 2. n. 1, 2, 9,'Op. cit.), resta sem^ 
pre difficile di accordare la proposizione (§ 2. n IO); 
cioè come — A non è uguale ad A, così il Non-Io è as- 
solutamente opposto all'Io, eh' è fa proposizione logica 
chiamala di opposizione. Hi sembra che nessuna o remo- 
tissima relazione^ passi tra il termine — A, ed il giudi* 
zio semplice od idea Non-Io. Il termine — A è una quan- 
tità negativa, che se A indicasse una proprietà reale, è 
fisicamente insussistente: pel contrario il Non-Io contiene, 
nella sua comprensione l'intiero Cosmo. Algebricamente 
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quel termine — A è un concetlo astratto, che viene speci- 
ficato in aritmetica sotto il significalo di debito. In geo- 
metria analitica quel termine negativo rappresenta dire- 
zione contraria ad altra positiva, cosi presa ad arbìtrio: 
ed in meccanica una forza od un moto di energia^ op- 
posta in direzione di altra forza o di altro n)oto. Che 
anzi quella quantità negativa in geometria ed in mec- 
canica, può divenire positiva, prendendo per negativa 
la direzione prima considerata come positiva. Quindi il 
termine + A ed il termine — A non sempre rappre- 
sentano opposizione in natura, e non mai contraddizione: 
avviene spesso ch'esprimano una relazione, come quella 
tra il minuendo ed il sottraendo. Il Non-Io poi è una 
percezione nostra riferita per la sua reale esistenza fuori 
dell'Io di sentimento, che non ha alcuna similitudine col 
termine — A, né gode di alcuna proprietà quantitativa 
di esso — A. Oltre che con un poco di esame diviene 
chiaro, che il Non-Io percezione oggettiva, non è asso- 
lutamente opposto airio di sentimento; ma bensì all'Io 
percezione, che siccome composta non può godere delle 
proprietà richieste da Fichte per un principio incondi- 
zionale. Pertanto il principio incondizionale relativamente 
alla forma, e condizionale relativamente al contenuto, 
non può derivare dal giudizio — A non essere uguale 
ad A. 

Dunque si conclude che T si ammette — A non 
uguagliare A, essendo questo un fatto della coscièn^^a 
empirica, secondo la nomenclatura della Scuota Alemanna 
ed una verità immediatamente evidente, secondo la ieò- 
rìa data del giudizio, eh' equivale ad un giudizio evi- 
dente di verità metafisica. V si accorda il Non-Io non 
essere uguale all' Io, ed essere assolutaménte opposto 
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all'Io sotto la fatta Inter prelazione: 3"" si nega che valga 
il nesso logico seguente; cioè come — A non è uguale 
ad A, così similmente il Non-io è assolutamente oppo- 
sto all'Io. 

Esame del principio di fondamento di Fichte. — Per 
ragionare con una non incompleta oscurità sul terzo prin- 
cipio, premetto le seguenti osservazioni. Nel primo prin- 
cipio di Fichte non si presentava elemento o nesso, che 
dovevasi e potevasi dimostrare. Desso è incondizionale 
relativamente alla forma ed al contenuto. Originalmente 
quello solo è posto in maniera assoluta. Nel secondo 
principio r atto di opposizione certamente non poteva 
venir dedotto. E se fu posto incondizionale in quanto alla 
forma, si manifesta che l'opposto deve essere il Non-Io, 
perchè sta condizionale in quanto al contenuto. Intorno 
al terzo principio condizionale in quanto alla forma, ed 
incondizionale in quanto al contenuto, scrive Fichte che 
esso quasi intieramente è suscettibile di dimostrazione. 
Infatti come principio d' identità egli pone Io sono Io: 
ora indichi X il nesso o la copula del giudizio. Siccome 
Io predicato ed X copula sono presi inerenti nell'Io sog- 
getto, risulta l'attività dell'Io, che pone assolutamente se 
medesimo con una riflessione sopra se medesimo. E 
perchè l'azione, il cui prodotto è il Non-Io, è la oppo- 
sizione dell'Io; quella non è possibile senza il nesso X. 
Perciò v'ha un secondo nesso Y, che associa il nesso 
X dell'Io sono Io, con la sua modificazione di X dell'Io 
non sono Non-Io. Dunque si ha il nesso X collegato con 
la 3ua modificazione nel giudizio seguente, cioè Io sono 
Io pone rio non sono Non-Io, eh' è il terzo enunciato 
principio di Fichte. 
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Esame della 1' proposizione. — Dai tre posti prin- 
cipi dì .Fichte si d^du^, che Tfo ed il Non-Io sono 
amendue posti dall-Io e nellTo, come reciprocamente lì- 
mitabile l'uno per Taltro. Se per l'Io di Fichte s'intende 
rio di sentimento, già determinato nella Logica sulla 
origine delle umane cognizioni; forse non sarà difficile 
d*jnterpretare quella proposizione in modo, che ne sorta 
un accordo di alcuna parte della Dottrina della scienza 
con la dotta Logica. 

Essendo rio di sentimento il centro dei concetti intel- 
lettuali in .dipendenza .dei priocipj trascendentali, e delle 
sensazioni avute dai cinque sensi formati in relazio- 
ne ^1 modo di conoscere la realtà degli oggetti esterni; 
rio riflesso dai concetti universali ed il Non-Io noto dalle 
sensaisioni, sono amendue posti dall'io, anima umana se- 
condo la poiteaza delle sue facoltà, ed« insieme risiedono 
per rapporto all'effetto dell'attività di conoscimento nel 
medesimo lo. Cioè conosco il me ed il fuori di me, secondo 
la possibilità concessa all' anima umana nella sua crea- 
zione; ed insieme i conoscimenti intellettuali e le sen- 
sazioni si trovano nell'anima medesima secondo la sua 
capacità di conoscere. E perchè le cognizioni derivate 
dai concetti universali, applicati alle cose cosmiche, non 
possono escire dal dominio dell'an tropologia, si ha che 
rio, umana persiopa, è limitalo nel suo sapere dai Non-Io 
composto dagli oggelii maieriali. E per converso le prò* 
prìetà delle cose sensibili non sono trutte assolutamente 
note all'uomo^ ma solo quelle che possono cadere sotto 
la sfera delle sue potestà conoscitive. Onde avviene 
che le cognizioni del Nonio vengono limitate dalia na- 
tura dell'Io uomo. 



335 
' Dopo lale discorso sono chiare l'interpretazioni dei 
due avuti corollarj. Infatti I-Io uomo conosce il Non-Io 
oggetto^ secando la estensione e comprensione delle sue 
facoltà e proprietà, appartenenti alla possibilità di sapere. 
E similmente rio uomo non può conoscere se medesimo, 
in maniera riflessa più in là dei limiti determinati dalla 
esistenza di tutti gli ordini naturali e soprannaturali, a 
lui dati di percepire. Sono di opinione, che tale sia il 
significato di quei due laconici corollarj: cioè l'Io pone 
il Non-Io siccome limitato dall'Io, e l'Io pone se mede- 
simo siccome limitato dal Non-Io. 

Esame della 2' proposizione. — Quando l'Io pone se 
medesimo^ siccome limitalo dal Non-Io, Tanima conosce 
se medesima, unita ad uno analogo corpo organico; os- 
sia conosce la sua persona, e giudica Io sono Io. Da 
tale giudizio riflesso, rammentando la definizione dell'Io 
di sentimento, mercè la connessione dei concetti uni- 
versali e delle sensazioni, passa al giudizio Io non sono 
il Non-Io degli oggetti esterni. E comparando questi due 
giudizj con la potenza della facoltà di ragionare, concludo 
che Io sono Io, il quale deduco il Non-Io non sono Io. 

Così si nianifesta che l'Io ed il Non-Io sono conci- 
liabili nel senso intimo dell'uomo, in grazia della riu- 
nione armonica dei concetti universali e delle sensazioni, 
che in consonanza gli arrecano le cognizioni delle cose. 
E perchè i giudizii Io sono lo, ed Io non sono non-Io si 
hanno complessi in dipendente connessione, si deduce che 
sono assolutamente divisibili, e reciprocamente limitabili. 

Osservazione sulla espasta dottrina di Fichte. — Le 
cose ragionate costituiscono i principj della Dottrina 
della scienza degli umani conoscimenti, presentati e stu- 
diati in amendue l'esposizioni. Si è dichiarato T origine 
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dell'errore nell'Io soggetto-oggetto, se veramente Fichte 
compenetra in senso letterale l'oggetto nel soggetto. In 
questo caso la realtà dell'oggetto o scomparisce fra 
l'immagini ed immaginazioni intellettuali, o resta per 
argomento dubbioso in possesso degli Scettici. In tale in- 
terpretazione l'origine delle umane cognizioni, data da 
Fichte, fu bene, giudicata per uno Idealesimo, senz* al- 
cuna corrispondenza coi fenomeni intellettuali e vitali, 
e con la realtà degli oggetti esterni. 

E se ad alcuno prendesse . talento, di riconoscere 
qualche altra relazione, tra la Logica sulla origine delle 
umane cognizioni, e la rispondente dottrina di Fichte, 
composta allo stesso scopo; egli supponga che l'Io di 
Fichte^ sia rio di sentimento della teorìa da me espo- 
sta, eh' è il centro ove si riuniscono gli atti delle sette 
facoltà primitive ed i prodotti dei cinque sensi. Anzi 
nella consueta ed artificiosa tenebrosità della sua espo- 
sizione, pare che intendasi per V Io soggettivo un Io di 
sentimento, senza darsi premura di farlo dipendere da 
un'ordine preesistente, affine di dedurre la connessione 
delle nostre cognizioni con la realtà corrispondente delle 
cose. Ora un tale Io fu preso da Fichte pel princìpio 
fondamentale del suo immaginato sistema. Cosi quel ce- 
lebre filosofo incomincia la sua esposizione da un feno- 
meno complesso, che si appartiene ad un risultato della 
attività intellettuale e sensibile. Quindi i tre principi fon- 
damentali di Fichte non sono primitivi e semplici, ma 
bensì si hanno per risultati complessi, derivati dai con- 
cetti universali e dalle sensazioni, che compongono l'ac- 
cordo dei giudiiy. Si noti che se la Logica sulla origine 
delle umane cognizioni, considerasse P Io dì sentimento, 
siccome centro solamente dei concetti universali; essa 
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ancora non potrebbe evitare l'accusa di addurre all'Idea- 
lesimo. Ma quel sentimento dell'Io è il centro non solo 
dei sette concetti universali, ma eziandio delle cinque 
sensazioni in dipendenza dell'Ordine soprannaturale. Ne 
succede che dalle loro indefinite permutazioni ed appli- 
cazioni^ sorge l'ammirabile sviluppo degli umani cono- 
scimenti, intorno alla Natura Trascendentale alla Natura 
Sopratrascendentale fino all'Assoluto; delle umane cono- 
scenze sulle persone ed operazioni loro, e delle umane 
cognizioni sul cosmo e sui fenomeni concomitanti. Con- 
fido che coi presentati ragionari, abbia esposto tutto ciò 
sul sistema di Fichte, che importava di conoscere a so- 
stegno della data origine naturale delle umane cognizioni. 

CAPO V. 

SulV Idealesimo trascendentale^ e sul sistema 
della Identità Assoluta di Schelling, 

Helazione tra la teoria di Fichte e quella di Schei' 
ling sulla origine delle umane cognizioni. — Con ragio- 
nevolezza fra ì tenebrosi discorsi si giudica, che Fichte 
dedusse ogni cognizione umana dall'Io soggetto, ed am- 
mise che il soggettivo produca l'oggettivo. Ne compar- 
ve solo uno sforzo sperimentale dell'umano ingegno, 
per costruire la possibilità di una filosofia sotto forma 
d' Idealesimo: ma restò questa siccome saggio d'inutile 
tentativo, per difetto di criterio logico che connetta le 
nostre cognizioni, in concordanza con la realtà degli og- 
getti esterni. Schelling si accorse del bisogno di uno 
tale criterio, del quale manca la dottrina dì Fichte; e si 

studiò di rimediarvi con la filosofia della natura e con la 

22 
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filosofia trascendentale, ove si pone quello nell'Assolulo. 
La filosofia trascendenlale di Schelling prende il punto di 
partenza dair Io idea, per ritrarne la cognizione dell'og- 
gettivo, ossia per conoscere la filosofia della natura. E la 
filosofia della natura si fonda sulle cognizioni degli og- 
getti naturali, per dedurre il conoscimento dell'Io (forse 
sentimento). Amendue poi tendono a dilucidarsi scam- 
bievolmente, ed a far percepire in sintesi dì uniià le 
forze della natura e le potenze deiranima. Ed a colle- 
gare tali due filosofie, abbisognandovi l'armonia delio 
spirituale col corporeo; Schelling possibilmente ascen- 
dendo col pensiero, pervenne alla teoria deiridenlità 
Assoluta: cioè fece derivare tutto il sapere umano dal- 
TAssol uto, che racchiude in se l'Io e la natura; ranno- 
dando cosi in alcuna parie la origine e lo sviluppo delle 
nostre cognizioni con la realtà degli oggetti esterni. Da 
questo cenno generale, ove si manifesta che l'Assoluto 
di Schelling contiene un perfezionamento sopra le due 
forme a priori di Kant, perfezionamento che ha qualche 
rapporto eoa la Idea di Platone e con la Sostanza di 
Spinosa, passo ad esaminare in particolare i principj fon- 
damentali, posti dal celebre autore per quella parte sola, 
che si appartiene all'origine delle umane cognizioni. 

Sull'accordo delVoggeitivo col soggettivo di Scheìing — 
Nella introduzione al sistema dell' Idealesimo trascen- 
dentale (§ !. N. 1.) Schelling giudica, che tutto il sa- 
pere umano riposa sull'accordo dell'oggettivo col sog- 
gettivo. Non parmi che tale giudizio isolato, sia ade- 
qualo alla estensione della ricerca. Forse tale accordo 
parziale può sempre verificarsi nei risultati della imma- 
ginazione intellettiva, ma non sempre nello studio dei 
fenomeni dello spirilo umano. Perciò vi aggiimgerei un 
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pensiero vincolalo con la dipendenza dell' oggettivo e 
del soggettivo, dalla Natura Trascendentale e Sopratra- 
scendentale. E scriverei che tutto il sapere umano ri- 
posa suir accordo deir oggettivo e del soggettivo, com- 
presi neir unità sintetica dell' armonia universale. 

Incompleta è poi la ragione, che arreca della sua 
proposizione. Scrivere che si conosce solamente il vero 
e che ia verità si ritrova nell'accordo delle rappresene 
taztoni coi loro oggetti, sona argomenti proposti che 
domandano distinzioni ed illustrazioni. Senza dubbio 
ogni retto giudizio, nel rapporto tra il soggetto ed il 
predicalo, contiene una verità. Ma, questa può essere 
storica, fisica e melafifica. La prima introdolla in filo- 
sofia, è possibile che costituisca elemento disarmonico 
in teoria vaga, che allieti la mente con l'allegoria dcirar- 
gomento, sublimità delle sentenze ed ornatezza dello 
stile. Avrà ancora l'onore forse, di far parte della storia 
filosofica: ma le sarà perpetuamente dinegato, di appar 
tenere olla sapienza delle verità scienlifidie, delle qual 
si fa qui ricerca e s! tiene ragionamento. In quella prò 
posizione poi si disprezzano gli altri astratti, cioè fisi 
slenza, Certezza, Bontà, Utilità, Bellezza e Giustizia, sen 
za possibilità di salire ai rispondenti concetti universali 
e senza immaginare pure i relativi principj trascenden 
lati. La dottrina filosofica che non comprende tutti gi 
elementi della razionale armonia, è incompleta nelle te 
orie ed in una manchevole nelle applicazioni. Né vale 
dire che tutte quelle sei percezioni astratte, si possono 
far derivare dalla percezione di vero, od almeno dipen- 
dere da questa. Ciò avverrà forse in merito di sotti- 
gliezze mentali^ e sarà anche una opinione probabile, 
se piace. Ma si rifletta ch'è troppo pericoloso, d' inco- 
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minciare la filosofia dalle umane opinioni, sempre va- 
riabili con le successive generazioni; invece d'incomin- 
ciarla dalla evidenza immediata o mediata^ che fu eter- 
namente sarà perpetuamenle costante. Non conceden- 
do alcuno momento di valore ai sofismi, capaci solo di 
abbagliare o piuttosto abbacinare gli occhi degli stu- 
diami; non sarà facile in buona logica di verificare 
quella proposizione^ Con qualche attenzione sopra le 
osservazioni fatte, il lettore sarà convinto, non essere 
Schelling stato fortunato di concordare in armonia ge- 
nerale le teorie del suo sistema di filosofia trascenden- 
tale, così chiamato dair autore^ e giudicato dagli stu- 
diosi per quello d'Identità assoluta. 

Sulla Sostanza Natura di Schelling — Schelling 
chiama natura la sostanza di tutto ciò, eh' è puramente 
oggettivo: ed Io od Intelligenza la sostanza di tutto ciò^ 
ch'è soggettivo. Egli considera queste due nozioni sic- 
come opposte, e le dichiara col seguente esempio. Nel 
pensiero rinteiligenza costituisce la potenza rappresen- 
tatrice, la natura rappresenta ciò che può venir rappre- 
sentato. Quella ha coscienza (ossia sentimento dell'Io, 
senso ìntimoj questa n'è priva. Farmi non bene valu- 
tate da lui tali nozioni, né bene distinte queste dalle so- 
stanze. Le nozioni insieme a tutte l'esistenze reali sono 
in accordo tra loro, e differenziano o diversificano solo 
nelle niodificazioni. Quindi guidato dalla Logica sulla 
origine delle umane cognizioni scriverei, che le nozioni 
di natura e d'intelligenza sono diverse e non opposte; 
perchè le nozioni armoniche sopra uno stesso argomento, 
devono necessariamente apparire concordi e conciliate 
tra loro. E nell'esempio arrecato quantunque opposte si 
considerino le sostanze di ciò che ha coscienza, e di 
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ciò che non ne ha: tuttavia le nozioni costituenti sin- 
tesi intellettuali di unità, sono concordi nella stessa loro 
diversità. Similmente dicendosi, che la sostanza del cor- 
po umano è opposta a quella dell' anima, ne risultano 
nozioni diverse, le quali si accordano neir armonia della 
rispondente fisica unione. Concludo che si hanno sostan- 
ze di proprietà, opposte in ordine di natura e d' intelli- 
genza; ma le loro nozioni sono semplicemente diverse, 
quando costituiscono unità sintetica di armonia. 

Sibila simultaneità dell' oggettivo e del soggettivo — 
Nelle cognizioni^ scrive Schelling (§1, N. 3, 4) T ogget- 
tivo ed il soggettivo sono in guisa tale congiunti, che 
non si conosce T anteriorità dell'uno o delF altro: cioè 
amendue compariscono simultanei, e connessi da rapporti 
invariabili.Essi furono costituiti talmente in dipendenza 
scambievole, che dato V oggettivo si può conseguire il 
soggettivo e per converso. Farmi invece che il pro- 
blema, dato r oggettivo rinvenire il soggettivo e per 
converso, sia indeterminato. Penso rhe la soluzione pos- 
sa solo essere parto della immaginazione, che forse non 
avrà coincidenza con le leggi naturali. Viene però 
quello ad essere determinato scrivendo: dati Togget- 
livo ed il rapporto tra V oggettivo ed il soggettivo, 
si ottiene il soggettivo; e per converso .dati il sogget- 
tivo ed il rapporto tra il soggettivo e Toggettivo, si ot- 
tiene l'oggettivo. Secondo la Logica sulla origine delle 
umane cognizioni, la soluzione di quei problemi sareb- 
be la seguente. La natura o Toggetiivo materiale si per- 
cepisce con le sensazioni, le quali si riuniscono nell' Io 
di senlimento: similmente in questo medesimo Io di sen- 
timento si concentrano i concetti universali, affinchè si 
possano eccitare i pensieri sulle cose: e così risulta nel- 
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Tanima umana, il rapporto tra l'oggettivo ed il sogget- 
livo. Perciò riesce facile, di risalire al coQOScimento del 
soggettivo in ogni suo sviluppo. Similmente si risolve 
il problema reciproco, e cosi palesasi che una causa 
precipua di errore nella dottrina di Schelling, v' ha nel 
diffetio di connessione secondo V ordine naturale tra il 
soggettivo e Toggettivo. 

V'ha un sublimissimo conoscimento, che sembra 
non sìa stalo bene contemplato da Schelling, né possibi- 
le a comprendersi nel suo sistema, almeno sotto buone 
condizioni di logica. L'anima umana ha inerente nelle 
sue facoltà primitive inlelletiuali, insieme ai concetti u- 
niversali la nozione della Divinità. Essa anima fisica- 
mente unità ad^un corpo analogo organico, dal sogget- 
tivo ascende col pensiero al conoscimento di una Na- 
tura Trascendenlale, di una Natura Sopi'atrascendentale, 
e cosi Qno all'Assoluto. Né può logicamente accordarsi, 
che nell'oggettivo di Schelling si voglia intendere com- 
presa ancora la nozione dell'Assoluto. Impero<*.chè nel 
sistema di queir illustre scienziato si presuppone l' esi- 
stenza dell'Assoluto, il quale determina l'Io e la Natura 
nei loro possibili accordi. Comunemente si giudica, che 
la Divinità e l'Assoluto sieno nozioni identiche. In ogni 
caso parmi chiaro, che nella natura di Schelling, la 
quale è la sostanza di tutto ciò, ch'è puramente ogget- 
tivo, non può stare compresa la Divinità, eccettuato il 
caso di volere ammettere un Panteesimo; con tutte l'an- 
nesse enigmatiche proposizioni. Una costante sperienza 
dirtiostrò^ che tutte le verità metafisiche e fisiche, sono 
semplici di minimo mezzo; quindi prende subito diffi* 
denta sulle teorie intricate e tenebrose che si preten- 
dono costituire sistema. 
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Osservazioni sulla filosofia della natura di Schelling 
— Merita qualche schiarimento ancora la lilosolìa 'delia 
natura, secondochè fu definita e spiegala da Schelling. 
Tolgo tale dilucidazione dalla lezione il. sul metodo 
degli studj Accademici, opera scritta dall' autore in età 
avvanzala, e quindi accenna ad opinioni mature. Nella 
perenne tenebrosità di esposizione, che accompagna le 
principali opere alemanne di filosofia, vi si scorge un'a- 
cutezza di pensamenti esagerati, che adducono a cose 
incredibili, almeno nello sialo attuale delle scienze. Si 
legge nell'inizio di qlielle lezioni, che volendo parlare 
della natura in una maniera assoluta, s'intende in gene- 
rale l'universo, ove si distinguono due parti. In una di 
queste sono generale l'idee in un modo reale, e neiral- 
tra le sono in un modo ideale. Amendue esistono per 
razione della Potenza Creatrice assoiuta con le stesse 
J^ggij <^nde nell'universo v'ha una perfetta unità armo- 
nica. Sembra che tale sia l'esposizione di Schelling, tra- 
dotta in italiano^ da cui risulta una ripartizione sofistica 
della definizione, data al nome di natura, afTine* di spie- 
gare la realtà delle cose in correlazione alle umane 
cognizioni. 

Sicgue fautore a scrivere, che a concepire la na- 
tura, siccome la nascita generale delle idee, si deve ri- 
montare alla origine di quesle. Tale origine ha sede 

neUa legge eterna dell'Assoluto, la quale consiste a ma- 
nifestare se a se medesimo, frase equivoca di solita ne- 
bulosità. Però fazione creatrice è una incarnazione del- 
l'universale e della essenza divina nelle forme partico- 
lari. Ne risulta che queste sebbene particolari» hanno 
pure qualche cosa di universale, chiamata monade od 
idea. Aggiunge ancora il medesimo autore^ che le idee 
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sono le medìairicì, con le quali le cose particolari possono 
essere neirAssoluto. Perciò v'hanno lami universali, quan- 
te sono le cose parlicolari; e per la identità della loro 
essenza, esiste un solo Essere universale. 

Meditando un poco sopra le cose scritte intorno alla 
filosofia delia natura^ esposta a maniera di sibilla da 
Schelling; parmi di restare convinto, che quella non som- 
ministra un conoscimento reale della Divinità, presentata 
col nome di Assoluto. Questo ora distinto ora identificato 
con la natura, definita da Schelling a capriccio per la 
sostanza di tutto ciò, eh è puramente oggettivo: sovente 
assoggettato a condizioni di esistenza, ripugnanti con 
un Ente necessario: filosoficamente posto in teoria tanto 
manchevole^ che comparisca rivelarsi sotto un indegno 
Pantcesimo: in somma ogni nozione reale oggettiva della 
Divinità, sembra svanire dall'umano intelletto con la filo- 
sofia de|la natura di Schelling. Questa filosofia è una 
bella poesia fuori di dominio dei fenomeni reali: essa 
diletta solo per. curiosità di leggere la maniera artifi- 
ciosa, con la quale viene costruita la natura dall'autore 
in forza della sua immaginazione. Dopo questa dedu- 
zione sopra una parte del sistema di Schelling, ritorno 
all'afira nominata filosofia trascendentale. 

Sull'oggetto della filosofia trascendentale di Schelling, 
— La filosofia trascendentale deve spiegare il modo, col 
quale si fa possibile il conoscimento, supponendo che il 
soggettivo sia ammesso, siccome elemento dominante ed 
anteriore. Secondo Schelling ogni conoscimento si riduce 
a certe convinzioni, ossia ad alcuni primitivi pregiudizj. 
É dovere della filosofia il ridurre queste convinzioni 
diverse ad una sola convinzione primiera, la quale co- 
stituisce il primo problema della filosofia^ che consiste 
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nel ritrovare l'assoluto Ente, Vero, Certo', Buono, Utile, 
Bello e Giusto. Ma Schelling non ascende tanto sublime, 
e non comprende tanto dominio. Egli si restringe a pro- 
porre il problema, di rinvenire Tassolutamenle Certo col 
mezzo di due convinzioni. 

Nella Logica sulla origine delle umane cognizioni 
l'assolutamenie certo, da cui con un esatto ragionare di- 
scendono tutte le certezze possibili; è il regno della ma- 
tematica pura, con le sue immediate dipendenze sotto 
l'estensione delle verità, che godono metafisica certezza. 
In quella sublime scienza, che ha sua ragione ultima di 
esistenza nell'Assoluto, comparisce la sapienza dell'Ordine 
soprannaturale, ove stanno immedesimati i sette princi- 
pj trascendentali. In accordo di questi fu dalla Divinità 
creata l'anima umana, fisicamente unita a corpo analogo. 
Ed ancora in armonia di quelli ^rono create tutte le 
cose, comprese in un medesimo sistema, che si chiamò 
naturale. L'anima venne dotata delle facoltà primitive in- 
tellettuali, che hanno inerenti i relativi concetti univer- 
sali. Ed ebbe l'uomo, composto di anima e corpo, le 
sensazioni col mezzo dei sensi, idoneamente organati al 
bisogno. Ogni prodotto di tale unione fìsica fa centro 
nel senso intimo, immedesimato nell'anima umana; affin- 
chè si conoscano l'esistenze, le verità, le certezze, le 
bontà, le utilità, le bellezze e la giustizia delle cose, in 
armonia dei concetti universali dipendenti dai principj 
trascendentali. Così il tutto intellettuale armonizza con la 
natura divina, ed il tutto materiale si accorda con le 
leggi matematiche, in quantità di estensione e di durata. 
Ciò parmi, che si possa chiamare ordine maraviglioso 
di esistenze reali, ove sopratutto comparisce V anima u- 
mana, essere stata creata per intendere la Divinità. E 
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questa nel massimo splendore dei suoi attributi dispose, 
cbe tutte le cose fossero concordi tra loro, ed insieme 
dipendenti dairinQnito, dall' Immenso e dall' Eterno. Es- 
sendo io partito da fatti indubitati di tilosofia razionale, 
come il lettore rammenterà di aver letto nella Logica 
sulla origine delle umane cognizioni; confido che tale 
sia, l'armonia stabilita dal Creatore per Tordine intellet- 
tuale, vitale, morale, sociale e cosmico. Comunque però 
il lettore ne pensi, pregolo almeno di riflettere intorno 
alla semplicità pel presente sistema; e poi lo paragoni 
con la complicazione esagerala delle altrui più celebri 
teorie filosofiche. Sapiente grandezza delle opere divine! 
Umile miseria delle invenzioni umane! 

Stilla prima convinzione di Schelling. — La filoso- 
fia trascendentale in esame ammette, cbe due princìpi 
chiamati convinzioni, stieno profondamente impressi nel 
pensiero. Schelling scorge che tali due convinzioni ad- 
ducano ad una opposizione e quindi ne studia la soluzione 
con un'armonia prestabilita. E perchè la connessione 
delle dottrine ò pregevole per la invenzione dei mezzi 
artificiosi adoprati, giudico utile al propostomi studio^ di 
applicarvi qualche modesta osservazione. 

Schelling per la prima convinzione scrive, che non 
solo esistono indipendentemente da noi mondi di oggetti 
esterni; ma il maraviglioso eziandio è, che le nostre rap- 
presentazioni si accordano con le cose, senza che in 
queste si intrometta uno elemento di esse rappresenta- 
zioni. Tale convinzione determina il primo problema 
della filosofia trascendentale, che consiste a spiejg^are 
come le rappresentazioni possono accordarsi con gli og- 
getti esistenti, che ne sono affatto indipendenti. 
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Quando si parte da un principio inadequato, neces- 
sariamente apparisce problematico ciò^ che dovrebbe es- 
sere manifesto secondo le leggi della creazione. Imperoc- 
ché aminettendosi che il solo principio immediato sia il 
soggettivo, discende che gli oggetti nella filosofìa tra- 
scendentale esistono, come prodotti liberi della mente. 
Riesce quindi impossibile, di giungere dalla semplice co- 
gnizione alla ^sistenza reale, ossia di derivare l'ogget- 
tivo reale dalla cognizione soggettiva, ammessa come 
indipendente. Ricercare se dalla semplice cognizione co- 
me atto si possa trovare un passaggio alla realtà del- 
l' oggettivo, che non è atto ma una cosa esistente; è 
un problema che non si risolve, ammettendo il sogget- 
tivo, siccome elemento dominante ed anteriore, di ci e 
solamente si occupa la filosofia trascendentale. Imperoc- 
ché nel soggettivo vi hanno idee, sensazioni e percezioni 
degli oggetti, e non già gli oggetti; onde può solo logi- 
camente discendere un accordo di concetti, senza realtà 
alcuna provata. Dunque dal solo soggettivo saremo sem- 
pre in ultimo portati ad up sistema, che sentirà d'Idea- 
lesimo e di Scetticesimo. 

Il princìpio supremo di conoscimento, presentato da 
Schelling col distintivo di necessità, riducendosi alla co- 
scienza ossia alla conoscenza di se medesimo^ ch'equi- 
vale nel mio scritto ài sentimento dell' Io, non renderà 
mai la cognizione reale degli oggetti esterni. E sebbene 
il nominato filosofo distingua, la cognizione deUa co- 
scienza come principio di filosofia che porta all'Ideale- 
simo, dalia coscienza come prima cognizione di un sog- 
gettivo necessario; nulladimenu non vi^ne ammesso, la 
distinzione contenere molto valore. Dappoiché se Y una 
coscienza adduce all'ldealesimo^ l'altra porta per lo meno 
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a dubitare sulla reale ei«Ì5ten;;a degli oggeuì, il che co- 
stituisce uno Scetticesimo. 

Oltre dì che si osservi, non essere da valente logico 
il voler ispicgare ì prodotti delle macchine qualsiansi con 
ipotesi, senza rimontare alla indagine delle parti loro 
nella relativa connessione, sotto la dipendenza o possibile 
reale da leggi naturali immutabili. Qui non è questione 
da prescegliere piuttosto la opinione di una Scuola fi- 
losoflca, che quella di altra celebrata; le quali rinvenute 
insieme a tutte, in difetio per la concordanza delle ve- 
rità, vengono abbandonate con prestare cieca fede al 
principio deirautoriià religiosa. Ma richiede lo stato delle 
scienze, che s'investighi per iscuoprire T le facohà del- 
Tanima secondo il magistero maraviglioso della natura; 
T i prodotti delle facoltà primitive e derivate dell' ani- 
ma, se dipendenti od indipendenti da principj sopran- 
naturali; 3^ le leggi intellettuali dipendenti dalla fisica 
unione deir anima col corpo, onde risulta la sensibilità. 
Oltre di ciò bisogna conoscere, quali e quante sono le 
relazioni di corrispondenza nelle facoltà primitive, nei 
moltiplici prodotti di queste, nelle sensazioni, nei sensi 
esterni, nel sentimento dell'io, e nei principj trascenden- 
tali; affinchè si possano conseguire tali deduzioni, le 
quali tutte si accordino tra loro in guisa, che si mani- 
festi una unità sintetica di armonia. Ora Aon si è mai 
fin qui studiata la filosofia razionale, sotto rigore di me- 
todo si ricercato, che tante scoperte fruttarono alle scienze 
naturali. Pensare o con Platone, Spinosa ed Hegel; o con 
Aristotile, Locke e Condillac; o con Kant, Fichte e Schel- 
ling; con altri di Scuole diverse, sarà un farsi disce- 
polo di un autore illustre e dichiararsi settatore di una 
Scuola filosofica; ma non già un divenire studioso delie 
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leggi di natura, ed ammiratore del sistema naturale di 
armonia universale. Se i filosofi avessero incominciato 
costantemente gli studj loro dalla psicologia, perscru- 
tando i secreti dolla creazione dell'uomo nella parte in- 
tellettuale; tutti avrebbero seguito il reale sistema, dif- 
ferenziando tra loro solanìente nel grado e nel numero 
degli elementi conosciuti. Ma filosofando in idi ologia come 
scienza primitiva, eglino meditarono solamente sii di una 
parte dell'uomo, considerandone le idee o siccome deri- 
vate dai sensi, o siccome donate a capriccio del Crea- 
tore; e non si avvidero della dipendenza di quelle dai 
principj trascendentali, il ch'è pure necessario a concor- 
dare la sapienza delle umane cognizioni con la realtà 
degli oggetti. Perciò quelli caddero negli ultimi conse- 
guenti, che portarono all'Idealesimo o al Sensesimo o al 
Scetticesimo od ancora a peggiore dottrina. 

Fino dai primi studj filosofici il giovinetto, infasti- 
dito dalla lettura di trattati tendenti a rendere dispre- 
gevole la scienza, deve od abbandonare lo studio della 
filosofia razionale, o darsi a ricerche per trovare uno 
accordo tra le teorie. Quindi novelli pensieri di progresso, 
differenti analisi dell'Io^ e più sottili sintesi di percezioni. 
Ma il perfezionamento non fu tanto completo, da evitare 
obbiezioni ragionevoU in guisa, che non meritò lunga con- 
siderazione. Lo, stesso avverrà forse dello sviluppo sulla 
Logica delle umane cognizioni, che indicai in sette parti 
diviso: spero meglio sulla Logica della origine delle 
umane cognizioni. Infatti con la esposizione di questa, 
l'enunciato problema di Schelling viene facilmente sciol- 
to. Regnando un'armonia di creazione tra i sette con- 
cetti universali, derivati dagli analoghi principj trascen- 
dentali, e le sensazioni coi cinque modi di apparire a 
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noi degli oggetti, riporlandosi il tutto all'Io di senti- 
mento; ne di scende che le rappresentazioni devono ne- 
cessariamente stare in concordanza con gii oggetti rea- 
li, i quali se sono indipendenti relativamente alla esi- 
stenza, non lo sono in rapporto alle nostre^ cognizioni. 
Avvegnaché 1*" il magistero della creazione dell'anima 
principalmente poggia, nel vedere fatte le facoltà primi- 
tive di essa con la inerenza dei concetti universali, di- 
pendenti da principj trascendentali, che sono di neces- 
sità assoluta; onde tutte con più o meno energia ren- 
dono le stesse armoniche nozioni^ dalle quali proviene 
r ordine intellettuale. ¥ Essendo i cinque sensi, per tutte 
le umane creature in condizione normale, di una stessa 
struttura ; le leggi intellettive dipendenti dalla fisica unio- 
ne dell'anima col corpo, sono armoniche tra loro, e di- 
pendenti dai principj trascendentali, che sono di Ordine 
soprannaturale. 3*" I prodotti delle facoltà primitive e 
miste dell' anima e dell' uomo, essendo dipendenti da 
principj soprannaturali; ne siegue che nell'umana fami- 
glia deve regnare uno accordo tra i pensieri, e quindi 
un ordine nelle umane operazioni e nella intiera società. 
Dopo tutto ciò nutro fiducia, che si riterrà spiegato a 
rigore logico, come le rappresentazioni possono ade- 
qnatamente accordarsi con gli oggetti reali, ì quali non 
sono isoiati ed indipendenti riguardo alla cognizione, 
ma Io sono solamente riguardo alia esistenza. 

Sulla seconda convinzióne di Schelling. — Similmen- 
te si scrive da Schelling, che secondo la filosofia tra- 
scendentale v'ha una seconda convinzione, ugualmente 
primitiva delf intendimento umano. Dessa è che le rap- 
presentazioni nate in noi senza necessità, ma bensì con 
ispontaneità e liberamente, passano dalla regione del pen- 
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siero al luogo della realtà oggettiva. Tale seconda con- 
vinzione determina T altro problema, cioè come 11 solo 
pensiero possa modificare un oggetto di maniera, che 
questo si accordi perfettamente con esso pensiero. Ve- 
desi che il primo problema richiedeva, che la rappresen- 
tazione venisse determinata dall' oggetto; ed il secondo 
esigeva la soluzione, come V oggetto fosse rappresen- 
tato nel pensiero, ossia corne gli oggetti si modifichino 
per noi sotto la influenza delle rappresentazioni interne. 

Schelling bene osserva, che la possibilità degli atti 
liberi riposa sulla ipotesi del pensiero, il quale possa 
modificare un oggetto in guisa, che questo si accordi 
con quello. Ora tale oggettivo per venire modificato dal 
pensiero, non può essere materiale. E dipendendone la 
modificazione dagli atti liberi, questa starà sotto il 
dominio della volontà, e quindi quel problema appar- 
tiene alla filosofia pratica. 

Secondo la logica sulla origine delle umane cogni- 
zioni, il solo pensiero non può modificare un oggettivo. 
che si appartiene alla filosofia morale, in ogni variata 
maniera da originarsi sempre un accordo perfetto tra il 
pensiero e l'oggetto; rimanendo questo in armonia con 
la convenienza dei concetti e delle nozioni, sotto la nor- 
ma deirordine universale. Potrà V oggettivo divenire 
una chimera per accordarsi col pensiero: ma già cessa 
allora di essere un' oggetto di appartenenza alla filosofia 
pratica. 

Pertanto parmi dovrebbe meglfo pensarsi, secon- 
do la teoria, quale m'ingegno d'introdurre nella storia 
della filosofia, che la facoltà di volere congiunta princi- 
palmente alla facoltà d'immaginare, modifica gli oggetti 
fra certi limili; affinchè questi non cessino di apparte- 
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nere aUa filosofla pratica, e possano insieme soddisfare 
agli alti liberi, dipendenti dalla volontà e dalla immagi- 
nazione. Nota*ndo ch'essere liberi nelle operazioni secondo 
la convenienza delle idee, costituisce una maggiore per- 
fezione di quella, che deriva da una libertà illimitata, la 
quale lira si al bene come al male; s'intende mollo bene, 
perchè si è scritto che il pensiero modifica gli oggelii 
fra limili determinali, onde si conservi l'ordine morale. 

Quando si lavora di fantasia, invece di travagliarsi 
nella indagine della sapienza, inerente nel Sommo Autore 
dei fenomeni iniellcttuali, vitali, morali, sociali e cosmi- 
ci; non fa maraviglia che si presentino discolia di tutte 
specie, vedendo opposizioni e contraddizioni ove vi han- 
no solamente diversità ed indeterminazioni. E l'equivoco 
dei vocaboli e P abuso delle interpretazioni, giungono a 
segno tale nella parte preliminare della ciiala opera; che 
Schelling confonde le sue due poste convinzioni, con la 
certezza teoretica e con la certezza pratica. E così diffusa- 
mente associando le idee, parmi salvo involonlario er- 
rore, che deduca essere impossibile, rinvenirsi nello 
stesso tempo insieme, veriià nel nostro conoscimento e 
realtà nella nostra volontà. Tali diffìcili giudizj svani- 
scono, e le concordi relative nozioni prendono il loro 
posto, con le date determinazioni e soluzioni dei propo- 
sti quesiti. 

Sulla oppo8Ì7Aone delle due convinzioni, ,— Schelling 
crede che le due presentate convinzioni, contengano 
un' opposizione. Egli scrive che la seconda richiede, 
che il pensiero (l'ideale) domini sul mondo sottoposto 
ai sensi. Ora come potrà ciò essere possibile, se per la 
prima convinzione la rappresentazione nella sua origine 
è dipenderne dall'oggettivo? Reciprocamente se il mon- 
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do reale è qudlcbe cosa del tutto indipendente da noi, 
che deve secondo la prima convinzione diriggere come 
immagine le nostre rapprescnlazioni; è impossibile d'in- 
tendere come il mondo reale, per la seconda convin- 
zione possa modificarsi giusta le nostre interne rappre- 
sentaziani. 

Senza dubbio questi quesiti, più contradditlorj che 
opposti, hanno un momento di forza nel sistema dello 
Idealesimo trascendentale, eh' è un parto della immagi- 
nazione di Schelling, fuori di tutte le leggi armoniche 
della creazione. Rammenti il lettore le cose innanzi scrit- 
te, ove si pose la determinazione dei superiori problemi, 
piuttosto diversi ed indeterminati, che opposti e con- 
tradditorj per ragione della esposizione loro chiaramente 
fatta; ed insieme richiami alla memoria T ordine della 
soluzione, secondo la Logica sulla origine delle umane 
cognizioni. Spero che mercè tale schiarimento e tale 
dottrina, scomparirà la difficoltà proposta da Schelling, 
lasciando neir animo del lettore la persuasione, essere 
il sistema della Identità assoluta una riunione di propo- 
sizioni, delle quali alcune incomplete ed alcune erronee. 

Scrive ancora Schelling che la filosofia non può 
slare senza la condizione, di mettere in accordo quei 
due problemi: cioè come le rappresentazioni possono 
diriggersi secondo gli oggetti, e gli oggetti secondo le 
rappresentazioni. E per intendere la influenza deir og- 
getto sul pensiero, e per converso V influenza del pen- 
siero suiroggetio, si presuppone un'armonia tra l'ideale 
ed il reale. Per intendere poi una tale armonia, simile 
all'armonia prestabilita di Leibniiz, bisogna ritenere che 
l'attivila producitrice dell'oggettivo, sia identica con 
quella manifestata dalla volontà secondo la coscienza 
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ossia il sentimento dell'Io. É noanifesta la connessione 
di questa relazione daia da Schelling, con la dottrina 
esposta nella Logica sulla origine delle umane cognizioni. 

Ha nel sistema di Schelling non si può compren- 
dere l'armonia prestabilita, se T attività cbe produce il 
mondo oggettivo, non è primitivamente identica con 
quella^ che si manifesta nella volontà, e reciprocamente. 
Ora le due attività, delle quali Tuna è produttiva con 
coscienza, e 1* altra produttiva senza coscienza, devono 
emanare in inizio da una sola, che costituisce l'attività 
primiera assoluta di ogni attività. Così l'armonia presta- 
bilita esiste realmente, e l' apparente contraddizione di- 
venendo opposizione, viene risoluta. 

Infine fa bisogno di notare, che ad accordare le 
due convinzioni con la teoria dell'armonia prestabilita, 
è duopo risalire all'Assoluto, che riunisce come identici 
il soggettivo e Toggettivo. Quindi l'Assoluto non è infi- 
nito né finito, non soggetto né oggetto, non essere né 
conoscere: ma é tutto ciò, in che dispariscono tutti i 
contrapposti soggetto-oggetto^ essere-sapere, spirito-na- 
tura, ideale-reale, ed in che si riuniscono ogni diversità 
e separazione. L'Assoluto è la essenza complessiva del- 
l'Assoluto essere e sapere, è l'assoluta identità dell'ide- 
ale e del reale, è l' assoluta indifferenza del differente. 
Tali conclusioni sono peregrini fiori del giardino di 
Schelling, i quali comunque belli per la poetica fantasia 
dell'autore e dei commentatori, non rinvenendosi fra le 
cose reali del , sistema naturale di armonia universale, 
devono essere almeno perora respinti dalla sapienza 
della filosofia razionale. 
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f/ Idealesimo trascendentale di Schelling 
addusse alla Idea assoluta di Hegel. 

Schelling parie dall'Io (idea) per passare al cono- 
scimenio dell* oggettivo, costituente la natura; e retro- 
cedendo da quesCa, si riflette per dedurre il sentimento 
dell'Io. Ed a dichiarare la concordanza ira le nostre co- 
gnizioni e la realtà degli oggetti esterni^ risalisce all'As- 
soluta, che egli considera riunire come identici il sog- 
gettivo e Toggetiivo. Secondo lui V Assoluto è un tanto 
ordinamento di perfezioni, che contiene la estensione e 
la comprensione di ogni soggettivo e di ogni oggettivo» 
ossia di tutte rinlelligenze e di tutte le natore. Con iole 
teoria era aperto il transito, per incominciare la filoso^ 
fìa razionale dall' Assoluto, abbandonando neir origine 
l'oggettivo ed il soggettivo. E cosi avvenne, che Hegel 
prese le mosse dulia Identità assoluta di Schelling, la 
quale costituisce unità di ogni contrapposto. Ed asso- 
ciativi alcuni pensieri della Scuola Eleatica, di Platone 
e di Spinosa, fece dell' Assoluto un contenuto senza li- 
miti, che successivamente diviene e si determina con 
un perpetuo continuato progresso. L'Assoluto è per He- 
gel ridea nell'astratto elemento del pensiero, identica 
semplicemente a se, che ha l'attività di contrapporre 
se a se medesima, essendo per se e da se. 

L'Idea di Platone è l'assoluta realità, che crea le 
anime e la natura: e la Idea di Hegel è T Assoluto de- 
terminante le idee, che costantemente reali, costituiscono 
la essenza delle cose. Per amendue quei filosofì nella 
Idea si contiene la unità sintetica di armonia, che rende 
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PARTE QUARTA 
Sullo Scetticesimo trasformato 

li difetto di relazione e connessione tra la certezza 
delle nostre cognizioni e la realtà degli oggetti esterni, 
origina le Scuole SQetticbe più o meno imraoderate. Non 
basta il dichiarare quasi a modo storico, la filiazione del 
mondo e delle anime dalla Idea o dair Assoluto, come 
adoprò la Scuola di Platone; perchè possa togliersi dalla 
mente dell'uomo il dubbio, sulla non corrispondenza del 
suo sapere con la reale esistenza delle cose. Né accor- 
dando col metodo della Scuola Peripatetica intiera fidu- 
cia alle sensazioni, che sono soggettive; si può inferire 
il mondo materiale essere apparente, e non reale. Oltre 
di che si presenta* una grave difiìcoltà, neir ascendere 
agli ordini intellettuale e soprannaturale, affinché si possa 
dimostrare la sapienza dell'armonia universale. La Critica 
trascendentale bene accenna sulla questione del passag- 
gio, dalla^non realtà dell'apparizione alla realtà della non 
apparizione delle cose. Ma con la ipotesi delle due forme 
a priori, innate nell' anima, senza correlativa dipendenza 
da un'ordine necessario preesistente, non si convincono 
gli studiosi inchnati a dubitare sull'ordine delle cose, e 
che non hanno fede alle leggi della creazione. - 

Par mi che sia solo sapienza di scienze, efficace a 
persuadere la ritrosia o involontaria o volontaria dei 
Scettici di buona fede, il dimostrare che l'ordine storico 
presuppone una sintesi di unità concordate, tra i feno- 
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meni intellettuali, vitali, morali, sociali e cosmici: che i 
fenomeni intellettuali sono reali^ per la dipendenza dei 
concetti universali dai principj trascendentali^ i quali 
sono di ordine soprannaturale: che i fenomeni vitali sono 
reali per la unione fìsica dell'anima e del corpo analogo 
in guisa che i concetti universali e le sensazioni si riu- 
niscono con unità di pensieri corrispondenti secondo la 
sapienza delie scienze, nel!' Io di sentimento: che 1 feno- 
meni morali sono reali, perchè derivano dal concetto u- 
niversale Buono inerente nell'anima umana: che i feno- 
meni sociali sono reali, perchè provengono dai concetti 
universali Utile e Bello, inerenti nell'uomo con capacità 
di progressive applicazioni: che i fenomeni cosmici sono 
reali, per la derivazione loro dalla esposizione metafisico- 
trascendentale della Logica del calcolo, della geometria 
razionale e della meccanica razionale. E siccome tutti i 
fenomeni intellettuali e materiali, spirituali, e corporei 
sono dipendenti dalla Natura Trascendentale e dalla Na- 
tura Sopratrascendentale in maniera, che costringono 
l'uomo ragionevole a riconoscere la necessità dell'Asso- 
luto, si deduce che tutto costituisce un sistema reale di 
armonia universale. 

Ciò tutto in gran parte si è veduto dimostrato, nella 
Logica e nella Critica sulla origine delle umane cogni- 
zioni; e per la restante da doversi dimostrare, ed ogni 
argomento meglio svolgere ed applicare nella Logica 
sullo sviluppo delle umane cognizioni, distinto con nomi 
di scienze, dipendenti dai concetti universali e dai prin- 
cipj trascendentali. Credo che tali relazioni e connessioni 
di esistenze, di percezioni e di fenomeni sieno da tanto, 
a convingere i liberi pensatori senza opinioni pregfudi- 
eafe,' sulla sapienza delle scienze inerente ndPAeseluio, 
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che produsse in sintesi dipendente di unità concordata, 
il sistema naturale di armonia universale. Con teorie sì 
ordinale porto avviso, che la Scuola Scettica sempre per 
la indole e costituzione sua, in sospensione di trasfor- 
marsi nella elezione della Scuola Pirroniana, o della 
Scuola teologica^ o della Scuola razionale; presceglierà 
il Razionalesimo del sistema naturale, che concilia la fi- 
losofia pratica con la scienza del culto religioso, l'uomo 
con tutte le genti, la famiglia col bene della nazione, 
la società con l'ordine generale, il mondo in pace per- 
petua con un incessante progresso. 

Niun filosofo, per quanto è a me noto, fu più prossimo 
a tale meta di Leibnitz, secondo i nuovi saggi suir in- 
tendimento umano, suo libro postumo. Forse quelle 
sue nozioni innate, non sono espressioni di filosofia ra- 
zionale a rigore di termini: la realtà della sperienza 
esterna, spiegata con la forza rappresentativa deiraninria, 
sente di teorìa ipotetica: e le verità in accordo tra le 
nostre cognizioni e la realtà degli oggetti esterni, de- 
dotte con l'armonia prestabilita isolata senza connessa 
dipendenza da un Ordine soprannaturale, non esclude 
la possibilità sulla mera apparenza delle cose. Ma inter- 
pretando le nozioni innate, per concetti inerenti alle fa- 
coltà dell'anima umana così, che quelle sieno gli effetti 
dell'atto di queste: insegnando che la realtà della spe- 
rienza esterna viene dalla forza rappresentativa dell'ani- 
ma, dipendente da un ordine necessario preesistente; e 
dimostrando che l'armonia prestabilita non è isolata nel- 
la nostra natura, ma fa parte del sistema naturale di 
armonia universale; già si adduce la dottrina di Leib- 
nitz nella rettitudine della sapienza delle scienze, e quella 
comparisce mancare solo nella pienezza della ricercata 
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soluzione. S'intenderà meglio il mio pensiero, prendendo 
brevemenle la esposizione di tali teorie nella parie, che 
si riferisce all'origine delle umane cognizioni. 

Leibnitz ammette neir uomo le nozioni innate come 
attitudini naturali, e non già come idee e percezioni avu- 
te con la creazione. Cioè per Leibnitz sono nell'anima 
umana innate le attitudini per le verità, secondo il suo 
paragone del marmo, che ritiene tracciati i lineamenti 
per la statua da scolpirsi. Nella Logica stilla origine delle 
umane cognizioni si ba per creata T anima umana con 
le facoltà intellettuali primitive, ricche di relativi alii 
per la inerenza dei concetti universali, dipendenti da 
principj trascendentali. Tale sintesi di elementi, che spie- 
ga l'accordo dei conoscimenti nell'anima, risponde alle 
nozioni innate di Leibnitz come attitudini per le verità. 
É manifesta la diversità di esposizione, nel possedere 
runa teoria il criterio di certezza nell'ordine sopranna- 
turale preesistente; e l'altra nel ritenere le nozioni in- 
nate, come dono generoso del Creatore senza necessa- 
ria dipendenza dalla natura divina. 

Leibnitz privo della naturale teoria del giudizio, non 
distingue l'indole del giudizio di verità metafisica. Però 
scrive che le verità necessarie sono innate, perchè non 
possono venire a noi col mezzo della spcrienza, come 
le verità contingenti. É chiaro dalle cose scritte sull'auo 
della facoltà di giudicare, che i giudizj analitici e sinte- 
tici di verità metafìsica senza essere innati, si formano 
dalle facoltà intellettuali indipendentemente dalla spe- 
rienza. Ed in quella proposizione v'ha equivoco, non 
per negligenza dell' autore, ma per lo sialo incipiente 
della filosofia. Si ammette in scienza, essere principj in- 
dipendenti dai sensi le verità necessarie: ma per la 
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slessa ragione accennala non si possono restringere le 
veriià necessarie, ad essere le nozioni delle verità eter- 
ncj che Fuso dei sensi e l'azione degli oggeUi eslerni 
fanno comparire al nostro intelletto. 

Leibnitz dislingue bene le verità di ragione che sono 
necessarie, dalle verità di fatto che sono contingenti. 
Quelle sono immediaiamente evidenti, e questd mediala- 
menle evidenti. Scrive Leibnitz che amendue tali verità 
prinoiiive, non si possono provare con qualche argomen- 
to preesistente piti certo: ciò parnii ragionevole in or- 
dine di dimostrazione, ma si avverta che in ordine di 
cognizione, quelle fanno parte della teoria del giudizio, 
il quale ha la origine sua nei concetti universali appli- 
cali alle cose. 

Per difetto della naturale relazione e connessione, 
Ira le nostre cognizioni e la realtà degli oggetti esterni, 
Leibnitz si avviene fra intricata ditlìcoltà, nello stabilire 
la certezza seconde» verità della sperienza esterna. La 
teoria della forza rappresentativa dell' universo che ha 
l'anima, e la sua teoria dell'armonia prestabilita tra il 
corpo e l'anima, sono da lui stimate da tanto, a poter 
dimostrare il valore logico in corrispondenza alla materia. 

Con la forza rappresentativa dell'universo deve l'a- 
nima costantemente passare da rappresentazioni in rap- 
presentazioni degli oggetti materiali, cosicché Tuna ab- 
bia la ragione sufficiente in quella che precede. Ne di- 
scende l'associazione delle idee. In rapporto alla reale 
esistenza delle cose sottoposte ai sensi. 

Per l'armonia prestabilita tra l'anima ed il corpo, 
la creazione ha provveduto all'accordo delle nostre sen- 
sazioni con la realtà delle cose, E mancando nella dot- 
trina di Leibnitz il criterio di certezza, sulla reale esi- 
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steriza degli oggetti maleriflli, Wolf poco filosoficamente 
scrisse, Cbe nella Natura del Creatore v' ha il criterio 
sulla certa manifestazione degli oggetti. 

Ha un momento dì valore il pi incipio della ragione 
sufficiente, col quale Leibnitz distingue la realtà delle 
cose dall'apparenza loro. Le cose apparenti non possono 
contenere la ragione sufficiente, per connettere lo stato 
presente con quello precedente e con quello futuro; 
laddove le cose materiali hanno le succedeniisi rappre- 
sentazioni, collegate secondo quel principio. 

A Leibnitz, uomo d'ingegno eminente, non isfuggi 
che le sue teorie erano poco vincolate, sotto la dipen- 
denza di un ordine preesistente alla creazione cosmica. 
Quindi aggiunse cbe nella Sapienza divina si trova la 
origine delle idee e delle verità, che stanno impresse 
nell'anima nostra. É chiaro che Leibnitz, con pareggiare 
la realtà dei conoscimenti astratti e necessarj nella Na- 
tura divina, si è studiato di armonizzare il nostro sape- 
re con un Ordine preesistente soprannaturale. Quindi 
ammise innate nell'anima umana alcune nozioni, siccome 
attitudini naturali per le verità necessarie; e nell'uomo 
le verità di fatto, provenienti dalia sperienza interna. A 
vincolare le nostre cognizioni con la realtà degli oggetti 
materiali, introdusse la teoria della forza rappresentati- 
va, in relazione al principio della ragione sutlicienie, 
sotto il magistero dell' armonia prestabilita. InRnc per 
formare sistema armonico, fece derivare ogni idea e 
verità dalla Sapienza divina. 

Vi hanno in tale dottrina senza dubbio ipotesi ardi- 
te; teorie malaccorda^e, uno insieme incompleto, ed un 
sfstefiui dommatìco. Ma posta quella in comparazione 
con la Logica sull'origine deHe umane cognizioni, viene 
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in luce an risultato simile nello scopo, di annientare 
ogni ragionevote Setiicesimo. Compurisce nei sisCema na- 
ioraie di armoBÌa universale^ una genesi di teorie tutte 
concordate tra loro, le quali dipendendo dalla Natura 
tra^cendeniale, daUa Natura soprai rascendentale e dallo 
Assoluto; rendono ragk>ne, spiegazione e dimostrazione 
di tutti i fenomeni iniellettuali, vitali, morali, sociaii e 
cosmici. Tanta luce non emana certamente dalla dottri- 
na di Leibnitz, né poteva emanare per essere anteriore 
alla Critica trascendentale di Kant. Questi fu un grande 
filosofo, necessario all'attuale progresso della filosofia 
razionale. La sapienza delle scienze non comparisce al- 
l' improvviso: essasi avvicina all'uomo studioso di pas- 
so in pasBo talmente, che la origine di ogni sana teoria 
rimonta sempre a molti secoli innanzi. Però conviene 
pensare che Leibnitz al suo secolo, ha adoperato il più 
fattibile per isiabilire una Mosofia, gagliarda di metodo 
razionale affine di confutare gli Sceltici. E credo che il 
suo sistema sia il più lodevole in fliosofia, composto a 
quel tanto bramato line. 

CAPO I. 

Sulla dottrina Scettica trasformata in Pirroniana 

Origine dello Scetticesimo. ~ L'Idealesimo v'ha nella 
storia della filosofia per due ragioni principali, delle quali 
runa poggia sulla difettosa scienza degli studiami, e 
l'altra sull'avara malizia di aicufìi, che stimano la filo- 
sofia razionale distruggitiva della filosofia del culto 
religioso. Mi spiego meglio scrivendo, clie gli autori 
delle nuove teorie nella grande difficoltà della espo- 
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sizione Blosofìca, si lasciarono sfuggire in qualche luogo 
dei loro scritti sulla origine delle umane cognizioni, 
le nozioni essere soggettive, conoscersi coi sensi solo 
le nostre modificaziom, comparire i sensi a noi sic- 
come una congerie di sensazione, e simili altre pro- 
posizioni. Gli studiantì di mediocre sapere e di sottile 
ingegno, sì appigliarono a quei giudizj per isvolgerli 
nelle loro ultime deduzioni, Delia speranza di celebrità 
con poco travaglio di mente. Ciò piacque a tutti coloro, 
che hanno la filosofia razionale per avversaria della re- 
ligione. Ne segui una esagerazione di quelle sentenze 
irraggionevoli tanto estesa, che si propagò V Idealesimo 
senza progresso della filosofìa tradizionale : che anzi 
questa insieme alia filosofìa razionale, ancora più decad- 
de dalia stima della gente, aliena dallo studio dei feno- 
meni intellettuali. 

V Idealesimo è amico avversario della religione 
Etnica, ed oggi si chiama volgare per distinguerlo da 
quello derivalo dalla Scuola di Kant male intesa, male 
ìnlerpretata e peggio continuata, che si nomò Idealesi- 
mo trascendentale. L' Idealesimo volgare è moderato as- 
sai, perchè non dinega la realtà del pensiero, né con- 
traddice alla esistenza deir anima umana. Esso non ri- 
conosce certa la osservata apparenza della materia., e 
ritiene T apparizione del mondo per una ideale rappre- 
sentazione formata nell'anima, che non ha correlazione 
con la realtà naturale di quello. Tale teoria d' Idealesimo 
generò Taniica Scuola Scettica, che insegnò le cose ester- 
ne essere vuote immagini dell' anima nostra, e conse- 
guentemente nulla sapersi dì certo intorno alla realtà 
dei Corpi. 
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Kant dichiarò con singolare sagacttà; cbe molti fe- 
nomeni compariscono a noi diversamente da quelli, che 
sono in natura. Tali percezioni non reali sono quindi sog- 
gettive, perchè diverse dalla realtà delle cose relative. 
Donde il bisogno di una Critica trascendentale, la quale 
ammaestra sul modo di passare dalla non realtà della 
apparizione, alla realtà della non apparizione. Tutto ciò 
si manifesta ragionevole, se tolgasi qualche proposizione 
soverchio ampliata fuori dei limiti naturali. Fichte o siasi 
accorto, cbe la Critica trascendentale si riduce a cono- 
scere i teoremi delle analoghe scienze, alle quali appar- 
tiene non realtà dell'apparizione; o che inclinasse per 
indole a vedere male suir ordine della creazione; abban- 
donò il meglio delle dottrine del suo illustre maestro^ 
per seguire la proposizione essere soggettive tutte le 
umane cognizioni, fìno air eccesso della opposta inler- 
pretazione. E così egli apri le porte della Scuola Scettica 
trascendentale, continuata da Scellìng ed Hegel, ed oggi 
professata da molti insegnanti in ogni sua variazione e 
modificazione. Si tende per la indifferenza ed il disprezzo 
del sapere, dominanti nel nostro secolo, non a dinegare 
la connessione delle nostre cognizioni con la realtà de- 
gli oggetti esterni, ma a dichiararla talmente occulta, 
che supera la capacità della nostra intelligenza. 

I! lettore già si è avveduto, ehe lo Scetticesimo è 
un conseguente immediato dell' Idealesìmo. Quanto più 
questo si estende nella opinione sulle soggettive cogni- 
zioni delle cose, d'altrettanto sarà quello più o meno 
moderato. E quando Tldealesimo domina sopra tutti gli 
argomenti in guisa, che non si ammetta pure la realtà 
della propria esistenza; si può avere la teoria Scettica, 
trasfotmata in dinegazione Pirroniana. Scrissi si può 
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av^re, e non si in» quella ditsegazione^ peifdtò no» cre- 
do facile oggi dopo tante scoperte ed invenzioni, rinve- 
nirsi filosofo settatore di quell'audacissima opinione. 

Lo sceHiieHmo porla a dubitare sulla corrispondenza 
delle nostre cognizioni con la realtà dei fenomeni intel- 
lettuali e cosmici. — L' Idealesimo trascendentale si può 
classificare in due Scuole, secondo la origine sua e l'or- 
dine del suo svolgimento. L' una ritiene tutte le nozioni 
delle eose spirituali e corporei, e degli argomenti intel- 
lettuali e materiali essere soggettive, od inerenti come 
immagini o pervenute come sensazioni neir (o fenome- 
nale. Tali opinioni estreme non si leggono nelle opere 
di Fichte, ma vennero dedotte più dagli avversar) suoi, 
che dai pochi continuatori di quella dottrina. Fu anno- 
tato nella breve esposizione fattane, che Fichie rico- 
nobbe la necessità, di collegare la certezza del nostro 
sapere con la realtà degli oggetti esterni. Forse mancò 
nel risultato delta richiesta connessione: ma furoBo co* 
loro, che vogHosi di rendere imitile la fik>so(ia raziona- 
le, invece di studiarsi a toglierne il difetto con aggiun- 
gere perfezionamenti, ommisero le teorie più concordi 
coi (momeni intellettuali. Tale andamento di studj. ripro- 
vevoli, non influì direttomeate su>ir intelletto degli stu- 
diosi : dette però campo e forse qualche ragione^ ai cul- 
tori dei féoon^ni viiaii e cosmici, di di^prezzare i feno- 
meflì ijnieltettuali e HKiralf. 

L'aitra Scuoia monta sublime alla Idea oggettiva, al 
Pensiiero e^geitjvo ed airAssoluto, considerando la klea 
umana ed il pensjero umano, siccome umili riflessi di 
quella perfezione. Sion ammessa la unica Sostanza di 
Spinosa, e disprezzato il di^^enire e determii^arsi di Hegel; 
restano le idee per esionza delle cose, senza realtà og- 



367 
geitiva. V ha la torm^ per le cogflizioni, senza la cer- 
tezza dei rispondente momento neir esistenze^ e senza là 
reale materia rispondente ali* umano pensiero. E cosi 
lutto apparisce una finzione del pensiero, un fantasma 
della immaginazione intellettiva, una vana apparenza 
neirio non reale, ma esso ancora fenomenale. Perciò 
ridealesimo porta ad uno SceiJicesimo, che induce a 
dubitare sulla realtà dei fenomeni intellettuali e cosmici, 
eri a dinegare la certezza delle nostre cognizioni in cor- 
relazione alia esistenza delle cose. 

Nello Scetticesimo risiede il dubbio o la negazione 
deiressenze spirituali e dell'ordine materiale. Tolta la cer- 
tezza sulla corrispondenza delle nostre cognizioni, con 
la realtà dei fenomeni intellettuali e cosmici di maniera, 
che rio di sentimento si riduca ad apparire un Io fe- 
nomenale; ne discende che l'essenze spirituali e Tordine 
matei*iale, costituiscono relazioni, ed associazioni ideali, 
senza la connessione e P ordine delle idee Spinosiane, 
che sono la connessione e l'ordine delle cose. Certa- 
mente la Critica della ragione pura presentando in filo- 
sofia una serie di fenomeni non reali, che sono stimati 
reali ; ragionevolmente dimandò una spiegazione a priori 
di tale fatto, die leggittima te deduzioni della Scuola 
Scettica, Ma Kant ricercò le ragioni di quelle finte ap« 
parrzioni^ per passare agli oggetti rispondenti reali; e 
non credette mai che tale studio potesse produrre uno 
Idealesimo sì trascendentale^ che facesse pure dell' Io 
di sentimento una immagine fenomenale. Nello stato at^- 
tuale dell'umano sapere, le scienze col loro progresso 
rendono ragioni, dimostrazioni e spiegazioni di tutti quei 
fatti, e non v'ha più bisogno di una scienza, distinta 
col nome di Critica trascendentale. Resta solo la neces- 
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sHà diprovarci «he rondine in noi •ilelle'i>efC62ioni, dei 
giudizj, dei raziocinj, degli appeliii, delle analisi, delle 
sintesi e delie sponlaneila, concorda con T ordine reale 
deir esistenze, delle venia, della certezza, della boolà, 
delle utiiilà, della bellezza e della giustizia. A ciò spero 
che provvedere la Logica sulla origine delle umane co- 
gnizioni : nìa frattanto si ha uno Seetu'cesimo, che dubi- 
tando dinega nel soggettivo la certezza dell'essenze spi- 
rituali e dell'ordine materiale. E perchè niuno può rima- 
nere in un dubbio innocente sopra tali argomenti in 
mezzo air attività dei pensieri ed agli stimoli d^Ile opere, 
ne succedette un andare incerto di molti per la rettitu- 
dine della vita, il cbe perturba l'ordine umano. 

Con lo Scetticesimo i fenomeni morali sono argomenti 
da disprezzo. — Dubitando sulla esistenza dei fenomeni 
morali, cessa l'obbligo di crederli e praticarli, e vengono 
meno i nostri doveri verso la Divinilo, verso il prossimo 
e verso noi medesimi. Non si posseggono più ragioni 
per ricompense future, in rapporto ai meriti passali, e 
la esistenza dell'anima non si presenta per una necessi- 
tà; dopo scomparso l'ordine domestico e politico. La 
sapienza del Creatore non risplende più nelle sue opere: 
La opinione quindi della materia eterna, e la causa del 
Cosmo il moto. E come alla dinegazione dei fenomeni 
intellettuali, va associato il Materialesimo ; così a quella 
aggiungendo l'altra dei fenomeni morali, si riunisce a 
questo r Ateesimo. L' uomo si riduce a macchina, non 
organata in attività dall'anima spirituale ed immortale, 
ma posta in azione discorde dai motori fluidi animali. 
Cosi e dubitando e dubitando sopra la certezza dei feno- 
meni intellettuali, la concordanza dei fenomeni vitali, la 
bontà dei fenomeni morali^ la utiiilà dei fenomeni socia- 
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li, e la sapienza delle cause dei fenomeni cosmici, si per- 
viene ad uno Scelticesimo talmente immoderato, che si 
trasforma in una dottrina Pirronfiana. 

Tale e si fatto risulta il male, che affligge V Euro* 
pa sul termine del secolo depimonono. Alcune osserva- 
zioni di Geologia, certi studj di vìvosezione, e la storia 
degli animali fossili hanno addotta una classe di studiosi 
ad illazioni troppo precipitate, le quali non discendono 
dalle premesse. Eglino disprezzando la origine dei giù- 
dizj di metafisica verità, della logica del calcolo, della 
geometria razionale e della meccanica razionale, tirano 
le loro illazioni generali da poche osservazioni parziali. 
Nello stato attuale degli studj, che risaliscono alla ori- 
gine delle scienze, per rinvenirne la sapienza nelle cause 
e ragioni ^loro, non è lecito restringersi al solo speri- 
mentare sui fenomeni vitali, dinegando tutto ciò che non 
cade sotto le materiali sperien2;e. Penso savio consiglio 
essere qpello di estendere le ricerche sopra tutti i fe- 
nomeni^ che si appartengono al dominio delle umane 
intelligQPze, innanzi di decidersi alla dinegazione di fat* 
li, che sono la base deir ordine generale. 

Per la Dio mercè vi ha al mondo solamente quella 
Scuola, che senza rimedio minaccia la quiete delle fa- 
miglie, e perturba rumano commercio. Ma sia di sollie- 
vo U speranza, che lo studio del sistema naturale di 
armonia universale, adduca quelli studiosi ancora a com- 
prendere la necessità, di connettere tutte le teorie nella 
sapieoaia dell'ordine. 
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capo: r 

Sulla dottrina Scettiea trasformata 
in filoBofia tradizionale. 

Avvertenza sulV Idealesimo e lo scetticesimo. ^ É pro- 
prio delle facoltà, che cosiituiscono la natura deiranima 
e deiruomo, T impossibile di perdurare sospeso nell'an- 
sia delle dubbiezze sopra argomenti, che importano pel 
futuro nostro destino. Quando o per difetto di scienza o 
per valore di argomenti, la persuasione sull^ certezza 
dell' Idealesimo razionale, è penetrata nella nostra men- 
te; ne succede per ordine logico lo Sceilicesimo, eh' è 
uno spinajo, sul quale V umano intelletto non ritrova 
quiete. L'uomo capace a convincersi per le ragioni dello 
Scetticesimo, non rimane Scettico lungamente; ma la sto- 
ria della illosofìa dimostra, che passa al Materialesimo 
con lo studio dei fenomeni vitali; o sotto l'autorità dei 
dommi religiosi, con lo studio dei fenomeni morali e 
sociali. Se però lo studioso invece di essere persuaso 
suir Idealesimo, dubitando ne pondera i momenti delle 
ragioni; allóra con l'esame dei fenomeni intellettuaU in 
rapporti psicologici ed ontologici, facilmente si avviene 
nella rettitudine del Rezìonalesimo, pia o meno concor- 
de con tutti i fenomeni, secondo lo stato del suo sapere 
e l'attitudine della sua intelligenza. Tal' è l'andare del 
coscienzioso scrutatore delle leggi naturali, che si rife- 
riscono alla filosofia razionale. Quindi è, che con tolle- 
ranza fa mestieri leggere ed ascoltare tutte le opinioni; 
non potendo noi penetrare nel senso intimo altrui, per 
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giadicare se le dottrine sieno state scritte e seguite in 
buona o mala fede. 

Argomento a favore delVautorità religiosa. — Se l'uo- 
mo con la sua meschina ragione^ non può accertarsi, di 
alcuna percezione e verità intellettuale e sensibile; bi- 
sogna dire ch'egli sia stato messo al mondo, natural- 
mente misero ed infelice. Tale sentenza molto giova a 
coloro, che credono necessaria la rivelazione divina, a 
spiegare la certezza dell'umano sapere, ed a diriggere 
la società secondo il bene dell' ordine. Avvegnaché la 
Divinità non potendo rendere per la perfezione della 
sua natura, alcuno costantemente disgraziato senza vo- 
lontaria colpa; ne discende che si riservò dopo il bene 
della materiale creazione, di concedere la sua rivela- 
zione sulla verità e certezza delle cose, a compimento 
di salute spirituale. Sopra tale opinamento, giudicato 
fatto naturale senza possibilità di contraria ragionevole 
credenza, è sorta la Scuola tradizionale moderna di De 
Donald, che insegna senza rivelazione divina l'uomo non 
può pervenire al conoscimento di alcuna verità. Ma pri- 
ma di ragionare un poco sopra quella teoria, fa d'uopo 
risalire alquanto a due secoli innanzi, affine di connet- 
tere lo sviluppo delle dottrine filosofiche. 

Opinione di Fardella suW Idealesimo razionale. — 
Il secolo decimosettimo turbato nelle dottrine Scolastiche 
e nell'autorità religiosa, fece rivivere l' Idealesimo e lo 
Scetticesimo degli anlichi filosofi Greci, siccome mezzi 
utili a dimostrare la necessità della rivelazione divina. 
Michele Angelo Fardella, celebrato filosofo in quel se- 
colo scrisse, che la realtà dei fenomeni cosmici non può 
dimostrarsi con argomenti razionali. Niuno ha potuto 
mai tanto logicamente ragionare, che persuadesse Penza 
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valevoli obbiezioni, sulla correlativa connessione ira le 
sensazioni e la realtà delle cose sensibili. Clii può. cre- 
dere con certezza la esistenza degli oggetti, secondo le 
nostre sperienze intrinseche ed estrinseche, sapendosi 
che le apparizioni più chiare ai sensi, sona tutte diverse 
nella realtà loro avanti agli occhi della niente? E chi 
dichiarerà, che similmente^ la mente non resti illusa an- 
cora nelle novelle convinzioni? 

Tali discorsi, obbiezioni e sospetti avevano valore 
pur troppo in quel secolo, nel quale s'ignorava la Cri- 
tica trascendentale per determinare la realtà della non 
apparizione; ed umile era lo staio delle scienze cosmi- 
che, per ispiegare la non realtà delle apparenze feno- 
menali. Ora con la esposizione metafisico-trascendentale 
sulla origine delle verità, che sono inerenti alla Logica 
del calcolo, alla geometria razionale ed alla meccanica 
razionale ; e con la Logica sulla origine delle umane co- 
gnizioni, che connette i concetti universali soggettivi 
inerenti nelle analoghe facolà dell'anima umana, in cor- 
rispondenza dei principj trascendentali oggettivi inerenti 
alla Natura divina; non posseggono ^à alcun valore gli 
argomenti, che tendofu) a convinc^^ gli studiosi della 
sa|)ienza delle scienze sulla possibilità deli' Ideaiesimo. 

Pardella con la eredità degli antichi Greci sull' ìtlea- 
lesimo e lo Scetticesiino, sostenne Tapjpiw^za dei fenò- 
meni^ naturali, e dinegò potersi dimostrar^ .^n la ragio- 
ne umana la esistenza del mondo. Egli fu scettico in 
filosofia con un Idealesimo tanto immoderato, che tolse 
alla umana intelligenza ogni virtù per conoscere la ve- 
rità, ed adoprarsi degnamente secondò il buono ed il 
giusto. Ma non era questo il suo fine, nel togliere al- 
l'uomo la guida luminosa della rafione. figli, persona 
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sibceratiientc religiosa, bramava creduta generalmente Fa 
certezza delle cose, come ferma persuasione conforme 
alle veriià. Voleva l'accordo tra gli studiosi, e la con- 
cordanza tra le dottrine loro. E divisando che si fatta 
felicità non potesse mai godersi con la logica naturale 
ed artificiale, applicata a determinare la reale esistenza 
delle cose, si rivolse per uri tanto bene al principio di 
autorità religiosa. Quando si fosse ognuno accertato sul- 
la insufficienza delFumano intelletto, e fosse sicuro sullo 
avvenimento della rivelazione xllvina ; è agevole il pre- 
vedere r abbandono degli astrusi studj scientifici, per 
mettersi sulla via piana, di sapere le cose essenziali al- 
l' ordine umano con l'autorità sacerdotale. Restava per& 
con molte altre la grave difficoltà, di persuadere la gente 
di sottile ingegno sulla certezza della rivelazione cristia- 
na, affine di condurre tutti i popoli ad una stessa reli- 
gione per avviamento dell'agognata concordia. Non es- 
sendo ciò facile, né forse possibile con la persuasione, 
pel numero soverchio degl' Istitutóri di religione, tutte 
persone sovrumane avanti ai sacerdoti rispettivi^ giova 
meglio sperare un tanto bene dal sistenia naturale di 
armonia universale, che venera per similmente benefiche 
tutte le filosofie dei diversi culti religiosi. 

Teoria di Malebranche. — Malebranche non si finse 
dì essere scettico, per applicare un metodo dialettico 
alla ricerca della verità, ad imitazione del suo Illustre 
maestro De-Scartes. Egli si dichiarò scettico, per umi- 
liare il Razionalesimo con la necessità della tradizione 
sacerdotale. Ammise nella natura umana la origine de^i 
errori, per illusione d' immaginazione e per metodo di 
pensare; nulla stimando le verità matematiche ottenute^ 
che sono di metafisica certezza. Per lui V intelletto nella 
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sua potenza dì conoscere, è sempre passiva; e la vo- 
lontà nella sua spontaneità di operare^ è costantemente 
attiva. Viene attribuita all' uomo una capacità passiva di 
sapere, in occasione dei fenomeni materiali: cioè i mo- 
vimenti dei corpi sono le cause occasionali, con le quali 
Dio, Causa fondamentale di ogni esistenza e di ogni pen- 
siero, ne fa conoscere i cambiamenti. 

La teoria di Malebranche sulla origine delle umane 
cognizioni, costituisce filosoficamente un Idealesimo, di- 
pendente da un liisticesimo di continui miracoli. Cosi 
leggesi che i sensi non sono dati per conoscere le ve- 
rità, né le cognizioni avute con quelli sono mediatamente 
evidenti. Invece di credere che i sensi sono istromenti, 
che in stato naturale riportano air Io le cose, come ap- 
pariscono sentite sotto la correzione dei teoremi scien- 
tifici; insegna che quelli originano fantasmi senza rea- 
lità, né vi ha sapere naturale che possa rettificare la non 
realtà delle apparizioni, ritenendo certa la loro sostanza. 

Ad annientare ogni valore della umana ragione, 
scrive che per dedurre la verità delle cose^ bisogna 
consultare le idee chiare della nostra mente. Ammette 
che i principj di causa efficiente degli efletti, e di ra- 
gione sufficiente dei fenomeni sieno idee chiare. Ma di- 
negando, che quelli principj si possano con la ragione, 
rinvenire applicati nell'ordine generale delle cose, an- 
nulla ogni potere della umana intelligenza. 

Dallo studio della sua opera sulla ricerca della ve- 
rità risulta, che l'illustre autore ha penetralo l'essen- 
ziale problema a risolversi nella filosofia razionale: cioè 
spiegare perchè la certezza delle nostre cognizioni, è 
corrispondente alla realtà degli oggetti esterni. E siccor 
me fa vedere, che tale necessaria correlazione non si 
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mostra alla ragione nostra, ne inferisce il bisogno di 
altra ragione più valida, dedQtta da un ordine sopran- 
naturale. 

, Egli scrive che meditando sui fatti della natura, eom- 
pipriscono quelli tutti sconnessi tra loro in ordine di so- 
stanza , e solo congiunti in ordine di successione e di 
durata. Non osservandosi legame necessario tra tutti i 
fenomeni naturali, il principio di causa seconda non può 
dirsi, di av«re reale applicazione nell'ordine naturale avanti 
alla umana ragione. Ma tra il conoscimento di Dio e la 
esistenza degli effetti naturali, si scorge una relazione e 
connessione necessaria. Quindi la volontà di Dio è la sola 
Causa efficiente dei fatti, che si presentano ai nostri sensi 
ed i) quella si contiene la ragione sufficiente per la spie- 
gazbne di tutti i fenomeni. Dio alla occasione dei moti 
deKcorpo, produce le sensazioni neir anima; ed aliane 
casiine dei voleri dell* anima, produce; moti volontarj 
dei torpi. Tale teoria di esagerate cause oocasionali di- 
mostra, che Malebranche s' ingegnò a tutto potere, di far 
risaytare la impotenza (]ella umana ragione^; affinchè po- 
tesse sottoporre la filosofia razionale alla religione rive- 
lata, e costituire infini^ im Misticesimo filo3ofico sotto la 
guida della religione Cristiana , daUa cui autorità si ac 
certi la corrispondenza delle nostre cognizioni cpn la 
realtà degli oggetti esterni. 

Tiom di tìerkeley — Giorgio Berkeley è un ajtro 
studiolo, che da scettico in filosofia ragionale si trasfor- 
ma in partigiano d«lla filosofia tradizionale* Egli per ri- 
durre i concordia le menti sgile verità essenziali air^or- 
dine unano, si travagliò a dipiostrare la insufficienza del- 
la notsta ragione per la verità, affine di persuadere gli 
uomini ad adagilirsi ubbiditoti ^ sotto l'autorità della ri- 
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velazione divina, creduta verace. Egli ammise Fldeale- 

simo, forse per progetto fu scenico in fliosofla razionale, 

e cieco credente in religione rivelata. Giusto lui^ se tatto 

adoprò non per vanità di pariiio, ma per rettitudine di 

coscienza. 

Egli non solo disconosce la correlazione tra le nostre 
cognizioni e la realtà delle cose, ma più dinega la realtà 
del mondo corporeo con tutti i fenomeni cosmici: n#n 
vale secondo lui la ragione a tanto dimostrare. Aumenta 
a mille doppj la difficoltà della sperieoza esterna, e la 
oscurità delle idee di sostanza, accidente ed esteneione. 
Ingegnasi dichiarare, che Tuomo col mezzo deiiseosi 
conosce solo V apparenza delle qualità sensibili, e tm già 
la esistenza e la sostanza deli' oggetto sensibile. E qaindi 
non intende di ammettere la realtà della materia ii con* 
nessione con la certezza delle nostre cognizioni in ac- 
cordo alla testimonianza dei sensi. 

Per Berkeley esistono solamente anime e spirti, ebe 
hanno la proprietà di rappresentare a se medesim, come 
immagine la materia. L' uomo percepisce solo le sie idee 
per rappresentazioni immaginative delle cose. Aiei esso 
non le produce, ma gli vengono comunicate qieile da 
Dio. In tal modo "divisando Berkeley si studiò dioostrare 
ridealismo, che Malebranche ammise piuttosto per opi- 
nione, che per teoria. A tri scopo tende ancon la sua 
artificiosa teoria della visione soggettiva, che saza dub- 
bio non fa parte della Ottica fisico-matematica. 

Tale riunione di teorie appartenenti all' Ideéesimo, a 
rigore di logica addurrebbe allo scetticesimq al Mate- 
rialesimo ed all' Ateesimo^ Ma per Berkeley nie^e valendo 
in ordine di cognizioni scientifiche la Aaolofid razionale 
non v' ha il timore di quelle deduzioni. Tuttf il sapere 
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reale secondo quello studioso ^ a noi perviene dalla vo- 
kmtà di Dio: è per questa òhe noi percepiamo V accordo 
delle cose secondo la veriià. Il Creatore poco di potenza 
concedetle alla ragione umana, perq))è si riserbava a far 
note le verità essenziali con la religione rivelata. E do- 
vendosi secondo questa innalzarsi I* edificio delle umane 
scienze, egli annulla la pos$ibilità dello Scetticesjmo con 
tutte le prove conclusioni. Dunque resta dimostrato^ che 
Berkeley dall' Idealesimo per Io scetticesimo razionale, 
passa alla necessità della filosofia tradizionale; affine di 
conciliare la realtà delle nostre cognizioni con la realtà 
degli oggetti esterni, e così annientare lo scetticesimo 
pratico coi conseguenti Materialesimo ed Aleesimo. 

Tradimnalmmo di De Bomld — Sembra che De 
Donald siasi proposto, di presentare una teoria sulla ori- 
gine delle umane cognizioni, del tutto opposta a quelle 
dei filosoO razionali. Questi credono, doversi derivare 
tutte le nostre cognizioni, col ragionamento secondo 
i concetti intellettuali in relazione alle facoltà spirituali, 
e la sensibilità in relazione alle proprietà vitali. De Do- 
nald dinegando alla umana ragione ogni potere, a con- 
seguire la verità ; sostenne che la parola è necessaria al 
pensiero, e che la lingua parlata è un dono della rive- 
lazione religiosa. Uud' è che tut(,o Fumano sapere venne 
originalmente dalla volontà divina, e giunse a noi cpn la 
continuata tradizione sacerdotale da generazione in ge- 
nerazione. Spiega egli la verace rivelazione religiosa con 
un progresso, che merita attenzione. Scrive che i veg- 
genti della 6iudea possedevano rivelata la Causa: isavir 
della Grecia, privi del dono della immediata rivelazio- 
ne, si erano fermati agli effetti: il Cristiane^imp venne 
ad insegnare alle genti la cognazione del mezzo univer- 
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sale, il quarè il mediatole dell'essere, che unisce la 
Causa universale alla universriità degli effetti, e deter- 
mina il rapporto tra il Creatore e la creatura. Il mezzo 
si trova ad un tempo st^esi^o in relazione con la Causa, 
dalla quale egli viene; e con V effetto, pel quale egli esi- 
ste. Così la filosofia cristiana secondo De Donald, eh' è 
la cognizione del mezzo universale e del mediatore, dal 
quale è stato fatto o riparato nell* ordine morale, fece 
conoscere la Causa e Y effètto. Dio e V uomo per quanto 
possono in terra essere conosciuti dalla umana intelligenza. 

Non isfuggi a De Bonald la ricerca fondamentale 
della filosofia razionale, ch'è la certe'<.za del nostro sa- 
pere secondo l'ordine reale di tutti i fenomeni. Ripu- 
gnando egli dalle illazioni avute col ragionamento, ebbe 
fede nella dottrina del Dio-Uomo, appresa in senso let- 
terale, e non interpretata in quello simbolico. Il Dio^Uo- 
mo è il mediatore, che unisce la causa universale con 
la universalità degli effetti; donde viene la certezza delle 
nostre percezioni in connessa relazione con gli analoghi 
oggeili esterni. Queir Uomo^Dio o Dio-Uomo mediatore, 
parmi sia un eccellente simbolo, col quale esprimere la 
corrispondenza dei concetti universali coi principj tra- 
scendentali e delle sensazioni coi corpi, alfine di dicbia- 
rare la unità sintetica di tutte le cognizioni e cose, che 
costituiscono il sistema naturale di armonia universale. 

Ma il De Bonald non si rimane, a spiegare mistica- 
mente la concordanza in unità sintetica di tutte le cose. 
Ascende più alio con le sue pi*etensionì celesti, ed ago- 
gna di persuadere che ogni nostro sapere nella origine 
sua è stata rivelata, ed a noi pervenuto con la verace 
tradizione religiosa. A ta) fine inurodnce la questione, 
se l'umano pensiero può avvivarsi senza la parda, e 



379 
svilupparsi senza il linguaggio. Decide che quello ha 
bisogno di uu esterno magistero, affinchè possa eserci- 
tare le sue funzioni sopra gli oggetti. E quel magistero 
venne all'uomo con la rivelazione del linguaggio, eh' è 
unico in cento varie modificazioni, che costituiscono le 
lingue parlate in ogni età passata e presente. Ma sarà 
più utile seguire l'andamento delle proposizioni di quel 
celebre autore. 

Scrive misticamente De Donald, ch'è domma fonda- 
mentale della società religiosa, il discendere da Dio al- 
l'uomo, sua immagine; e spiegare che come Dio, Intel- 
ligenza assoluta, è conosciuto dal suo Verbo, espressio- 
ne di sua Sostanza; cosi l'uomo, intelligenza finita, è co- 
noscìuio dalla sua parola, espressione del sud spirito. 
Cioè l'essere pensante si spiega con riessere parlante: 
il che parmi significare, che alla potenza del pensiero 
umano, fu dal Creatore accordato un organo vocale, cor- 
rispondente al bisogno di communicarlo, come viene 
con ogni accuratezza spiegato in fisiologia. Aggiunge 
che questa proposizione, cioè il pensiero può essere so- 
lamente conosciuto dalla sua espressione o parola, rac- 
chiude tutta la scienza dell'uomo: e la massima cristia- 
na, cioè Dio non è conosciuto che dal suo Verbo, rac- 
chiude tutta la scienza di Dio. Il lettore comparando 
questa miseria di sapere riconosciuta nell'uomo, con la 
teoria dei concetti universali in dipendenza dei principj 
trascendentali, e con le teorie metafisico-trascendentale, 
e con r esposizione dell' ordine Sopratrascendentale, si 
avrà un saggio sul poco merito filosofico del Tradizio- 
nalesimo. 

L'autore si affatica a dimostrare la parola, per pri- 
ma origine del pensiero: però scrive che la parola, è 
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la espressione del pensiero, necessaria per eoìfnmtmicdre 
agli altri la cognizione, e per «vere in se slesso il co- 
noscimento intimo, il che dicesi avere la coscienza dei 
suoi pensieri. Ne deduce essere necessario, che fuomo 
pensi la sua parola, pria di parlare il suo pensiero. Con* 
tinua il suo discorso mistico esponendo secondo la Ge- 
nesi di Mosè, che la parola è stata da Dio rivelata eoa 
là religione, nella società di famiglia primitiva. E quin- 
di per essere la parola un dono concesso alla specie 
nostra, non può il linguaggio essere d'invenzione uma- 
na. Conferma questa illazione con la uniformità dei lin* 
guaggi nel senso, che traduconsi tutti gli uni oon gii 
altri, e fanno risaltare lo stesso pensiero presso i diversi 
popoli. Havvi pertanto un Istitutore Primiero, che ba 
dato una lingua generale, la quale si è modificala se- 
condò i luoghi^ i tempi e gli uomini. E risalendo per 
la concordanza delle nostre cognizioni con la realtà 
delle cose, conclude che Dio ha rivelalo la parola, la 
parola comunica i pensieri, i pensieri adducono le co* 
gnizioni secondo la vera religione, eh' è costantemente 
unica, e per errore distinta e divisa in naturale e rive- 
lata, secondo che fu parlata alla società di famiglia, o 
scritta per gii uomini uniti in corpo di nazioni. 

Il momento di potenza che ha il ragionamento di 
De BonaM, poggia sulla ipotesi del linguaggio rivelato 
da Dio. Bisogna distinguere e definire il significato del- 
la voqe rivelazione, od immediata dopo la creazione, o 
mediata con la creazione. Lascio al suo luogo la prima 
opinione, ch'è quella del celebre autore, e scrivo in ac- 
cordo all'ordine creato, che la divinità ha creato ruoroo, 
composto di anima e corpo, in armonia dì azione ed 
operazione con la legge del mininrio mezzo. Là origine 
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generale deirìngu^ggio si ha nei si^pni primilivi delPal- 
fabeto, nelle conibinazioni binarie, ternarie e quaternàrie 
di quei suoni, còstiiuenti il sillabare, che sono ^er na- 
tura comuni a tutti gli uonrìihi. Questi elementi, che si 
associano negli atti più semplici, della Tacoltà d'ideare 
e della facoltà di giudicare in connessione all'organo 
vitale, cosili uiscaoo il minimo mezzo sufficiente, a for* 
mare tutte le lìi^ue tiella loro indefinita varietà mercè 
la facoltà di ragionare, che determina la unione delle 
sillabe necessarie alla parola relativa air oggetto^ Ed in 
tale maniera si spiega adequaiamente la origine e lo 
sviluppo del linguaggio, senza bisogno di miracolosa 
rivelazione^ sempre sospetta pei suo debole argomento 
di autorità. Si ha còsi la ragione sufficiente delle mol- 
tissime perdute, di quelle morte ricordiaite, e delle vi- 
venti, senza far dipendere il pensiero dal linguaggio. E 
però resta ferma la Logica sulla orìgine delle umane 
cognizioni, che non ha bisogno di un estèrno magistero, 
per iniziare e svolgere i pensieri. 

Termino il capo facendo notare^ òhe i continuatori 
del Tradizionalesimo hanno OMMierato le intemperanti te- 
orie di De. Bonald. Oggi insegnano che Tiiitelletto uma- 
no con Iq sue facoltà e proprietà, può giungere alla 
cognizione di molte cose vere, che si riportano air or- 
dine vitale e cosmico. Ma senza il magistero della rive- 
lazione divina, ad esso torna impossibile di acquistare 
certi conoscimenti delle verità, appartenenti all'ordine 
metafisico e morale. Solo è concesso al ragionamento 
di concordare le verità materiali, dedotte dalle osserva- 
zioni e sperienz^; con le verità spirituali, accertate dal- 
la divina rivelazione. 
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Ritengaasi le teorie di De Bonald, o scelgansi quelle 
più moderale dei moderni continuatori del Tradiziona- 
lesimo^ vale sempre essersi quelli studiosi dallo Scettice- 
Simo filosofico, trasformati in filosofi mistici tradizionali; 
per restare persuasi sulla certezza delle nostre cogni- 
zioni, in corrispondenza alla realtà oggettiva esterna. 

CAPO III. 

Sulla dottrina Scettica 
trasformata in filosofia razionale. 

Molti studiosi dallo stato di dubbio intellettuale, e 
con la lettura di buoni libri e con la meditazione sulle 
leggi naturali^ si hanno trasformati in filosofi razionali. 
Sembra che gli studiosi dei fenomeni vitali e cosmici, 
propendano al Haterialesimo; quelli dedicati alla con- 
templazione, dei fenomeni morali e delle istituzioni reli- 
giose, tendano al Tradizionalesimo; e quelli datisi tuuo 
animo alla investigazione dei fenomeni iniellettuali e so- 
ciali, con Tajuto delle scienze matematiche e fisiche, ab- 
biano intera fede al Bazionalesimo. Il sistema naturale 
di armonia universale comprende la sintesi dei fenome- 
ni intellettuali, vitali, morali, sociali e cosmici, fra i con- 
venevoli limiti del minimo mezzo, dedotto dal principio 
di ragione sufficiente. Difficilmente lo scienziato muore 
vecchio Sceltico: egli si decide ad una scelta secondo 
Tattitudine mentale, la vocazione dello stato sociale, e 
le occasionali letture. E volendo io esaminare il rego- 
lare transito da Scettico criiico a filosofo razionale, non 
ho di meglio che uno esame sopra la filosofia deir illu- 
stre De-Scartes, famoso in più scienze. 
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De-Scarte» è un Anto Seeliioo, che tale si ISgura allo 
scopo di iseUere io esame tulle te origini delle umane 
cognizioni, affine di rinvenirne la certa, se vi ba senza 
ragionevoli obbiezioni. E prioiieraroente propone egli a 
se medesimo il qnesiio, se per natura è dato a lui di 
sapere qualche cosa, Nella domanda stessa vi ba la ri- 
sposta positiva, perchè vi stanno associati gli atti spiri- 
tuali, che portano Tuonlìo alla osservazione ed al ragio- 
namento. S'iniM>ltra nel suo divisamento e ricerca che 
cosa può sapere. ?er mezzo delia sperienza interna si 
accorge, che viene modificalo con le percezioni^ coi giu- 
dizj, coi raziocinj, con gli appetiti, non l'analisi, con la 
sintesi e con la spontaneità: con la sperienza esterna 
venendo aH' lo la sensibilità, scorge per lo meno Y ap- 
parenza delle cognizioni relative al mondo materiale. 
Perciò si hanno argomenti di cose, che si possono svol- 
gere e determinare dall' intelletto umano^ e cosi giunge 
esso a sapere qualche cosa. Si fa innanzi il difficile 
con la scelta di un principio certo, non sottoposto mai 
a possibilità di venire meno, sul quale basare l'ediflcio 
(li tutto l'tHnano sapere* Descartes pone lungo studio 
nella investigazione di tale principio, ed infine contento 
avvisa di averlo rinvenuto. 

Prendendo imprima a considerare le sensazioni, si 
avvede che sono soggettive, e quindi come interne mo- 
dificazioni possono arrotare all'anima T apparenza delle 
cose, e non già la realtà loro. Ed abbisognando a lui 
di conoscere non solo la esistenza degli oggetti esterni, 
ma* eziandio la reale corrispondenza tra la qualità delle , 
cognizioni e la natura delle cose; le sensazioni sono in- 
sufficienti/ a^ somministrargli quel tanto sapere. Perciò 
respinge Tuso dei sensi, per la indagine di un pHmo 
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princìpio dei ragionìmento, poteridòlo quelli ingannare, 
con far riferircele sue interne modificazioni per oggetti 
materiali esterni. 

Spera meglio di posarsi sicuro sulle avute verità 
metafisiche e matematiche, siccome esse sono di natura 
costante senza possibilità di mutazioni. Non dipendendo 
quelle dai sensi, sembra impossit)ilè sieno mere appari- 
zioni. Ma sono di natura tanto sublime, che Tuomo non 
sa studiarne la origine. È come le i^ensazioni rendono co- 
gnizioni, dubbie per la loro umiltà istromentale; cosi le 
verità metafisiche e matematiche compariseokio a noi 
tròppo superiori di natura, ed isolate sènza preeaistemi 
relazioni per la loro indole trascendentale. Si noti che 
Dio può far tutto nelle cose sublimi: però sarà forse 
possibile, the abbia dato quel lume apparente per gui- 
da delPuomo, il quale concorda con l'ordine materiale, 
senza tenére relazione e connessione con T armonia uni- 
versale. 

De*Scartes vuole dubitare di tutte le cose sensibili 
e di tutti i conoscimenii soprannaturali, perchè potria 
forse essere stato creato da un Essere malvagio infini- 
tamente potente, per vivere fra le illusioni di un errore 
inevitabile. Ciò comparisce lecito, perchè il dubbio non 
importa la credenza sulla falsità . delle cose dubbiose. 
D'altronde egli si propose di ammettere solamente ciò, 
eh' è ceno per la origine e lo sviluppo della filosofia. 
Perciò considera per cosa prudente, il respingere come 
inutili al suo fine i principj dubbiosi, i quali potrebbero 
essere finti avanti alla verità, e falsi avanti alla ccìrtezza. 

De-Scartes dopo avere lungamente vagato con la 
meditazione sopra tutti gli argomanii, per rinvenire un 
principio certo o soggettivo od oggettivo, ove basare 
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la nrigine delle umane cognizioni; crede di averlo incon' 
Irato. neirio pensiero. Vi è il pensiero, v'ha il soggetto 
pensante: sta in me il pensiero, v- ha l'Io: Io 'penso, dun- 
que Io sono. E perché rio pensiero è un Io soggettivo, 
rimaneva la forte diflicohà, di dimostrare l'accordo delle 
nostre cognizioni con la realtà degli oggetti esterni. 

Non polendo al suo secolo De-Scartes posse^lere le 
leggi, che reggono l'armonia dei fenomeni intellettualij 
vitali, morali, sociali e cosmici; fu costretto ad aggirarsi 
su di astratte sentenze, che poco o niente giovarono a di- 
chiarare con l'Io pensiero, l'accordo del nostro sapere 
con la realtà delle cose esterne. Egli per transilare dal 
suo Io sono alla cognizione dell' esterne esistenze, pre- 
senta il seguente criterio. Cioè tutte le cose percepite 
distinte per natura e chiare nelle proprietà, sono certe 
nella loro esistenza. E siccome tale chiarezza e distinzione 
si hanno dall'Io pensiero, e nell'Io pensiero ne risulta che 
il pensiero è la sorgente di lutie verità e di tutte le cose. 

Fino a questo punto il transito di De-Scartes, dal 
sue fìnto , Scetticesimo al vero Bazionalesimo, procede 
con conseguenza di giudizj. Non è forse originale della 
sua niente, né nuovo in scienza quel suo Io penso, dun-: 
que Io sono; perchè tale ordine di giudizj si legge negli 
antichi filosofi. Ha merito il suo metodo, per essere rag- 
guagliato al sapere del secolo, e posto in accordo con 
gli insegnamenti di Galileo e di Bacone da Verulamio, 
Ma dall^ Io pensiero varcare alla dimostrazione dell' or- 
dine soprannaturale, e dichiarare la realtà del mondo 
materiale; sono argomenti talmente discosti e disgiunti 
da quell'Io, che l'associazione delle idee manca per la 
logica deduzione. E De-Scartes ne sentile difficoltà, con 
avere introdotto quell'inadequato criterio sulla chiarezza 

25 
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è dlSÌitìtionfe èeììé èose perc^plité, e 'col rfóolCrere irti- 
ttiedtatamente alla vcracHi divina, affine di t>o!ér 'Cre- 
dere alia esistenza dèi corpi. E questb 'mèglio spliegber^ 
seguendo Tordine delle idee t>resen(ate dall'flldsi'rè miltfre. 

Per Descartes il crileHo della verità sulfa perire- 
zione chiatta e distinta delle cose, è validfssirrto a ^disrci 
la òerfézza sulla reale esistenza di esse. Però egli l'ap- 
plica à dimostrare Ih esistènza di Dio: meischihia prova, 
che faria almorido pochi credenti a qtJeHa N&turb ^Infinita 
Imrtìénsa Eterna. Scrive che nella idèa éhiara e tìisilrrta 
di un Ente necessario infinitamente perfetto, WtiVìene la 
esistenza di Dio. Faceva duopo'me^lio dichiarare, se itìe 
ésistertza era necessaria neirordine del pensferò ufftìatM), 
òneir ordine reale dell' esistenze Ògfeéltfve. I perfeiéri 
con tutte le idee chiare e distinte, fedno sctoipre %èggel- 
livi: quindi ardita soverchio è quella iHazibne, che jVofta 
ad uh ordine oggettivo di cose. 

Con rio soggetto e con la esistenza di Dio in ar- 
monia di creatura vèrso il suo Creatore, facilménte esclu- 
de la possibilità di un Essere malvàgio-infinitàmìente po- 
JétHe, che lo abbia potuto formare. Rèsta per Cffeatéfe 
di tntte le òose TEnte necessario -nèlfe sublimità di -ogni 
perfezione, il quale non può fallire 'fìè ingannare. E 
siccolme la ragióne umana ed i setisi dell' ^loino, '^ono 
sue fetturè tìi adequate o[^èr*azioiÌi; n"e disceridie 'èhse'te 
cose cónoscFiìte col 'feezzo loro, ^ono Wall ttétta ^rictetra 
mente in correlazióne^ della reale 'ióro ésiSteb^. Dtìtìc^ 
DeScalrtes 'nella Veracità divina poggia là'c*riètóa *lla 
e^istenzii dei corpi, e Tarmonia'di itrtto F*Wmrio'§a[»ére. 

A • salfsfere alla ^ dòmrinda sulla realtà 'degii 'aggetti 
estèrni, in corrts|>otìfdeh7a «elle nostre VìOgniÉftyni; Scri- 
ve òhe deve esservi tanta reahà formale nella é^usa 
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efiieiente dalle iidee, quanta realtà oggettiya vi é nella 
idea stessa. Questo è un principio astrailo, forse lode- 
vole nell'ordine dei pensieri: ma faceva bisogno di mo* 
stnarlo applicalo neUa connessione, 4ra i nostri pensieri 
e le cose esierne. Ammesso una volta un criterio difet- 
toso, per dimostrare le reali esistenze, non era più a 
lui ciato di adoprare rigore di logica nel nesso dei 
gìudizj. 

De-Scartes edifica il sistema dell* esistenze spirituali 
'e materiali sulla base dell'Io pensiero, che si accerta 
delle verità con la certezza della esistenza di Dio som- 
mamente perfetto. Egli scrive che per conoscere 'le ve- 
rìtà, non si deve. ricorrere airautoriià. dei sensi incelata 
e fallace; ma conviene affidarsi al nostro intetieUo, che 
possiede le idee in concordanza con tutti gli oggetti, 
compresa nella sua sfera di cognizioni. Coi sensi si co- 
nosce, se i corpi esterni giovino o nuocano alla vita, 
ma. non già la loro natura. Solo nel l'in tei Ietto si rinven- 
gono per ordine di creazione le prime nozioni od idee, 
che sono i germi, di tutte le verità, date a noi di cono- 
scere. Pertanto deduoesi che la certezza e realtà delle> 
scienze umane, stanno basate sulle percezioni interiori 
di noi medesimi. 

Ancoraché sja forse finzione Io scetlicesimo di De- 
scartes, essendo egli stato un uomo illustre per molte 
insigni scoperte, le quali escludono il dubbio sulla realtà 
delle cose; nuUadimeno il suo «netodo filosoiìoO'fu quello 
-ébe sempre addusse non pochi studiosi di minore &ma, 
a seguire iliRazionalesimo nella età virile, dopo avere 
dubitato di tutto nella età delle poesie e degli amori. É 
proprio della gio,venlù vivace il seguire le opinioni più 
avvaozate ed esagerate del secolo, si por la vanità di 
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apparire dappiù degli altri, si per la speranza di c69e 
nuove. La maturità degli anni corregge tal forviare di 
pensieri: pochi sieguono il Haterialesimo, i più si get- 
tano in seno del Tradizionalesimo , ed alcuni dedicati a 
ricerche speculative in accordo ai fenomini naturali con- 
fidano nel Razionalesimo. Tale fu De-Scartes, che dall'Io 
pensiero con la certezza di un Ente Creatore, il quale 
non può ingannarsi né ingannare, ritrae la certezza sulla 
connessione reale tra le nostre cognizioni e la esistenza 
degli oggetti esterni. Le sue teorie vennero scosse da 
ragionevoli obbiezioni furono forse cagioni di altre più 
imperfette, perchè esposte da ingegni meno felici: e male 
interpretate ' fino aU'abuso di mala fede, partorirono conse- 
guenti più scettici del finto scetticesimo Cartesiano. Con 
tutto ciò ogni scienziato scevro da partiti, per verità e 
giustizia considerò sempre De-Scartes come un restaura- 
tore della filosofia razionale. E pel mio studio concludo, 
eh' egli conobbe il bisogno di concordare i nostri pen- 
sieri con la realtà delle cose; ma non fu fortunato nella 
scelta dell' argomento astratto, che poggia sulla infallibi- 
lità divina il criterio del nostro certo sapere. 

Breve prospetto 

sulla cotmesiione ira le principali teorie filosofico-razionali 

sulla origine delle umane cognizioni 

V esame sulla certezza delle nostre cognizioni, in cor- 

rdazione alla reale esistenza degli oggetti estemi, fu sem- 

nrp. il orecipuo studio, che occupò i filosofi razionali di 

ipi. E quando eglino non potevano essere con 

addotti, a convincimento sopra quelle verità; 

o audacemente a seguire una disperata dine- 
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gazione della realità dì ogni cosa, o si adagiarono Psi- 
cosi orà^ ed ora tranquilli nella cieca fede su di una ri- 
velazione creduta divina. Non si perdura lungamente nel- 
l'anzietà di sceltico pratico sopra argomenti, dai quali 
dipendono il metodo di vita domestica e sociale^ ed il 
pensiero sul nostro finale destino. E neppure è dato a 
tutti il distrarsi fra i piaceri, per rimuovere il pensiero 
della morte, ed il credere fermamente all'autorità sacer- 
dotale, che pretende accertarti su di una determinata 
rivelazione divina, ed insegnarti simbolici dommi per 
verità letterali. E così succede, che si ritorna sempre a 
tentare T ingegno, per iscuoprire la origine e le leggi dei 
fenomeni intellettuali, delle facoltà spirituali e delle pro- 
prietà vitali. 

Dai Greci antichi si coltivò con frutto la filosoria ra- 
zionale, e si vede come le teorie di Aristotile le più svi- 
luppate, sieno state indiziate nei dialoghi di Platone. Le 
loro dottrine hanno origine nella Scuola Eleatica, la quale 
per collegare in qualche modo le teorie ricorse ad un 
Idealesimo. Intanto Aristotile seguendo iiì qualche parte 
la Scuola Ionica chiamò l'attenzione dei filosofi specu- 
lativi sulle cognizioni, ottenute col mezzo dei sensi esterni. 
E già si manifesta un vincolo, che riunisce le scuole Elea- 
tica e Ionica con le teorie di Platone ed Aristotile, le 
quali trattano sulla reale esistenza delle cose in corri- 
spondènza alle nostre cognizioni. 

Varcano secoli di questioni filosofico-religiose, e di 
BCQDvolgìmenti terrìbili in ogni ordine dei vivere umano. 
Cessano gli studj di filosofia razionale, e subentra una 
cieca fede ai dommi religiosi. Nel secolo ottavo sorge 
un Misticesimo con la scolastica: ecco alatone ed Ari- 
stotile dominare nelle scuole, interpretati secondo la Bib- 
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bit. ì Padri ed i Dollorì della Chiesa Crìsiiaàa. Coir taJe 
autorità ai erede alla realtà delie cose, secondo V ordine 
deUe nostre cognizioni e per conVefi^o; 

XoD rimane nella amanita a lange là eeoilà di mente: 
presto fra le citazioni dei sacri testi, penett^ il i^azioci- 
nio con danno dei primi àutoH : infine la Cagione con 
la sua potenza, abbatte la superbia dell' abusata aiitorilà 
ed ecco sopra il trono preparato da molti illustri filoéofl^ 
risplende De-Scar(es con le sue teorie filosofico-razionati) 
del tutto emancipate dal tirannico Mistioesimo. Qui co^ 
roincia il glorioso magistero della filosofia razionale, che 
ancora continua il suo corso vefso quel trionfò, che a 
conviene alla sapienza delle scienze. 

De-Scaries prende le mosse per le sue indagini, da 
un finto dubbio sopra T aiUorità della speriènza» e fa della 
sua ragione la sola norma del credere; confidando nella 
Natura divina sommamente perfètta, che non può fallire 
né ingannare. E siccome ammette molte nozioni innate:, 
senza cenno di loro origine e causd ; si è scritto che De- 
scartes dal dubbio metodico passa ad un RazionàlesìnM», 
che sa di dommaiico. Comunque di oiò si giudichi, è 
certo che Descartes a determinare la realtà delle co^e 
in accòrdo alle nòstre cognizioni, insegnò l'Io pensiero 
ilQodìficato dalla realtà delle cose secondo eerte hozìmì 
innate, che hanno la certe:tza loro nella verieiià divina. 

Locke fu eccitato a scrivere di filosofia razionale, 
da^la lettura delle mieditazioni di De-Scar(es. Egli impu- 
gnò quelle idee innate, ch'esistono a priori neU' anima 
nostra indipendentemente dalle sensazioni. Così dalle tep- 
rie di DenScartès nacque la scuola di Locke, (die presta 
fede alla sensibilità, teniperaia dal sentiiqeoto e' dada 
riDesfe\t)oe^ allo ticopo di concordarle il sapere alle.co^' 
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DpJIe teorije saverqhiq soggettive (li Pe-Scarte^j^ e 
4«IJ?. 4ÌB«ga?ij(Wi? d^Ji? .id|?tì ipa^te dj Lpck^y se^ì 1? 
4c^Hripa; di: L^II^X^Itz. Qa^ti moMSfie le verità e^rpe^ 
^Q §app, id^e iQK)aip a somiglianza d^lje id^ di Plato^- 
B€i5 ec] Jlq^I>^e^^ ^eQ$N9,;ioiìi come risultati delle potenze 
ì^ìf^e iu\p\ìeWi3iaìk ip pecasiqne degU oggetti materiali. 
Jg b^pe dii optare^: ohe cimili spiegazioni sulla c^rtezi^a 
^^ rROStre ^pgni;EÌQ^^i, in cowe^siqne con ì^ jr^alif^dci- 
gii imge^tti asterai, ^ono più. ipptetiph^ (fh^ razioo^M. 

I^ock^ in qu9ilcb^ luogp delle ^ue opere fece imei^- 
dure, di acQQ^t^i^si alquanto alia ppipionp di De;Scarif^g„ 
QÌ^A^ Q^ns^ziani swQ immagini sogg^ttiy^, le qi^ali solp 
Faptpr^eni^nQ Tappsirepza dei corpi, e noi| la loro r^^ 
esistenza. Hume e Berkeley ne inferiropp, ctiq se'nop 
pop^ian^ u$()ire dalla {^qqmenale appar^^nza dell^ imma- 
gini, pejP raggiujvgftre la certezza delle realtà, neppure 
pq^siamp affermare altra esis^ten^a, diversa d$^ qu^la 
4Qir$M)inn« opstra, 

l^ &5a()l5i:di iWifl ebbe origine dalle tf^prie di. IiMmi9- 
Oq qm^i si ri<jeroa S6 la fllo§p(ia è pppsihile, p^ìsi^ sp 
TM^omo ^ C3#ftc6 di cogniiBipni flloRo^ha. Dipbia/'a cite 
}ii glo^pria non è ppsaibìK senza cpnj^spei?^ cer»^ la ppn- 
me^ione tra caiU39 ed eOetip. Oii^a la. spf^irieo'^a. non spm- 
wimeti^a alcuna reali à di tale ponn©$sipne» diinqqp Iq fl- 
Ip^ofia non è possìbile. 

Cpnirp quea^p conseguente, seettico di Hume* distin- 
gue. Beid le cause* flsjc^ dpgli effisui materiali, dalle 
«aqse. eiSi^iienti àe§\i eQjeixi meia4Ui6Ì» Quelle pp3^onp, p$- 
§ere< determinaie dalle 9perie«ae, e. queste banao la Ioro 
wjgine. nella ponviK[)ienza. delle p^rcepiwi jCpn talie di- 
Bimimke Hiym^ manifesto si^pi)(V> ì» l<^film $MUa ofii- 
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noseoho le cause fisicfaé degli effetti materiali, in forza 
dei giudr/ij sinleliiicf di verità tìsica; e f)on le cause effi- 
cienti degli effetti metafisici, che derivano' dalla convé'- 
nienza delie percezioni secondo i concetti um'versàliì là 
quale costituisce principj immediatamente evidenti. Per- 
tanto risulta che non tutti i conoscimenti, vengono dai 
sensi con quei giudizj di verità fìsica: quindi Réid 'co- 
nobbe facilmente, che bisogna ammettere nell'anima uma- 
na alcune verità fondamentali indipendenti dai senfii, se- 
condo le quali tutti ragioniamo, quando vogliamo èssere 
capiti. Quelle verità fondamentali determinano i giudirj 
in un modo distinto^ ed il loro complesso costituisce i7 
senso comune. Dunque per Retd la facoltà di conoscere 
•è innata e comune a tutti gli uomini. 

Fin qui la dottrina di Reid si può accordare con le 
cose, esposte nella Logica sulla origine delie umane co- 
gnizioni. Ma quegli insieme al suo senso comune, am- 
mette una facoltà d'inspirazione o suggerimento, per 
trovare la connessione naturale tra le sensazioni ed i 
pensieri, che non possiede ragione di esistenza. Per 
Reid a tale facoltà d'inspirazione dobbiamo il conosci- 
mento della nostra propria esistenza e della esistenza 
dei corpi. Su facoltà si fatta poggia Reid la sua doitri- 
na^ sulla certezza delle nostre cognizioni in correlazione 
alla realtà degli oggetti esterni. 

Dalle teorie di Hume e dalle teorie opposte di Reid, 
venne la Critica della ragione pura. Hume scrive^ che 
la causa efficiente non si rinviene con la sperienza: essa 
è dunque uh prodotto della immaginazione. Kant correft- 
ge e scrive^ che la casualità non è nelle cose osservate, 
dessa è dunque nelF osservatore. Réid fece il seguente 
"iocìnio: la causalità metafisica è un fatto delnbfttro 
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intelletto, e non deriva dalle cose osservate; è dunqae 
una legge soggettiva del nostro intellètto.. Reid ragiona 
sulla esistenza del principio di causalità, e Kant passa a 
studiarne la sua origi^er Perdio dai dubbiare di Hume 
sul principio di causalità, venne la teoria del senso co- 
done 'di fièid sulls» esistì^ma deMa eaùsaiità, e dd tale 
esistenza passò Kant a ricercarli^ la origine. 

' Kàtrt dichiara che i pensaindìitr di fiume lo sveglia- 
rono dal Dommatesimo, per addurlo al métoda crilioo. 
La .filosofia di Kant è una Scuola di rilevarle progresso, 
che produce le dottrine di Fichte, di Schelling e di 
Hegtel. f] siccomeì le teorie di Hegel . si collegana ison 
quelle di Piattone, sì deduce che tutta la filosofia ririio- 
naie si compone di tante teorie, che per 'eccesso o di- 
fetto mancano al> loro fine, di spiegare con la legge del 
mininvo noézeo, la certezza delie nostre oogolzic^ni secon* 
do la realtà delle cose^ costituendo però moki raccordi 
utili al progresso della scienza^ 
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C.OISlCL.Ué»HQNE 

Fbrmandi^ai dopoi Ikt'^Dsr ragfilMte m-fi^c^ n miUmt, 
sulla costituflicnie inifelklioato è fi^Iea dette; ufnaea'd^ft- 
Mifav BOA èf dtlfieiilQ à pep$«9<ierfl)r; cbe i£ swéiftiénto 
delK Io ciiiifiQrte io lin: cBBii*!^ dii ruioione édi prodotti 
dette ImoI^. pi-imiUVe «i deir seo»,! da edi òman»<)l ;ped- 
liefD iii:.ugdi sud ^\iiùppo* I aedsi furodo' a* tuiU e del 
immcirQseiikeUe: qualità; ndli, né acQdrse mai- CpieMwte 
ré^anevoie sul loro asa; Ha k atetea i^m puòifipfiiam 
ìÉtorna^ atte faooUà^ dell' ttim^ii oi^e si hanno piau^ftio 
o|;)iBU]^; che veHtà . 4i«aoair(rtew Nei' dbtermìQaeeì U m- 
merck è là fimeioni di es^iafaedtò,^ i Qioaofi teoM la^o- 
inalo di faMaaia]^ lAveded'ia.^asiipmiHaiiraliiidalIa. era- 
azione. Ma dalle poche c<Pae (^wa^l^ta è ittMifeMo» che 
v'ha un armonia tra il sentimento dell'Io e le facoltà 
primitive dell'anima nostra. Onde siegua la necessità di 
bene definirle e determinarle secondo natura, si per eli- 
minare i vani pensamenti degl'immaginosi filosofi; sì per 
internarsi con maggior lume entro la dottrine psicolo- 
giche. Avviso che le sette facoltà primitive, studiata 
nella Logica sulla origine delle umane cognizioni, es- 
sendo fatte dipendenti dai principj trascendentali, che 
solamente in numero di sette compariscono noti all' uo- 
mo, abbiano una ragione di grande momento nella loro 
classificazione. Ed a valutare meglio il valore della espo- 
sta dottrina sulle facoltà dell'anima, dedotta dallo studio 
delle leggi, che costituiscono l'ordine della creazione; si 
esaminino l'esposizioni presentate sulle stesse Atcoltà, 
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tanto derivate da un principio solo, quanto dedotte con 
pluralità di quelli. Si vedrà neirautomatesimo spirituale 
di Wolf, il quale pretende di essere stato il primo a ri- 
durre le facoltà dell'anima in sistema, una confusione 
tra le facoltà dell'anima e le sensazioni. Si scorge nel 
sistema delle sensazioni trasformate di Condillac, una 
disarmonia tra certe immaginate facoltà ed i prodotti 
delle facoltà realmente esistenti; laddove Destrut-Tracy 
della stessa Scuola, concentra tutte le facoltà deiranima 
nella sensibilità. Lomoiiguiere non distingue i prodotti 
delle facoltà dell'anima dalie affezioni. Galluppi unisce 
le facoltà primitive, con alcune derivate e con gli atti di 
esse, onde dichiarare l'associazione delle idee. La Scuola 
di Reid ammette un numero soverchio di facoltà, molte 
delle quali sono altitudini intellettuali ed affezioni vitali. 
InGne credo che la Logica sulla origine delle umane 
cognizioni sia il primo trattato^ ove si determinano le 
facoltà primitive dell'anima umana dai rispondenti prin- 
cipi trascendeniali: cioè non a capriccio degli studiosi 
come per l' innanzi, ma dal numero dei detti principj 
trascendentali, che sono sette né più né meno a noi 
noti. Il che bene meditato con mente libera dai pregiu- 
dizi d^l'^ Scuole filosofiche, riuscirà assai utile per la 
ricerca del sistema naturale di armonia universale. 
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